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A CAD E MI CHE 

LETTION I 

Di tutte le /peci e degli Amori H umani, 

DI TOMASO B V_0 N I 

cittadino lvcc hE s e, 

A C ADE M ICO ROMANO. 

In cui con (Ulcerane fi tratta dell' Jlmor Triturale , Sociabile, Humana, dii - 
l'iAmor de Giauani,de Maritati,de Vrogeniiori , de' Figlinoli, ai fi mede* 
[imo, de gli Ornici, dilla Sapienza, dilla Tatria, dell'Ot o,dell' Intemperato» 
& del Diurno. 


ALL’ILLV STRISSIMO S I G. IL S. DON 

Gl O. BATTISTA TOCCO, 

Conte di Monte Miletto, &c. 


CON PRIVILEGIO. 



Appretto Gio.Battifta Colollni. 
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ALL’ILLVSTRISSIMO 

DON GIO. BATTISTA TOCCO, 
CONTE DI MONTE MILETTO,&c. 

| '«■ Padron mioCoIcndiflimo. 
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| O N poco à mìo,& a com mungiudìcio 
parrono coloro batter Lanuto fauore - 
noie la forte, che molto, & con laude- 
uole file per molte Vigilie , ancor 
penofe fatiche Lane fero fritto, et gli coft amati, & 
ornati loro fritti adhuomo d'alto valor e, & di no- 
hilt à famofa bau efero confecrati i loro fritti ^com 
munte andò fi in cotal modo il beneficio degli flen - 
dorid'honore alle loro opere ; & mettendo m oltre le 
loro uigtltein certa dtp/a alla Incedei Mondo \ on 
de, eh e mar auiglta fi a, eh e nel da r fuori cjn e fte mie 
gionemlifatiche Labbia ferbata memoria di VS. 
Jlluftrijs. quale mentre fui all' h onorevole fruita 
dell j lluStrt fimo jirciaejcoao di Benevento* mio 

a 2 Signore 


Signor e-^er le molte tUuflri , & j Ingoiati qualità di 
nobiltà, dtgenerofita, (fi d’ alt ofi pere hebhjemprC 
in [ingoiar riuerenT^a , & hom re j & hora 9 ben- 
ché piu adente -, come mio Signore ammiro ,cffer- 
no, & honoro ■ che maraùiglia dico -, che filo m lei 
habbta pofto il mio pen/ìcro 9 come in Lana Ih ere 
fiupremo , (f colmo di quei fregi d honore , che 
maggiori non fi ponno defiderare in cote [lo poten- 
tifiimo Regno ; tl quale in nobiltà, & grandtTg^* 
à ninno cede nell'Europa a mimo per lungo 
'ordine dthuomim di corona ceder pmte, benché 
grande , (fpiìe cogntio'dell' tìmmìfo tutto ì onde a 
V S. Ili ii (Ir filma, come à Caualliere [aggio , no- , 
bihfitmo , (f prodei in cuifoloparrono nf let ter et irt 
ti gir file udori dell’ llluftr filma fu a famiglia- ; de- 
'$100', confa ero, et dóno quejta mia opera f già fatta 
dame in Roma ; l Accademiche lettione di tutte 
le fpe eie de gli Amori human f che ben so, et fi pen- 
do (onoceri/f imo, che fmil fatica tritona gk 
' Guarden oli alberghi di Mecenate', angt ! fieri ho* 
fpitijdi Mtnerva . Con lieta dunque fronte » et 
con pacato affetto de gli piu fio i pregiati talenti 
Picena quefto pimolfignQ^ilweqdio maggio- 
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re dell'amore , etriuerenz^a , che gli porta un hu- 
miltfsimo,et dtuotifsimo fùo ferutdore,che l Signor 
fempre tl faccia felice in ogni corfo fiumano, et 
nell' altra (rii doni il thejoro della ulta eterna . 

Di V'tnegia quefto di jj. d’aprile 1 60 j*. 


D. V. S. Jllufiripima. 
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dffeltionatifsimo Seruidcre . 
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A BENIGNI LETTORI. 

Erche ha già lungo tempo, che promisi 
nella prima parte delle mie lettere l’Aca 
demiche Iettioni di tutte le Ipecie de gli 
Amori Humanij ini fono perfuafo, che 
ageuolmente non pochi fieno fatti da 
cotale credenza dubbiofi,(e folle per vederfi fuori limi- 
le opera, come ancorai Problemi della Bellezza, & dì 
tutti gli affetti Humani pur dame promelsi:& certo 
haurebbe cotrcfporto l'effetto airaffe tto m i o j le tal- 
Ihorail vario corfo delle cole Hu mane ,o forfè meglio 
la moltitudine delle cure, che non poco frequcnti,&: no 
ieuoli ne ritardano dal felice corlo delle piu illullri im- 
prelèj non fi folle interpolo al folito: hora dunque fi- 
nalmente hauete ambedue loperej & doppo pochi 
giorni compiuta di ftampare la feconda parte del Nuo- 
uo Thefotode gli prouerbi Italiani j6e in bi ieue gli Aca 
demici Difcoi lì de' Mondi j aliandogli, che quanto 
tardo fono (laro per adietro, peri tempi venienti laro 
piulollecitoj & il Signore gli Benedica. 





tavola delle 

. LETTIONI 

; CO NT E NELL 3 OP%*A- 

I Et don prima delle -varie feerie d Amore , in cui mo- 
[ tirai* Autore C eccellenza , &T grande^ di tutu 
lir jm -jj g} 1 Amori mte fi dalia bemgniffima natura . 

Lt telone jeconda definì di tutti gli Amori j nella quale con aper 
te ragioni fi dichiara l ottima dispofitione dell uniuerfo per 
gli ottimi fini d’ Amore tnfejo dalla natur a . •— 

Lettione tenta della forza de gli amori humanij in cui fi fanno 
mamfetii gli egregi fatti^jr l’ a 'te prodezze, che proceder fio 
gl tono dalle r zsarie ì & tllutiri ifecie de gli zAmon humani • 
Letttone quarta m diffefa dell Amor humano j per la quale fi 
rigettano i ni quito/i argomenti y o forfè meglio le ragioni poco 
accorti di co!oro,che infamar foglton l eccellenza > ((fr gran- 
’ dez^a dell* Amor humano ; che non il uitio di molti deue oficu 
rar la gloria di fi honoreuole affetto ne leuor humano. 
Letttone quinta de IT oggetto dell Amore humano ' } tn cui fi fan- 
no chiare le va rie [fede dell e bellezze , che tra le cofe cor- 
poree ma{ {tormente splendono : motivando quindi l eccel- 
lenza delle bellezze humanej^T quelle 3 che in ogni parti- 
colare età fono proprie. 

Lettione fetia della pi oprtetà d* Amor humano j in cui l Autore 
dichiara la moltitudine delle proprietà di lui j l ejfer timoro- 

fo } generofio 3 arditojiberale i 'verace»abbondeuole dilode, il - 
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• tavola - ' 

luLlre di r virtu ì <(sr dotato d'altre maniere. 

Lettone fiettima fe amor hnmano fitmprefia immefo nelle p affa 
nn nel quale fi fa chiaro Amor bum ano fi mpre ejjere accom- 
pagnato da alcuna paffionci (tfi ciò non mofirare totalmen- 
te la im perfietione di lidi ma <~uÌ è piu la pojfente fiotta di lui 
- in conferii are fic mede fimo fiempre più forte. 

Lettione ottaua fe Amor bumano fa cieco j in cui con ragioni 
chiare 3 ftfi aperte palefia l’±A manie bumano non ejfer cieco > 
ma <ui dente 3 che opri per elettone 3 chiaramente conòficht, ' 
(èfi prudentemente fierue . 

Lettone tona che enfiai’ Amor de fi Giottam 3 cte affirano 
alletto maritale j nella quale l'Autore apportando l autori -y 
tà de fit Antichi 3 (ef proponendo il chiaro teHimonio aedi 
Poeti fa apertala molta difficoltà della conofien\a dell^A- 
mor bumano i(efi finalmente connuoua fua dijfinitione ma- 
nife Li a la natura di lui per ogni genere di caufia. 

Lettone decima a qual età fi contenga di cotale legitimo Amo- 
re amare j m cui moflra non ad ogni età cotale affetto con- 
uenirfii ma fiolo alla giouemle e fiere dato ciò conceffo dalla 
-fapientiffima natura. 

Lettone <~jndc cima di quali qualità debbono efifier ornati co- 
loro 3 che intendono difimd Amore fiarfì Amanti ; oue chiara- 
mente mostra quanto efiferdeuono colmi d alte qualità 3 cuti - 
Itinerari, modefii, riguardeuoli 3 circoffetti 3 (aggi 3 fiecrcti i 
temperati,^ d’ altre r virtù adorni. 

Lettone duodecima chi più nobile fa I* Amante, 0 1 jAmato m 
cui con chiariffìme ragioni tolte dalla <vera juofiofi 'a f a noto 
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mirto più effe? nobile l’Amante dell’amato,' 

Ideinone X 1 1 (.quali differeze fieno tra l' A mZte,e l' antico , nella . 
gitale mamfsfla molte et ili altri diffcrez* trottar fi tra quegli, 
hettionè dctwiaquarta deh' Amor de gli maritati , {fi quindi 
dell’ Amor de fi Generatilo pur del Padre, & della £lla- 
dr e <~ucr fot figliuoli; perlaquale fj anno chiare le grande^ 

. , zp dell* Amor degli maritata (jffr quindi fi fa nota lagraue 
forvia deli'ìAmor de fi Progenitori, 

Lettone decunaqianta dell’ Amor degli fgliuoli f verfo gli l oro 
. progenitori ine Ila quale apparifcono gli grani benefici de prò 
genitori uer fogli loro figliuoli i^r quindi fa chiari gli obhghi 
fingolari t che fcabieuobnente deuono ifigltuolià progenitori. 
Lattone decimafefta delt aAmor difemedefimo ; m cui con aper 
tiffimifegnt pale fiat eccellenza dell’ Amor di fé medefimo ; 
per lo quale parronoglt huomim fare tutte le cofe . 

Lcttione decima fettima dell’ Amor delT amicitiainella quale mo 
Pira C eccellenza Ja neceffità , i commodt dell’ amteitia huma - 
na- } fenza la quale farebbe languida ogni <-vita ciuile. 
Letttione decima ottaua deircAmor della ftpienza ; in cui con 
aperte pruoue manifesta l’alto pregio della ftpienza ; O* 
quanto gtout in ogni fortuna, & flato . 

Lettione XIX. delt Amor della Patria ioue mofira la forza di 
quello, la r.obiltàj’ pa, ttje prerogatiue,etgh tati fiimoh futi. 
Leti ione nugefima dell'zAmor deir oroj in cut fa aperto quanto 
fieno fiert,f£/ whumanigli effetti di cotal furdego Amore. 
Le rtione njigefima prima dell’zAmor d:. l'intemperato ; nell 0 
qua 'e fa chiaro quanto fa wgiufio,fc u aggio, laido ,fozpp> 

b tè peno 
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pieno di le?$p wn coiai 4 mote. ns % .A 

Ltittonè imgefinìàfecònda qual de gli tAmori buinani fi a piu>\ 
A poffìntey in cui mostra t' eccellenza dtciafcuna ffeaed' Amo w 
* re bumano f q) qimdi palcfa là maggioranza doliamoti 
dcllaPatruu. - .•> 
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' ^tlla>qualrmbftra tutti gip' Amori finalmente doppo gli. lo- 
ro accrcfcimcntt manca rè< «v •> \ v \ ^ V'iwv- > M'\ 

Ècttìoh* f ivtg&ftmaqua?ta de^Amùr dtìuno^rn^utmòfirà lecA 
* ' cèllenzadèll^Amòr Tornino si^r A qufjfo tuliigltaltn^a- 
uerfi ordinare. ' ■ '^uaàui^ 

\ vVa.H» >\s Wu'wV'ttivV* ^ >A 

W>5 tu'! i\\ tvt vVi ^vnK. A i\\ V^\hU\V i-Ai WAW^'-V 

-Ai y < w \\\ <kv m A w^A v y UyM ^ uw\\\v v 

» ’^OÌ VlkiJ VùAvrtWlWkuì A - i>\\o * x»«'^V (.ito *\ iSti 

w>iA kiU'itvNfc A *.Vt iWutfó^ v x m>\\v> >vì v\t iyì,»A\u'i'i';A w\M 

•VW) b^VJT' V'.N'O VvYlUl'UlftVvAAl U.^ l.\ >.!< 

KM un tt\ ; yc.\«iK^A\ >AVA* v>*uV AV*\ fcttViUi iMs viUti WtMtt'vI 
^t^WJU^bYhW A) nV-iA vAl^Au.Wt 

4>\WVt •■''5 ; t*UVY\ù^ t.A^O Ul UU>I*) t»\MWU 

»\\ vruì\ M5\nWiua^utVb' v >.\\ A uav A\\m. , /A I r 
f lArtYAv\vuA\u.‘.> >i i'UV'A .VA \ ■.'AvVi « ,A t (AYu'. v . 

qVwuv^ o\ w^u i»\uti v\\ ;iv iw \\->\> - w.w\ .‘Am» i.A\ì\s«vr tw.Avi 1 
« A l'V.ViVv iv; Ai 0,\' -..un lY. \\JjXvt i. tuA i 1 . 

°\\ut ; uUxA i'^ui r.\u\ \v wu '\Wu \m\i , v.u'.\y-i ;'• v^u*tvsA 

<QJt J?"\t »AiVu' f «)i )tx .. ’l'^fjV^UAU bxY^Wbt'.U «, u.ki\ I *.yV k.. 
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origine d>IU prima mente, -2,a. • 4 

^ morc lifernedefimoferu£nte.t iS.b . -A 

Amer.aJtfQ texano; altro ccleftc.a.a .... f v \ 

vivaio Amor Angelico.z.a. ...... , . . , ; 

Amar ùdrura]e:amoj..fpciabile;,amor ienfuale catti or, humaijio 
amor honeftocamor diletrejaole: amorvtile: am r di Ce ftc 0 o 
vv ^motcìiiif^iamor.^aoiji^WraiuorgiQuetiilccamor maritale 
amor paterno: amor filiale: amor di lapienza: anior icragioue- 
uolc: amor voluntario: amordeli’oro.z.b. j.a.b 
Amor ttiett ndrhnomo.4.a b-, .■ .. . v . v 

A morpofiente negli animali, to.b. it i . . 

Amor hnmano poflentfi.ri. b.ìaa.b . , ’ ,. './**’ ' .. Ì 

Amor fiumano e bene rifoetto alla natura, che il volfe » rifpetto 
al fine, à mezzi &: all’obietto flio.i5 a.b 
</:Amor h umano iènapre accompagnato da* alcuno altro affetto. 

Amor hu mano e proprio de giouanipcr giugnere,al letto mari- 

tal e. 4 9. a.b 

Amoi proprio graue,& intefo dalla natur ^.8 $.84 
Ai »: piod^zsw.dellj Cittadinifaueperla parnasio ?. A 

Ancoro huauno, come wgioneuoknònecieco.J 7 .$ 8 .j£ 

♦ - 1 .VC .<>/>«,*. ' W ■ 'I -sjl ., , , , 

Bellezzi in Cielo, bellezza in ferift. 1 8 b 
Bellezza vifib»lc,belk zza ìnoifìbliétip. •• .<*• c 

Bd ] o d, Cielo; bella l’aurotaj bèllo ilgiorno ^ello il fole 5 bella, la 
ipna 5 bello j ! fuoco,! aria,! accada terra,! fiori, gli ammali, le 
piante, &c. 19 a.b . 

^ ^ , ll don ^ ,,e > aìtrad e gnrzomValrra dc’Giouani, 

altra degli hiioHnni,& altra déVecchi.20.b; 21. a.b ' * 

- Q " * 

V^P^ modi del dubitare. 1 5. b \ 

' Che colà Zìa bdI^za.‘2Ó.aL' 
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Che cola D i amor hu piano 40.41 4-- iJ 
Cote piu nobili in ogni genere. iotK 
Cagioni dcli'intemperanza 1 1 $.a.b , } ; 

Panni dellintemperanzi.i 14 a.b.H5. 

P-fla’tioned’amor hu mano.4 >.b.4i.4z 4 ?. 44 * 4?*46 
P.fio del ùpert 2i.b.^z 
Deferenze ira ranunre.&l’amico.tSS.dp 70.7 i./z J . 

Pisdiceuole l’auaritia de prencipi. 1 io. 
pillo humanograue del làpere delle cole huittinc. i2Z.b 
Polceiffiiieà tutti gli agenri.T?* j 1 , 

Pue Veneri,: due bellezze, corporea, incorporea>rcneftrj> & c©f 

IdU-z- b 

E 

Eccellenza dell amor de gli imritati.7* 74 75-76*77 ’ -d,* 

Effetti crudeli deli auaritia.109.a-b 

Eccellente rupreiTiodarfi in ogni genere. 11 7 -^b» 

Eccellenza tlelfainante.6 5 y 11 ' 11 <J ~ >n '“' a , tuf f ' 

•j oilsido HA Z I ss: rn fc.Mii 

Fallaoppenione cfe’filofofi intorno af magi ff ero de! mó fO; 5 .a»fr 
Fine dell amor naturale idei lodabile ; del lènfuale, fic deli hu* 
*h J - mano.7.8 

Forza giaue della ragione legqitain tutte le fcole.6;b 
Forza d’amoré.ój 60 ■ ' " r- J '" 0.1 



FiloiofTa dilfinra in tre parti.»7.b 
ForzAdeli’amor della pàtria. 1 o i.fr 

lrB 



Graui oblighi de* figliuoli vcrlò gli Progenitori^# 79.S0 f t 
Grani fatiche di coloro,che attendono alla lip1enza.98 b.99 


(j/randezza dcU’araotdeli’amicitia.i 19 a b 
Graue ob!igo,.chtf Gdeue à coloro, che fi liberano dalle og-nio- 
. ni* 7i* b 

l 1 m 

Huimno appetito quanto inchineuolc a legniti comnaodi^fi 
^j^vulLiL&adi- ^ 
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Coiftì no tabi%' 

cU.o| . Mi-O' .R' -7-.WC.7 

• IvicOrtirftodi molti,chc partono icguir dall’amor humino.t 

ij.a.b i 

*. Jm mortalità d’alto prezzo apprefìo gli motrali ti? 

Ingegno ha mano fpeflò ingannato dalle cole pinne apparenti» 
ii.a.b 

LO »i 

L arri fi lodano dal Tuo oggetto, i 8 .a vr ; /"> 

• La nomiate gli babió,virtu,6e affetti dipende dalla conofoeriza 

de nomi, delie differenze, delle conueauenze,de glicggettj, de 
fin»,propnefà,& offici). ?9.b 

• f L'hoomov^-iar damper clettioneà terminato fine con oppor- 
tuni mezz i i a.b . > i.'.< a 

X’a natura per l a mot* proprio delle cofe ha ordinatocele tutte op 
-bt 'jponuneMbéMtfieiOdcll‘huomo.8 j,8tì . O 

M -, .r.\ , 

•^‘Molte^ffcétt di'aéftriàliaggreganll^g;dv :ir. ciflbl v! >. j . . _f) 

N -'•t 

Natura non ama Torio. tov , -'- , '?i - •' i . ! linaio, ; boi >1 
Natura dclThuomo fbeiabile 8 

; Natura luuer riatto à tutte le cole il conneneuole luogo, & alle 
calè fm nobili d ria nobile.ioo.b.ioi. 

Nobiltà della loica.4o.a cU .8f 

Nobiltà della làpienjf i ( ^6.b 

Nob¥}fè ! dcffffOT^rì/fiiza.f f ornoìirv Ti àloa tri sttttT 

Nobiltà.ae fo*-za del iunior de gligioaani p lo fine maritale.! 17, 
Nobiltà^ forza ddl’amor delli generanti in tutte le cofc.i i8.b 
Nobiltà dcll’amor della làpienza. 1 rp. 

Nobiltà^ grandezza delfamor della patria, n9.br20.1zr.1a2. 
Nudr.menti poffenti della concupì leenza. 1 ti.b a... V 

O 

Obligo fingolare, che fi deue alla patria.tOT.b 

Oppinione ha de bili fondamenti, & percò fpeflo è cauflà detto- 
le. >6.a.b r 

Patria coni mune parente, amabiMoIce, che Ct da le piu pregia 

tecofc.ioaa.b 

P tu nobile è l‘ag‘:nte,chc il patience.6 $. b 

Po- 


Tauola dèlie eGfenótabtfi. 

Pouerfà grata, quandogiulta. i ftub 


*,V 


tori. 1 1 8 b 

Predoni intitione de gli affetti almeno* intenticmàli doppo tiior* 

Proprietà d’Amore.2^.b.S7.28.25>.jo.3i. < • ; 

QJ 

Quanto vaglia la differenaafcer laocgoitione dcilccofe, £7 68. 
v v-<^nan tx> f a neccia rio, &;vttfc lamicina al pciuaro» Òc al pubhco. 
& &&bf 893^0-9 1 '* 9 Z ' :»V> ''V-V , ' ;../ • •• •/. 

Quanto ne giouano li lludii delle detfcfes> 8 .a 45 - c -a ."Pt 
v? •Qwti iitoiìa?o9 Kilbr ?il nv.raTe £c' cole non ordinate ncH’vniuGfrlò. 

105. b. 106. ' : .r ;• ss: ?rr rrtn 

f«'Qii«ilc ; ircik'fonó piu nòbili /etiòpici potentemente oprano* 62. 

Quelle cole fono pui>rfob*li,chc tòno in atto,che quelle* che lo- 
noinpotcnzj.ój 


R 

Ricchezze giouenili ben vfate. icó.bo .oìk>‘ì r rn • rrr}r ' tini i. 5 ? 

>S * li J *' ' LI Hit 

.j Sapkruja,diukia ridiede per tu tte le cofe, &: in tu tto JVniuer ló,9 * 
Solo i giòuamparono atti alUguiWktiooe per legge di natura, 
v 48. a. b s oA.f/iic.' il - » ■■ c l:d 

T <1 ’Srr.iv.j .r-bfc> •! ■{■£ 

Tutte le cofe lì vnifeono finalm^nteagli loro principila.' ^ 
Tuttel'eco('elònofattopattecipideibcne.i4.a x , : y, fu '< 
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E mai eccellenza d‘ 'alcun pregiato /Aggetto f* 
tale (Signori lllujlnjjìmi ) che merita]] e aura 
siile 3 eloquenza grande , artifìciofo modo 3 ptfi 
dicttor perfetto co fi per ordinato dire 3 come 
per alto fapere: certamente 1* eccellenza, d* A- 
mor non folof conofce ornata ditale illustre qualità per fe 
Jlefiaj rnà ancor -tv e più fuhhmc fi mamfefia in quello Teatro 
Colmo delle fue wfegne, appreffio dieoi ruoflri honorati petti ; 
aloe pierai tfhoneflo difio delle difciplme 3 accefi di zelante amor 
della patria? ir. fec ondi di mólta beneuolenza fanno amabile 
ilregno di tanto eccelfo a fetta . Et incero fi non finto dal- 
la molta autorità r vofira' 3 ffi) molto più aiutato dalla [olitalo*' 
n}auita 3 cbcgh fino» -, igorofi confort y ma clementi 3 &* amiche- . 
veli giudici j già atterrito dada moda nobiltà della materia; 
c %fifi dalle cangino fe tenebre del poco duo fapere timido refi* 
k tA alla 
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tlla prefanza di tanti divini intelletti 3 fmarrito per la nobiltà, 
del luogo : & fatto mutulo tra rojjore 3 & tremore eejfartd \ 
dalla mia favella ; come anco piu ‘-utile à tutti quei commodi 3 
(fe alcu ni fono) che per ingegno appo loro mi guadagnaci già 
mai j ma perche tanti graui fono i conforti 3 che non falò la de- 
bolezza dell'ingegno mio; ma ancor ogni mente benché poco ef- 
fercitata aiutar ponno ; delle r vane fiecie £ *Amorc 3 che per 
amor eglino amor mi propofero; pieno d'affetto di ben fornir- 
gli ; fono per dire in qucfia mia prima tAcademica Uttione 
d' z/lmore ; onde già fatti attenti alla dignità fua pigliaremo co 
mwciamento al dire . 

•’T*' Itagli molti opportuni modi 3 che aiutar ponno l intelletto 
, ^ noflro all' intender quelle cofe 3 che à noi già palefe non fo- 
lio j pr incip al par quello della diuifone ; per la quale 3 quafi per 
tanti accommodati yradi filiamo alla nottua loro ; po fioche 
la natura generica fampre è confuft ; ma per lo contr arto la sfe 
tifica, che à noi accade per la opportuna diuifione 3 e tutta chia- 
ra^ certa ;non fio dunque marauiglta 3 (Signori 1 11 ufi ri) che 
•volendo noifauellare di tutte le sfecie di *Amore,& principal- 
mente dell' humano 3 che in quefla prima nostra lettione altro" 
nonfiamo per pale far e 3 che le molte farti d' Amore ; che fi tro- 
V nano nelle cofe 3 è per infinto di natura 3 ò per eletti one ragione- 

noie 3 ò per appetito troppo hcentiofo 3 ò per cupidigia d oro 3 ò per 
fine eccelfo di relhgione 3 o per altra cofia , che muouer pojfa gli 
h uomini 3 ò altro ad amare ; prefupponendo prima ogni Amor 
naturale 3 o ragionevole 3 o humano 3 ò diurno prender l origino 
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Delle varie fpecie d’Amore. % 

fu* dalla prima mente, {fi quindi diffe Parmenide apprejjo 
‘Platone. AntcDeos omnes primu generarne Amorem. 
(gfi 'Dante in quet<-uerfi; 

Non e, ic non fplendor di quella Tdea, 

Che par torifee amando il nollrofìre. 

‘Principal dunque diflmtione dimore è quella , che puone 
altro efier diurno , altro terreno ; il diurno, che fi troua in Dio, 
per lo quale egli fi mofi e à far il tutto ; onde dijfe il faro j 
Quando Feterno Amor 
L-i còla Luna, e’1 Sol, e’ialcre (Ielle. . 

{§!r l U goni ciò accennando di(Je\ -, . j 

c Poi che già rotea la tartarea foglia 
-i . Vittorioio il noftro eterno Amante; 

Quindi nuiene ancor 1 Amor diurno in noi 5 per lo quale amia- 
mo ilfommo bene, (tfr diamo à quello libero culto'. & di. q ut- 
fio fagliando tlTajJ'o dijj'e ; 7 

Pendono intorno in longo ordine! voti, + r 

% ^ Che vi portaro i creduli diuoti 5 T * f ' 

dfipjprefioil Diurno fida l ^Angelico , che fi troua nelle menti 
4 nge ic oc, per lo quale amano iddio, & esecutori fono de pii 
commandamenti del fuo [ire 5 quindi il Tafio- 
Chiama à (e degli Angelici (plcndori 
n e i primi era fecondo v 

^^Pip^cib^elanimernigliorij 
« w;. ^n^erprete fidel, Nuncio giocondo 
^ * ^ ecrec * ^ Citi porta, ficai Ciclo 

^X^gorta deportali ipreghi , c\ zelo, w 
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'Tìoppo damino è l* Amor terreno, che fi trotta nelle co fe infe- 
riori, o che riguarda le medefimc\ quindi il dottijfimo ‘Taufit- 
tua fignificar colendo L <~uno, & F altro Atnor pofie le due %lt 
i rieri, ^una celefie, (efi t altra terrena ; 

Neminem profe&olaret ablque amore Vcnerem 
nùrjuam elle: quare li vna efler venus,vnus 6c amon 
t < quoniaro vero duo lune V eneres geminimi quòque 
amorem ellcnecefleelbgeminam Deam hanc elle 
Tauf. * quis neget? non ncvna qusedam antiquior eli, 6c 
fine Matre: Venus Carlo naca, quam Coeleftem Ve- 
nerem nuncupamus ? alcera vero Iunior è Ioue,- 
^ Dione progenita, quam vùlgarem, communemque 
vocamus? neceflarium itaque Amòrem Vcneris il- 
-ilius conutem,c£leftem vocarij huius vero vulgare.* 
Onde chiaramente fi raccoglie alira ejfier bellezza cele fi e , qJ 
altr a terrena , (efi altro effer qmneh amor cele [le , 0 altro ter- '■ 
p peno. In oltre litro è amor fatturale ,che fi troua in tutte le co- 
fe y che none altro, che<~un certi appetito naturale, per lo qua[e 
tutte le cofe benché lontane dal [enfio amano i proprij luoghi, fé- 
guono le cofie conueneuoh, figgono le contrarie, (fifi esercitano ' 
t operazione à loro naturali: altro e amore fociabile , per lo qua - 
. [e siano r -umti,0* accompagnati infìemegh clerhèhtt, per lo qua 
le ancora amore r VoltHtienfi r vhifce tbrò cont argento jl bron 
%o col rame, lo [lagnò co! piombò il ferrò 'con Faciale : altro 
è amore ferino, a fen fuale, ò annuale ,che mmbtal^ógliamo, 
ilquale fi troua m tifa gli animali prua di tagfòrit* pèplo quale 
feguono gli atti della generatane 3 amano foto fife lue > Appetì fica - 
L K Vele 
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Delle variè Ipedé’d r Aniore. $ 

ho le cofe fioro dilettatoli ,&) fi allontanano dalle dahnofe: al- 
tro è harndnóytbe. fegùéla ragione fi troiìa uel foto buomo ; 

tsr quello dallo 
tiócveàitroè 
dottrine 

Ì animò: àlìì ò dtlelUuole 3 cbe fiegue il folo fehfo: altro -èrtile 3 che 
il pregio del deu.fr» appetì fce: altro di fe ftejfo,per lo quale ogni 
uno uude Idcóldòmxttonedifemedefimo: alttb ciuibs per lo 
quale fi ano uniti infiemei Cittadini al beneficio della patria: 
altro d‘ dmicitta,per lo quale gli amici UtccndemlmcnU fi ojjer *\\ì. 
uano: altro giouemle, che aspira alletta mxnLde: altro marita- 
le 3 per loquale fcambicuolmentq fi amano im untati: altro pa- 
terno, per lo quafi, i \Pady '* apkw h figliuoli: ahrafiliultyper io .voC\ 
quale i fizfiupf Mvfy’d® 0 ' altro -VoflhL fapienga 3 per 

lo quale gli huornmgpergrAUc fatiche aspirano alla nottiia del- 
le piu alte cofi’tfefi, fltrofinalmente irragìneUolc non, ititi fio dal 
la nat0r4 ? nf piemfida^ da gli 'hpomini ngolto fi'kodiato 
dalla legge m £> Ì° finalmente uc ipugfri del 
f enfio pigia il nome di ferino ,per ejjcrfitar, l'operati(nigflpfi\ 

Jc 3 cbe oprano le felugigge fie^eggpiiàgamor delfi'grofinorpa^he ^ 

communcmente fi dice^ua^itUyQbe altrp non è;c/fó'g?fìa'Wefiin 
giub’.le fete d'oro j fi che barbiamo amor diuimin^^amoigg 
diamo in noi j amprangeL ingigli ^ amo? naturale, m tut ^ ^ 

telecofcjamor jociabiL negli elementi ; amor digvneratiogiene 
gli Ànimali } amor hamand negli buomini^amor boneìio t che cptgg* 
tempia la beltà dell’ animo stvnor dilettabile x chf ama Cuti place- - v 

r -i ,1 ’r • i i • , J r j r * J 

re jamor utile x òbt fi appoggia. al commodo proprio ; amorfi Jc 
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Dot. 

Dan. 

Taf. 

•trio. 
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Bcff o j amor elude, amor di amicitia-, amor giouenile j amor m* 
rttalc'j amor paterno j amor filiale j amor difapien amor fer- 
rino ì @r finalmente amor dell 'oro. 

Dell' Amor naturale, foctabile y & animale parlò iCTletrarcba 


m 


in quei <~uerfi ; 

1/Acque parland’Amore,eTora,e irami,* 
Egli vccelletti, e i pelerei fiori, c Therba 
v,', •. Tutti infieme pregando, che Temprami. 
DclThonefio difie L’ cAnofio \ r 

Che’l maturo Inperamihira, e onora. 

In non Matura età. : v.-. 

Del diletteuole cantò d ‘Dolce ; 
d- Ei, che tanta beltà veder non fùòle ; j 
In dubiosVgh dorme, òfe? égli è dèlio ; 
Prellando à luoi piacer felice via 
Fa, dille, ò bella Dea, le Tonno e quello , 

Ch J io lem pre chiuda gli occhi, el chiaro fole , ‘ 
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• Mai non giunga! turbar la mente mìa. 
Dell' r vùle diffie Dante ; 

Perche non regi tu, ò facra fame 
DclToro Tappeti to de mortali? 

DelT amicittailTafjo'y 

E quelli, che lòn tutti infieme vniti 

Con faldilsimi lacci in vn volere 5 

__ . . _ 


Della faptenza l’tAriofio ; 

Altri la terra, e’1 mare, c I Ciel milura > 
E render la tutte le caule à pieno 


»Vx Ui ì 




6 

:X 




Dogni 


Digilizod by G>( 


4 


Delle varie fpecie d' Amore. 

-w T ' D*ogni opera, è d'ogni effetto di natura 5 
E poggia si , ch J à Dio riguarda in feno. 

■Et la ì{pmona eloquen %a; >’ * : - =■ . 

Omnes traliimur,& ducimur ad cognitionis, & 
fcienti# cupidiratem, in qua excellerepulchrum pu 
tamus ; labi autem,&: errare, nefcire, 8 cdecipiò£ ma 
lum,5c turpe ducimus. ' ’ ' 

Quindi L huomo 3 come quello 3 che in fe flejfo accoglie le per- 
fètttàm delle cole ; anco abbraccia tutti gli altri Am orti poiché 
am.i d amor dittino j mentre offenfee gli tncenfì ì fc) 1 fanti fa - 
trificij del culto diurno all immortale Iddio: ama d'amor tAn- 
gehcoj mentre lontano da 1 fenji con casi e coglie contemplati 
do amati Creatore per le fatture fue: ama d'Amor fociabile; 
mentre ama il natio luogo: ama a Amor Animale ; mentre fe - 
gue quelle cofe 3 che fono vtih alla natura; (dffugge le contra- 
ne: ama d Amor bone Ho; mentre fi muoue per la virtù : ama 
d amorciuìle; mentre [la munito conghfùoi Cittadini : ama co- 
me generante 1 figliuoli : fg) come rapprefentante al grande 
Iddio tutta la natura. Per lo diurno fi acquieta la felicità 
celefie;pcrlo<sAngelico fi accoda alla religione ; per lo focta - 
bile fi funi fee in virtù; per lo ernie fi fa grato alla patria; per 
lo animale con ferua fe ftcjfo j per lo bone fio fi rende immorta- 
le; per lo Amor del generante mantiene la fpecie bumana 3 0 * 
lafcta doppofefiejfo 1 fegni di perfetto Amore 3 (dfr che piu ? Ap- 
pena nato l huomo ama la luce 3 Garzyn fatto ama itraftulli 
fanciullcfcbt; Giouenetto le lufingbe di Venerea Giouanela 
fortes$a 9 huomo gb bonori^vecchio f immortalità^ decre- 
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pitola r/ìolia religione j fi cioè grandi i jl camptf et 'limbr Htt- 
v mano j chcquaf tutti gli altri amori linfe ^cccglit^'féaiccade^ 
che l'huomo cf eretti gli altri affetti , t^toaccade {nruirftt ctzA- 
more ; imperochrfc odiati antrt, c/p^tiuene ,\perjdie ama la 
uirtux fe fiduole del male, ce, porche amadhcm^ fego - 
de del ddetto preferite, ciò procede perche lo ama yfe fi nudri- 
fee di sfìeranza, ciò ficee de, perche ( ama il bene sperato ; 4 fe 

f ugge, le cofe danno fe, ciò accade ? perche ama le rytifc fe adi- 
rato fi r vede , ciò nafte, perche ama il decoro , ft) tl <giufo ; fe 
prende compafJioìiCjCiò amitene, perche amalo fiato feto, e de 
gli fiudioft} fe emula alla ‘‘virtù, , ciò procede , perche ama il 
previo dell'honore j ftft fnaìmentefe teme , ò altro affetto ef- 
ferata , ciò accade , perche ama la propria conferuatigne del-, 
la per fona ,& dell'honore ; pertanto l ìrnomo fi può dir in, 
tutti i tempi, in tutte l 'età, & tn . ttfte- l’opr aiioni efer accora-, 
p agnato da qualche specie d’amore ò aperto , ò occulto . £Wa\ 
perche in particulare faremo per dire di tutte le Jpecie de gli t 
prefcnti tAmon doppo alcuni di feorfì generici -, non altro qmui 
faremo per dir Cj (&ir il Signor gli benedica. 
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LETTIONE SECONDA 

DE FINI DI TVTTI 

CU AMORI 

• -i»' ttt * ^'A \ ^ V . t r ,4 \ ' ^ i t 

E lduStri fono le -varie Specie d' Amor, ( Stgno - 
ri J^obiliffimi) che già hanno illuminato in 
C qualche parte per li loro . fplendori i no fin in - 
telletti ; è anco neceffario confcjfare piu Illu- 
stre cfer il fine mtefo dalla natura dimo- 
re -, poiché il fine fempre e più nobile di quelle cofe che come 
mezgifono ordinate à quello j onde fe fecondo l* eccellenza del- 
le cofe deue darf la forza del dicitore corri (fondente ,come nel- 
la paffuta materia non atto mi confejfai ; in quella più che mai 
<o fretto fono, per svoler fchifar quel pericolo 3 che i troppo ardi- 
ti à lor malgrado pruouanoj a chiaramente manifestar la mia 
{ingoiar impotenza-^ quale tanto piu fajji maggiore quanto: in 
'maggiori difficoltà la seggio muolta quanto maggioriafre 
quenza -voftra à gheffiercttij laterali diqueSla Cf^obiliffima 
vAcademia, che a i piu coltiuati ingegni , come fecondi di mag- 
giori frutti di fcienza abitandogli dispiace -una pianta ften- 
le 3 qual fono io, ne fertili campi della Filofofia. Et certo fe // fi- 
uto feudo dell 3 Immanità loro non mi ricopri^ (s e } già fmarito fra 
mille timori 3 che à color 3 che alla prefenza d’huomtni Illustri 
dir debbono t apprefentar fi fogliono: ad altri più. eleuati inge- 
gni con piacer lor.ffi con molto maggior honor mio potrtacon 
cedere questo luogo: ma perche quanto maggior fi fa la debo- 
li lezga 


enione 

contem 


^ Lcttione Seconda^ 

Ipztft mUt/tafiìomàggior-^ malto più anco fi dichiarò la (fo- 
menta r voJìra r verfo me piglierò principio al dive. 

1 T T V I * V I ri .1 ", '■ l ,_i 

A Zianto fi!fit 3 &<vcra foffe 3 an^à pieno folta t open'n 
^ di quei Filofofì (Signori Nobtliffi mi) chefacendofi coni 
platori dell’ ^uniuer fai natura 3 come alle tenebre pofli fuor d o 
gni lume (djr di naturai d arte 3 o d'altra opportuna copi all mìe 
dere 3 <uolero affermar t<vxiucrfi effe*' fatto, & compofì o per 
cieco 3 %$ incognito cafo : (fr la molta 0 ap'zi infmta dignità del 
primo Agente l’ordine deli’ , vmuerfo tutto" la manifestò} 

imperoche fe <rvero è 3 come è rvexifjvnq. 3 che ogni operante per 
elettiope Ò di natura fuegbatrice 3 ò di volontà imperante 3 opra 
per qualche fìtte 3 & non per qual (invogliai wafer lo tale fer 
gnato ^.determinato: molto più la prima mente 3 {f d primo 
antedetto, che per nobiltà infinitamente è fupenorà tutte t ol- 
ir e. menti 3 &r à tutti gli altri intelletti} quale effendo primo 3 & 
d~i, ni i4erfal motore 3 chc fenzamouerfe me defimo muoue il tut- 
to con fomma per fettone di tutte le cofhtsr muouendaleton mi 
r alidi prmtden^a le guida à quei fini 3 cbe perla volontà del 
medefimo le furono tmpotfi. dM * . fel primo zAgenteper eletr 
none 3 t unto noto per (opre fue,perlo lor poco poter & meno in- 
tender le fuperiori cofì , 3 non rvalfe.ro penetrare} perche po~ 
fii alla luce del mes^o giorno di tutte le cofe l ordine lei o non 
f ?ppero cono fiere j tl quale ordine in tal gufa splende o fi a tr a 
caufe feconde 3 & prime j ò tra corpi fuperiori , (efi / nferiori}ò 
tra caufe 3 &* e f etti } ò tra fu fianca, cr accidente ; ò tra poten- 

& ogetti} ò tra luoghi > O* locati} ò tra tempi j fty tempi} ò 
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Definì di tutti gli Amóri. 6 

quantità 3 (efi quantità: o tra aìtre'cofe; checìùàramente fanno 
noto il tutto e fj er Flato fatto con fomma prouiden%a ) £r ordina- 
to il tutto a certo terminato fi<nè j & quando altro lume non 
baue j] ero h aulito; almeno non fu fero Flati ciechi à loro medefi- 
mt incomberli fibnca mirabile del corpo loro - che daqueslo 
più f enfiata , o* piu <~otano offendo a lor-rqcdefìmi; fai^afallo 
almeno in parte yfe non in tutto barn ebbero wtefo la benigna, 
ft) fugace natura oprar ogni coft confommo ordine y ottima 

disperinone dell*, cofe àgli /or fini. Ma perche non co fi fiacil - • : 

mente gli potea ciò accadere per efier eglino molto tenebrofi dim 
tellettOj perde..!,, ero non conobbero l'ordine della tenebrofa 
notte} che pur haurebberó cono fiuto alcune di quelle effer più 
lunghe y& altre piubricuij(^r ciò non a cafiomà con fomma fa- 
pu nr^ty che le ficconde fi danno la Fiate a fin 3 che l giorno piu 
lungo maturi meglio le biade nella campagna : & le pnm? nel £ 
n^’erno a finche i feminàtiper lo maggior gelo della notte faccia 
no piu lunga la radice fiotto l terreno , ftfi co fanghino piu fe- 
condi. Mia tanto queFli furono infelici , che ne per le tenebre , 
neper lo giorno èveder y olierò j quindi contraquefli parla il 
< Diuin r Platone quando dice. Tlat. 

Dicendum e fi hunc mundum anima! eflc,arque m T fi 
inteIJigens re vera diuina prouidenria eotiftitmum. jz. 

figliando il mondo per aggregatione di tutti t corpi fupertori& 
inferiori con [intelligenza. prima. Et il padre della Romana 
dpqucnfapurgli condona co)} quefie parole 4 eie. i. 

; - eunim prouiJcntia Mundus adminiftrarur: d ! Di ’ 
tiuemqueconiùiunt rebus hum.anis ; ncque ioltim **' 

-cmó B 2 vni- 
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vniuerfìs verum edamfingulis. . 

Et altrove, 

Qiiis eft ram vecors,qui cuna fufpcxcrit in Coelfi 
Deos elle non fentiat? &ea,quas tanca mente fàune, 
r.fj.G- ve vixquifquamarce vllaordinem rerum,atque vi- 
rufp- cillìrudinem perfequi pollit, cafu fieri putet? 

Onde cantò d'Petrarcha; 

Quel ch’infinità prouidentia,& arre -'^4 

Tctr ' Moftrònel lùo mirabilmagiftero, -'■> 

Che creò quefto, e quelfaltro Eni iipero. 

Ans^i che tanto c regolato il tutto con J omino ordine à fuoi finr 3 
che l’arte ruolendo far l'opre fue perfette è forcata feguir 3 (dfi 
imitar la natura j il che dice Ariftotele. 

Arifl. Oportet,vc Ars naturam imitetur,vtomnia,quas 

ar.poe agitjagarpropter finem. 

Hora fecero è quefio 3 che tanto il fenf 3 & la ragione 3 ft) /’ au- 
torità degli Sauij ci manifcJlano 3 che 'Deus 3 (ef natura mini 
frufìraaguntj è necejfario ritrouare per qual fine la prouiden- 
tijfima natura il pregiato affetto (f Amore habbia risoluto nel- 
le co fedeli’ <-uniuerfo} la qual cofa manifestata tanto più facile 
fe ci aprirà la <~uia alla notiti a 3 la quale in queila lettione fia- 
moper inuefiigare . Et forfè non lontano dolsero anderemo 3 fe 
diremo rvniuerfalmente perciò la natura prudentiffima hauer 
risoluto quell' aAmor naturale nelle cofe dell'runiuerfo per coti - 
feruar le parti principali di quello 3 che i corpi celefli fono 3 (dfi 
gli elementi 3 O* le fecondane } che fono tutte l’ altre nature 3 che 
daglifopradetth ò materia > o forma, 3 o qualità, , ò tncl mattone* 
.il o po- 
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o potenza ,o ejfirfofia, ntialc,ò accidentale pigliano ila quale con - 
feruatione fi fa per l unione delle parti al tutto. Che ben fappia 
mo ninna coja ejfer piu pojfente all r u manesche l Amore j per lo 
quale -unite ir a di loro tedio non finionoj per alcuna fatica an- 
corché perpe tua non fi fiancano j per muna -violenza ponno ef- 
fe/' tolte dalle fedi loro i anz^ che mai per qual fi -voglia fratte 
impedimento conir apoflo ,giamai fìfeparano j ne difepararfi 
per mimmo [patio di tempo il permettono . Imperoche ojferuia- 
mo 1 arilo firn ih parti amar l -unione à lor principi/ , che non è 
huomo,che cedendo ,ò pur speculando gli lor sforai, che far 
fogliano per -unir fi d queliti non ammiri ,fg) /iupifca. Et in dir 
il -vero, chi offeruando non prende marauiglia [ingoiare degli 
siromenii bellici , formati di indomito, & impugnabile bron - 
*8 à tutu 1 tempi, quali fono le Bombarde, [Artigliane, le Co- 
b)mbrine, 0 *fimilii che per poco lampo di fuoco, per leggier 
fiamma, an%i da poche f amile redimo in -un momento [pezzate 
in minuti pez^i-, fi c he quello , che non haurebbe potuto far l'ar- 
te con gran maz$e di ferro per lungo /patio di tempo ; -un au- 
t apicciola di fuoco lo efequifce ? Et chi non e portato non di- 
co alle mar auiglie, ma a gli di up ori maggiori ; mentre confiderà 
darfi alcuni [piriti aerei, piccioli parti dell* aria, uapori,o uenti j 
1 ^uali denti 0 alle ui fiere della terra -violeniemete tenuti carce 
raùiuolendo tentar la lor hbertàiconfortijfimi, mejplicabili 
sforzi crollar la terra, & tanto altamente poggiare per rom - 
perla, che gli edifici^ grand facciano tremare, i monti eccelli, 
le intere Città,&leproutncielà,tf qua portino, & agitando 
pcjjo i uimnoì chi nonpajj a all efiafi non che àgli fiuporii men 

tre 
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tre mira cader dal:’ aho Cielo alcun precipitofo fulmine , quale 
, con fu a feti ma petente per tutte quelle cefi anebor duri {fimi 
che Je gli faccino incontro , libero paffi j molte di loro ffezgan- 
do 3 altre liquefacendo, & altre conj limando ? (efi tutto queflo 
ardi fono per lo grane appetito 3 che hanno a’^zmtrfì a gli lor 
principi pi r la conferuaticne dell’ r vntuerfo tutto : al qual finte 
non potendo lor pcruenire per gli impedimenti o del tenace 
Bronzò deli 1 arida, & tenace terra ,ò d'altre cof indomite, 
come metalli yfa (fi 3 marmi, & fimih fanno quegli sforici j qua- 
li appena capir può intelletto humano. Onde fatti 'littorio fi fi 
contemplano fain e alla lor sfera ccn moto placido qttajì in ciò 
goderlo fimo dalla lor guadagnata •-vittoria. Et come nò (Si- 
gnori III ufi i) appare fenfato nella regione eiementale j affai 
anco chiaro può far fi nella cele de per certa ragio ne , pf Spe- 
cula ttonc i cencio fia co fa che fe alcuno leuerà Cocchio al contem- 
plar e quelli ce le fi orbi j farà perfetto dfcoifo del moto , 

che fanno in bore r vcnti quatro communi ; dall oriente ali oc- 
cafo per lo ratto del primo mobile fopra lo fpatio della terra ; 
(fif appreff 'o noterà fimih sfere mai fiancharfi in tanto per- 
petuo mouimento j mai rifar darfi ) mai pigliar alcuna quiete j 
mà ogni meta efferati mvzgeper tornar al nucuo circolo , ò fa 
dall’occidente alt oriente j odali’ oriente all 'occafi: quindi av- 
r nlrà alla conic?nplationc deli’ Agente, cheSfinga^'muoua per 
moto eterno quelle: ffj trouate C intelligence , che non per altro 
imperio fanno tal cpra,che per Amore, ptfi beneficio delì’umuer 
fo tutto-, (df if ccia (mence de II* intorno ; come potrà contener fi 
dalle marauighc di quei-velociffimi circoli, della perpetuità del 
v . moto 
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ftooto^della certezza de lor ter mini, dell mal ter atione di quei cor 
pi} del poter di quelle intelligenza ; che per la conferua'ione , ftj 
•-unione dell' <~uniuerfo con le parti} ftfi delle parti col tutto opri- 
no tanto, che appena <ui giunga qual fiuoglia miglior intellet- 
leiioì fiche in tutto appare,che per la certa ordinatane della fa- 
ùrica dèi mondo, che in certa anione delle parti corrispo?iden- 
ti è pofta: efjer flato dato quello appetito d tutte le cofe di Bar 
njnite dalla prouidentifjima natura. Et [ma' mente il buon id- 
dio rvolfe neli'huomo eAmore a fin che ritorna jj e allui per aAmo 
re, come da lui hebbe la fua ori ‘line , per amore j che p ur <ue - 
diamo tutte le cofe finalmente r volentier riunir fi a fui princi- 
pe C acque doppo mille circoli per gli meati della terra fanno 
ritorno al marcii Sole partendof dal primo grado dell' zAneie, 
oue da principio alla pnmauòra doppo molto girarfi per lo Zo- 
diaco fa d quello ritorno raggi, che rette linee fono del corpo lu 
cido,per riucrbcratione ritornano al fuo corpo j i pomi rubicon- 
di, che dalla pianta pendono} fi inchinano alle radici, che da quel 
le hanno hamta il principio} & i r uapori , che dalla terra fur- 
gono alla regione.dell aria conuertendofi in denfe nubi in ricca 
pioggia fcendono d baffo. Onde fe Amor da 1 ddio, che pur *A- 
morè} piglia il fuo principio } anco d quello doppo il Circolo 
tAmorofo delle creature per C intelletto del'Chuomo con accefa 
•volontà di relli^ione tornar deue. zAlchefare tanto piu facile 
figli apparecchia la Brada non fola per Cordine , fgj bellezza 
delie (J)ecuth , & •uniuerjalt creature , che ciò pur è molto . 
md per ntrpuarfì in quello tutte le caufe piu efficaci di<ue- 
to , & di perfetto Amore.} tmperoche quiui è collocato il 
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cumulo di tutti i beni Rimare di tutte le bellezze ;t A biffo di tut* 
te le fcieze, il te foro di tutte le ricchezze, libero Ho fido della 
uita- } il fonte di tutte t allegrezza la uera cauft della noflra 
certa felicità . ^Adunque meritamente e fi al primo facttor per 
zAmor tornar deue j perctoche il fne del naturale no 'e altro >cbel 
perfetto ordine pur del untuerfobheno peraltro per la granita* 
et leggierez$a di totali corpi fi uedono occupar le lor proprie fedi , 
fuggir i contrari] fgj de fender lor 3& le lor Specie ine molto dijf 
mile e il fine deli Amor fcnfuale , che fi tocca negli <» Animali ; dal 
lo già afegnatoj per oche un per altro tal donagli e flato cocejfo j 
à finche per lo aito della gene rottene conferuajjero loro,& la lo- 
ro Specie ; per la qual conferuatione ue diamo effercitar loro ajfi- 
due, Cr grani fatiche. Et fe bene auuiene y che loro parcno muo 
uerfì alla generatene per quel [enfinole piacerebbe fentono mer, 
ce alla lor molto terrejlre naturai non però questo fi intende dal 
la natura principalmente 3 anzi ciò per fir omento 3 mezo fi- 

nale per giugner alla procreatene degliindiuidui perla confer- 
itene delta Specie. Et finalmente il fine del f Amor delihuo -$ 
strili, tno alletto maritale Aristotele uolfe ejfer la reciproca beneuo - 
TUt. lenza 1 altri uoleno la fruitene della bellezza > & ‘Vlatoncil 
generar nel bello approuò perfine di quello : mafie è lecito fra 
tanti diurni ingegni aprir la bocca 1 diremo, che lo fcambieuole 
Amore e fine fi dicolut,che primo ama j ma meno prtneipa lei or- 
dinando fi quello alla fruitene della bellezza 3 la quale non fi 
goderebbe giamaifenza il reciproco Amore j (éfr la fruitene del 
bello, anco fine meno principale di quello bhe e il generare nel 
bello . Onde fecondo ioppemone di E latori e il fine intefo dalla, 

natu - 
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natur a e il generar nel bello ; ma per la conferuatione della (fe- 
de} fi che tifine principale^ più -uniuer fiale pare la confier - 
uatione dell ordine del mondo ,& delle ffecie , che in fie contie- 
ne • Il fine dell oAmore di fiefiefi'o è la propria confier uat ione} 
tifine del maritale è la confier uat ione de lido umana Ffeeieinho- 
nor del primo facitore }tl fine delebile è la concordia degli 
Cittadini} il fine dell nAmicitia e il godimento della felicità bu 
mana} tifine della fapien^a è la certa contenga delle cole per 
ben regger fie fiejfio, @jr ilprojfimo in bonore del fiommo bene s et 
tifine dei'Pnuno e per ‘-unirci à Iddio immortale per mezzo 
dell’ opre giuftey fiche amor naturale tiene le parti delT-vniu^ 
fio-unite aitutto -fi’ animale uppetifice la generatone (Implica 
l burnano la conferitone di fe medefimo , la prole tnbonordi 
Iddio, la felicità publica . , & finalmente la cele FI e. Tali dun- 
que forni fini de gli rvmuer fiali amori mtefi dalla begmlfima 
D^atura^ ebe qua non e lecito annouerar il fine delT Amor li- 
centiofio , o intemperato, che -vogliamo nomar, ne meno il li- 
ne del difio del molto oro, che non mai e degno di lode nepuote 
giamai fiatiarfi per molto bauere} perciò come lontani da 

ogni Jpecie di -virtù non mentano efifier nomati alla prefiente 
materia, che contiene i benefici) della naturatoti prezzo della 
'Virtù } Qfi perciò qui ut fia fine alla preferite lettone. 
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LETTI ON E TERZA 

DELLA FORZA DE GLI AMORI 
H V M A N I. 

i 4 41 44 | <1 n' - , * 

Si gran de la forerà d’amore in tutte le cofie, 
~ ~ (Signori Illufiriffimt) che mamfefiando fe fi(fi 

fio per egregie opre no laficia 3 che dubitare della 

* jua zrddeTgai onde fpinfono foto da 'la molta for 

* Za pia , che pur pruouo in me fingili are al dcfo 
della r virù * ima ancor dalla beneuolenza loro 3 che à ciò fa- 
re rn multano 3 farò per dire bora di quanto poter fa in tutte 
facofe: & auenga che nella mia fauella f ^vedranno gli oppofìì > 
deltarte 3 ft) della natura , la debolezza dell'ingegno mio 3 ftj la 
forz* martore fi tardo Saturno 3 ffi il forte tì ercole , la cecità 
delf intelletto mio 3 0* la luce degli atti j noi ; il campo del mio rof- 
fiore 3 ftfi la maeflà de gli trionfi di quello ;& in fomma la mia 
tarda lingua & il r ueloce fiuo merito: tutta nvolta fauorito dal 
felice in fi uff o della grafia celefle 3 pfi fomentato dalla bum anno, 
evo sira confidar pojfo almeno in \p arte per fiodisfare a quell obli 
gOychela forza maggiore d' Amore me gli firtnge . Onde fatto 
forte agli lor fauori ardito entravo homai in campo aficopt ire 
le forze 3 che amor ejfercita in tutte le cofe . 

T A prouidentijfima legatura, (Signori N obilijfimi) che mai 
conobbe otio 3 ma fempre oprando ò alla nuoua produttive 
delle forme 3 o alt accrcficimento de corpi 3 ò al ri fioro delle natu- 
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re,ò al? 'oper ditoni per la cornuti generazione ò ad altre opre na- 
turali procedendo nimica del? otio il tutto in perpetuo mouimen 
to mantiene: r ~uolf tutte le cofe create effrcitarfì intorno à cer- 
te anioni comeneuoli a Iqro} a finche imita fero le fue pedate , & 
cofi fi confcruaffero. Quindi non <~i’olfc nel? r z>mucrfo il naa- 
cuoche oltre a molti altri danni faria flato d'impedimento a fi 
agenti, i quali in certo campo oprar dcono ; ma diede a tutte le 
cofe dall'infima alla fuprema certi pnncipij d'oprar , accommo 
date potente, dtfpofii organi, atti fimi membri, ftfi libere facol- 
tà, per le quali facilmente & con piacer delle nature loro pren- 
der potè fiero quelle attioni , che con molto prò delle nature loro 
far fogliono. Onde fipptamo, che la materia prima ha l'appe- 
tito, ha tutte le forme ,(djr quindi accade , che doppo ^vna for- 
ma per mille alter adoni r vuol pajfar al? altra: gli elementi han- 
no o lagrauita,o la leggerezza quefla o fuprema, b medià- 
cre s per le quali fempre effemtandop o de fenderlo , o falifconp 
agli lor luoghi} ftfi quindi gli dementati corpi mifiicome mag- 
giore gr ace^a, è leggerezza mlor predomina , o filettano alle 
parti fuperiori, o alle inferiori fi abbafiano : fi animali ornati 
fono di quelle po tcn%e,& di quegli membri, che lungo farla an- 
nouerargb} bastar deue,che hanno le potente e f tenori, gsr in- 
teriori cognofime del? appettilo fenfìtiuo, che porta fico la par 
te concupifabilc,(<fr trafilile } (dfqueftc ? altre fubordinatcà 
loro j i membri atti per lo mouimenio, b per procacciaci lor ci- 
bagli terrestri i piedi, gli acquatici certe alucie, quafi accommo 
dati remigli ^uccelli l'ale} altri gli artigli} altri il lungo rofira-, 
ali, i i denti con buono odorato} & alirid r veloce corf } (efi cofi 
c . . v C 2 dimoiti 
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di molti altri: fhuomol' ingegno & la mano: il Cielo la forma 
sferica attijfma al moto circolare: l'Angelo l' intelletto : (dfr in 
fomma fra (di furiti diurni non è otio,ma contemplando fi amai 
tn Cielo r v'e il perpetuo mommento j tra gli elementi continua 
lotta ; tra i mifit diuerfe matafioni; tra la diuerfìtd de gli ani- 
mali mille pugne; (§y ira glihuomim mille arti ingegnofe ; fi 
che adorni tempo oprati do fi dalla njniuerfal natura è bandito 
rotto. Quindi facilmente potiamo conofcere , che amore affet- 
to illuflre non è egli ottofo, & pigro in qual fi coglia cofa,oue fi 
trom ; ma m tutte opra al fin fuo . Et quanto in ‘nero n agita , 
&po(fa l'ppettito naturale in tutte quelle cofe, che mancano del 
fin fi a pena fi può dire ; che con defio accej o feguono i lor prin- 
ftpij , amano inatìj luoghi, fi approjfimano alle loro sfere , non 
ponno iòlerare per minimo ifatio di tempo la lontananza delti 
loro generanti, con ‘-velocità fahfcono fufo , tendono al baffo, 
prohibiti,quei sforZ^f anno, che a apportano i terremoti , i quali 
àfono non meno di muramela, che dà tema . <0Ma fe tanto fan 
710 gli elementi, ftfi le cofe mfenfibiìi per l'appetito natur ale , che 
in loro fi troua, che diremo degli animali, che dotati fono del fen 
fi, confequentemente delle potenze cognofcitriciì che pur no 

-e co fi feluaggia fiera, non cofì mortifero Bafibfco,non cofi cre- 
dei fcr pente, & non cofi indomita tigre, che non fia cinta dalla 
forza delT amore a quello naturale. Et in r vero quanto gli ani 
mali oprino per amore, fora molto difficile il e ff rimerlo ; per - 
cioche quanto fanno per conferuar lor me de fimi; quanto ardi- 
ti fino alla generar ione ; quanto prodi in defenderi lor parti ; 
quanto faticofi m cibarli ; quanto r vigilanti in tutti i tempi; & 

quanto 
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quanto ingegno]! m tutte lecofe per beneficio delh lor figliuoli 
con quanta diligenza gli fomentano , (dfi con quanto ardimento 
combattono contraglt piu poffenti animali ? non e forfè ciò mar- 
nifefio nelle rondinelle , nelle colombe , & nelle amorofe galli - 
ne, che tuttdgiornn le -oeggiamo negli noféri dime fichi alber- 
ghi? in fomma amor gli spronargli rende animofi 3 forti 3 pa- 
t tenti, <~u filanti, ingegno fi, fg) pieni d'opre. Et forfè per mo- 
firare quanto amor predomini nella natura de gli ammali fin- 
fero i foeti amore ignudo > alato , (dfi armato di faette j onde il 
HPetrarcha cantò . 

Cieco non già,* ma pharetrato il veggio 
Nudo, fe non quanto vergognai vela, ì 
Garzon con Tali non pinto,ma viuo. r 
Vercioche il fin fero armato di faete , perche qua fi arciera troni 
con i pungenti dardi le piu indomite fiere per le felue , fg) ana- 
tri, nudo j perche qua fi nuotando troni i pefei per tutte le acque : 
alato j perche quafi ratto <~vccello fegua nudandogli r vccelliper 
Cariai & co fi domini ad ogni animale . *Ma quanto njtnca 
d'eccellenza l'huomo tutte le altre cofe inferiori j cofi di gran 
lunga egli fu per a le ?nedefime per fedoni d'amore , impero- 
che gli animali feguono i /empiici piaceri del fenfo , ftfi in 
quelli fola fi pafeono, & fi quietano j ma l'huomo amando non 
njuol l'affetto dominar fenza il freno della ragione', anzi uuol, 
che egli domini agli altri affetti , (dfi in tutte le cofe luca la tem- 
peranza ì il che non ofeur amente fignificò Platone in quelle 
parole ; 

lnter omnes conuenit tcmpcrantiam effe libìdini- 

bus 
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V bus; ficvolupt&tibùs dominati ; nuliamque volupta 
tem effe amore porenciorcm. 

Et poco doppo . 

Amoritaquej quoniatnlibidinibus, & volupra- 
tibus dominatili; Mirumin modum cit repcrans. 

« V\ioflr andò egli in ciò amor reger gli altri affettici che ancora 
fgnifco piu apertamente qnando diffe ; 

Ncque Marsquidcm amori refiftit; 

Neque enimMars amorem,iedamor Vcneris,vt 
fcrtur, Marron detinec: potencius autem ett,quod 
detiner,quam quod detinerur; qui vero cxrerorum 
fortifTimodominatLUiomniumabfque dubio for- 
tiflìmus eft iudi<randu$. 

perche Marte m quefìo luoao perforerà dcll'ir afeli ile fi pren- 
i de, quafi dir colendo} fe Marte, qual è di tanto potere, e domi 

nato,& njmto dalla ftr%a d'amore , molto piu I altre tnfcrtor 
„ potente di minor potere j &*tn fomma fempre fu attribuita 
gran forerà all' amore-, onde diffe il ‘Tocta latino , v 

vir.Q^ Improbe amor, quid non moicana pc&ora cogis? 

jitn. Et Marnale -, > 

Quid non cogic amor ? 

5 . Et Oid dio. 

Ccntum boote oculos,centum ceruice gerebat. 
Ar"us,ft£ bos vnus ixpe fefellit amor. 

Et in fomma tdlc,<&t tanta e la forerà di fimile affetto ne gli pet 
ti humanii che tutti 1 r Poeti non cefj ano di manifestarla j quin- 
di il Petrarca^ 

Amor 


Il 
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, Amor con quanto sforzo oggi mi vince. 

Et altro ue il fa fiuo [gnor e j ? > 

Amor, chp nel pender mio viue, & regna; 

Et in altro luogo 'ifonfiefidtnoderatpr delle fue coglie j 

Amor mi {prona in vn tempo, & afFrena 
Et in altra parte tifa ili ummaior, & confighcro\ 

Amor tiri manda quel dolce penderò. 

Et in r r>cro fe non [offe la for\a d'amore ne petti bimani 3 come fi 
lederebbero tanti atti farti fegditt, b per Amor della Patria j b 
per amor della gloria, b per amor de* figliuoli^ o per Amor del- 
le conforti ? come bauna cantato l Ano sio ? 

Non fido, merlo ,traue, arco, ò baleftra 
Ne ciò, che (opra il Saracin percuote; ‘ 

’ Ponilo allentarla ianguinoiadeftra, 

Che la gran porta taglia, lpezza,c feote; 

Et il Taf o j 

Sc'l miri fulminar ne l’arme auolto f •>' “ ' 

Marte lo dimi. ' .. 

Et il mede fimo-. 

L’orror la crudeltà, la tema, il lutto 
. . Van dintorno feorrendo^’n varia imago 
, ^ , Vincitrice la Morte errar per tutto 

Vcdrefth& ondeggiar difanguevn lago. 

Et fenonfoff'cl' amor della ruvrtu come gli ftudiofi fioffrireb- 
btno tqnti incombo di > tanti [udori > & tante vigilie? fi del tefii 

mo7iio ellb' pub il T afl'o 3 che canto, . • v , H d 

Signor 


Tetr, 

r b* 

Tetr. 

Tetr. 

, Tetr. 

.va* 

A rio. 

Tali. 

Tafi. 


TaJÌ. 




LettioneTenwu ’L" 

Signor, non forco l’ombra in piaggia molle 
Fra fonti, e fior tra Ninfe, e tra Sirene; 

Ma in cima a l’erto, cfaticofo colle 
Della virtù riporto èli noftro bene- ^ r • 1 ’ v 

Et come fi fopporteria il giogo della fruita, fi non foffe la for- 
via et zAmore ? ma folo ^Amorfa dolagli anni, O 4 fecoh in quel 
la . udite ilPetrarcba. 

?ttr. Dilfi ; oime il giogo, le catene, e i ceppi 
Eran piu dolci, che l’andare lciolto. 

EtilTajfo. 

* Erminia fon, già di Re figlia, ferua 

Poi di Tancredi vn tempo, e tua conferua. 

Ne la dolce prigion duo lieti mefi 
Pietofo prigioner mTiaueftì in guarda. 

<2>er la forza et zAmore molti finalmente roz$i o ffendo per na- 
tura fi fanno per molte uigilie tngegnofi , di tardi auuifati ,dt 
ficioperatifaticofi,di timidi arditi, di mutoli eloquenti ,d i^npa- 
tientt accommodati ad ogni [offerente , di feroci man fueti, di 
uillam gentili, dtaaari liberali 3 dt ignoranti fiudiofi, di di fiali 
facili > di ine for abili placabili, <srin fomma di buomim finente 
fonnaccbiofi genero fi Guerrieri; & chi puoi negare, che Ide/io 
deUa gloria Spingere Cefare k pajfar i Man infimi ? £r chi non 
confejfa t amor della patria batter fatto incendere la de fira di 
Matto, & ad Hor atto bauer fatto fi fletter Tincalcio dell* eser- 
cito Tof candì 0* infine P amo? della Tata* fece pallente Fa*' 


Tati. 


Della forza de gli Amori fiumani. 

r rr a r r /r 7; , . 7. rr r rr ' 

tritio jÉeuM QatonH^dito Cmtio 3 magnanimi iRiep > /»;•- 

tifimi g[i Sezioni , ffeliffimo T uliio 3 j& ogni Romano t pieno 
d’alto calore. Et in -uero(S ignori Jlluttriffìmi) qual co fa può 
ritardar <~L>n cuor zAfnanteì qual co fa pèrpeirigliofagh può por 
tar temaì egli fi conofee potente 3 ar dito 3 forte , prode , formida- 
bile^ magnanimo yeglt non teme afalir glf alti lie 3 entrarne 
glieffèmUi tentar ogni imprefa 3 pajfar per k ffade , infanrut- 
narpU delira 3 andar incontra alla morte y Qp ogni cofapenfar 
d fé leggieri. Eccoui dunque aperto quanto poffd amor intatte 
U cofede li’ uniuerfij quanto agli ne petti paterni- ne Citta- 

dini; ne magnanimi petti , ft) già fatto noto 3 come Amor e mo- 
deratcr di tutti gli ajji:t ;- 3 (cf AMaeftro di njirtu 3 fe fcgucU 
ragione j (<r diligente 3 off edito effecutore delle attiom 3 pome 

r volfe Seneca. 

Oditverusamor.necPariturmoras \> 

< * ■ * * » * . . - 

Onde fa^gìamente gli animi loro amorofi d’ogm r virtù fapen- 
do il poter fuoj mi relia dinngratiargh della grata udienza, 
@r 1} Signor gli feliciti. 
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LETTI ONE QVARTA 

DIFESA DELL’ AMOR 

’ '«.V/N ' • _ VT ' *. il .‘i tfAjAT ttWb 

H v M A N O. , 

• v “ u.Vk^r. 

vy^ >t»\«Q\\V.v'iV«v ^asjja \\-jì -vj.ì 

V ci cornai òdi maggiori { C^ohliffimiSiinoÀ^ 
apporta il dubitare nelle fièle, quali lorfifaà, 
hob d’arte militare >o di tetterei o et hatntiuir 
, tuofi:che difficile à me fìa,& adorni altro [pii 
ntergh :il dubitare dall’ opinione 3 che fempYcfib 
CO fa ' iticon fiate: fi porta a!lafcien^a 3 che tace intorno a quelle 
fe j che come necejfarie non fi ponno altramente hauerèdt ’dttbi « 
tare da luogo all a que filone: ft) la quettione alla difputa : la 
difputa agli argomenti : gli argomenti alla glofa delle propofi- 
tionii alla dichiar ditone delle dittinttom j all'autorità de tetti} 
(efr quindi alla luce d’igni dotinrfanjera : il dubitare fptngè 
cduntclletti ad acquiflartl <jjero 3 che e afcofo fittogli ofiuri ce- 
lami fpttfi degli accidenti.'o et altra co fa 3 che ingannar pofja il 
finfi: il dubitare fa acuti gli indegni » pronte le memorie 3 bdfr 
prudenti gli animi ; Et per lo dubitare facile fi rende la naia al - 
l’apprenderla fapten^a. Onde non e marauigliafe doppo hauer 
trattato et e Amor in r vmuerftle nelle pafiate lettionidhora dell - 
humano colendo fauellare prima in quefia lettione dubitando 
fi propone fe aAmor tale: al genere del bene 3 b pur del mal rife- 
rir fi debba j il che tanto piu prontamente faremo : accio la glo- 
ria 3 che tal Amor fagli altri gode j non retti ofeurata da gli atti 
èumanijper tanto la materia effondo per fi illufire non far a me- 
G? 


Digiti? ed by Goc 


In difcfà delI’Amor liuto a no.' 1 4 

filerò copi nuoua. inuentione r volerglifar benèuelt 3 ò attenti 3 0 
docil i:che acce/i dt molto difio difaperdifpofiifempre fono ad 
ogni nobile fpeculatione jondegia daremo principio * 


t * , \ 9 . » > 1 •/ 

il fapientiffimo 3 ottimo zAr cintato 3 firn mortale Iddio » 

* che con fapien^a incomparabile ordinò il tutto; come bene infi 
ritto commumcando fi medefimo alle creature per lo atto della 
^uniuer fiale creatione fece della bontà fua partecipe l >r umuerfi 
‘ tuttojonde dall'infimacreatura jche è la materia prima confido* 
rata per modo d’intendere fepardta da ogni forma fin al fiupre * 
f no fierafinoznon e alcuna 3 che nonfa fiata ornata diqnalche par 
ticella di taiffo benc.fie bene qual pifigfi qual meno in ciò rifple 
de. c5T là 3 perche ogni fpccie effóndo fimta 3 ft) perciò coflreta d 
flaredentroà termtm 3 che la notar a 3 gtufiifiima madre le offe- 
gnò; mancano di molte per fettioni 3 quali altre nature godono : 
C * però p arreno m ce; fo modo imperfette ; per norie ffer altro il 
'male] che fistia pr mattone di bene: onde nòn in tutto malamen 
ie jrnr] che filofif afferò quei pfìmi fapi'énti 3 che tutte le cofe d 
due generi riferir uolero 0 d quello del bene 3 ò d quello del ma 
le* inducendo tutte le priuatiom al male . <31 d 3 perche propria* 
menìelè copmale non fi conofconò dàlia pfiiUaùone di bène 3 che 
altre cofe gabbiano per natura ; ma da gli affetti mali , che età 
queue deridano ffecialm ente per elettione : non poco dubbio re* 
ÌÌa 3 che 'vedendogli h uomini molti mah effetti dimore, il qua 
le non Ampr e f -yer amentii màfiiu to’ fio furor appiedar fi de uè; 
penffno an'còr thumano dóuer fi giudicar tale ; perdióche offer* 
uando loto 3 che gli zAmdnti di cotal zAmor 3 àllc lagrime effer 

'D 2 finente 


C 


4 1 .olir Inetti oqe ni 

putente Spinti, a^graudti da noiofi penfen , frequenti ne caldi 
fu (pini p ritti di fonno , pallidi in faccia , debili nelle membra , 
tardi aW opre quinti di languidezza quindi da? fi afflo lopog 

la perdita de bèni di fortuna; lapoca reUigione^jìrfo iddio ila 
feor danza delle arti liberali ; il di [pregio degli amidi la difobe - 
dienZa de genitori ; il pencolo della uiia ; ildisbSnore delle fa- 
miglie; [infamia propria ; la negligenza negli proprij affarti 
■ptff ozm dimenticanza negli pióhcbi; fi che cagion apporta 

di molta ruma 'un tale affetto . Quindi fi a fiottano (& dalle 
prof e, Qp dagli ^verfi, fg) a tutti itempi,£rirt tutte le lingue 
mille biafimh & mille infamie attribuiti à quello: finti 0 ai dio. 

Nox,& AmorjVinucjj nihil moderabile faadentì 
llla pudore vacar: liberamorque metu. 
dunque forfè rinato 3 & naitiofio ; ergerò fi effo genera penti- 
mento; r udite Seneca. 

Amor amari expers non eft. 

0 Venèmarauizliayche fia amaro, che ci orma dcUtput dolce 

co fa; che c ad ogni animo nobile, la libertà , Ouidio medepmo 
ruel conferma. v 

Oui. Nullus liber erit,fi quis amare volet. 

Ma forfè meglio di tutti Plauto in poche parole pruoua, # pa- 
le fa tutti quegli incommodi,che come furore privandoci della no 
fira liberta a nofiro grane danno er delle perfine , & deu ho - 
nore cifa fenùre ; ponderate le fue parole. 

TU ‘ Amori accedunthxcvma, 

lnfomnia, a:rumna, error, 8 c.tcrror,& fuga, 
Ineptia, ftukitiaque adco, & ccmeritas , 

lnco« 


Oui. 


Sene. 


300 


In difefà dell'Amor 3 bdmano. ! $ 

Incogitantia, cxcors imnipdeft#. »-n id/> 

Petulanza, cupidicas,&: maleuolentia, j 
Inhasret enama«i 4 l^} 4 ^^^#R^ r ^i H 
] nopia,oon tumejia,.8c dii pe ndi a m ^ . [0 y 
Multiloquium, paucjloquium , &c. . ^ 

par dunque ^vna Cloacha digvilij,& r vna fenttna di permcio-^ ^ * 
fa pefiei ma quello che p^ggiotàdicbiara lamaluagttà di quel 
lo e x che no ametter imedij alcuni perejfcr quap infanabile;nd 
dico ioj 'propertio , (ejr T erentio ciò affermano. 

i Quae rcs 

< ;uV;v|slccrnodurn habetj ncque confilium ratione, Ter. 
-w niodoqué tràclari nonVuic. iy t utó ? 5 ^ 

Quindi ii'Diutn Petrarca imitando i preallegati autori cantò 


J — v^***-»^*- - y 'Peti' 

Eran d’intorno al Cairo trionfale ; ■ ■ ir tt0 \ 
Efalle opinioniinsù leportej 
E lubrico Iperar <>ù perle fcaleji 
E dannofo guadagno, &vtil danno, 

E gradi, oue piu feende, chi piu làlej 
Stanco ripofo, e ripofato affanno; 

Chiaro dii n or, e gloria ofcura,c negra 
Perfida lealtade, e fido inganno. 
tlTaJJo non contenne fe fleffo in dichiarci mortali 1 mali 3 
Cr mortali le medicine di quello . Quando dijfe . 


1 

A 

l 


\ * * o;; ' LcttiofiòTcrz^b dih rj 

Taft. Ahi crudo Amor, che vgualmemeahnidel 
l/afTentio,c1 mel,chetu fratyoi diipenfi . [ 

E in ogni tempo, egualmente m or tali dii 
Vengorì da te le itìedicfneye>imatij,c jonf 
(§jr t zArioJio liquefo propofitoÌ Ji< '[ c ri i l 

E portò nel partir mille amorpfe . .. 1 
■ \ : - Pontcnel cor mai non fanabil Elle. ^ 

à Ma perche (Signori Nobdijfwi) aucnir fole ,cbc più gli vf- 
fempi degù h uomini illufri jpecialmedte 3 ebe le parole facctrib 
certa opemone delle cofe j confermi queflo il pietofo Erica 3 il qua 
i' t <UH)lhìd dall* Amor diDidorie era pcY fcordarfùdogkrfeflina- 
ti regni della Italia 3 fe* l Meriggierò de gli DeiiiM&cu- 
■rio dico s non lo. ammontila :f accia pakfc il vero MyfAnto- 
jtto,cbio(te diede principio apafeer le fife sfrenate vòglie top 
la fua Cleopatra ; depofe la maéfa deli Imperio 3 @r tra otio 3 gp 

lujfuria ‘{ more ' C '*«• 

con le fue proprie, m.^^apportandòin ho, f orilo alla h onorata 
patria j Salomone apri q ue ( fS duù biocche colmo di diuina fa - 
pienza ad retto alla catena hi dùcilo ììceritìòfoVmore hon dubito 
fe'Tuiri Dei ahenj cpm piacer al [(fijo j ktefenda fluùjta ve- 

rito, iflefa il regfl 
defderij con Beri 
nemento j 





laperìpat etica volendo follai^tr wgrt rnbo de piaceri di Ve- 
nere pollerò d’ejjer cauàlcatopèr la sfretidtàlrbidine ? fri al- 


mente 


In difdSi dell'im-or Immane. if 

inerte perche faro rnehtwne del "Poeta Latino j di V irgilio dì - 
tó 3 cbecoy tante decoro cantò le corone d'aAugufio, 0 poi coffa 
portò per amor ojftr delufo dalla fua donna dentro ad'un cefo 
fóri d'una altìffima T orre ? efficaci e f empi fono questi y han- 
no maefià nelle perfine y ma rifi 3 0* r vergogna ?iegh fatti amo * 
rofi. ‘Dunque come Itcentiofi <un firnde Amore 3 tutto ferì i 

rino,non è maratuglia, che male ffendoapport tanti mah a co\ } 

torOichegli àcConfintifcono :mà non re fa però, che.. Amor hù* 
mano non fa benèy 'ne égli per cotal furore deue patir alcuna m-y 
giuria j onde dtjfe "Platone y 4 ; \ 

Amor ncc iniuriam infert.Deò,vdhomini: nccà 
Dco,vcl li mi in e iniuriam pati tur: non enim ipfè vi viat. 
patic.ir,fi quidpatitur. Nam violenria non tangic 
] Amorem : ncque vi faci t, fi quid facic. , . h 

‘Poiché la natura offendo ottima diSfenf atróce di foli beni ;y non 
comacn direbbe da la alcun mal -ponga y e/fendo già certa 


j* wncoj a caie y gyr quaie e i origine 3 tate et effetto, che a a quel 
fi rpieney fiche ben la natura ejfendo t non altro 3 che bene , farà 
ancoi' fimor h umano, che nel petto dell' h uomo '■voi fi, ne filo 
bene è per fi Beffo, ma anco affetto al fine 3 al quale fu ordina - 
toyphe muno fu già maifilofofo, che la generatone dictfffi'ejfcr 
male i che la generatone dando 'vita e bene, adunque ancor 
oAmorc bene, che rifguarda il fine buono 3 &intefo delfinatu- 
<*A buona: ne filò Amor jè buono perfe fteffi, & rispetto, afa 
fii'a procreatnce& rifletto al fine y mà anco nfpctto àme^fi 
à quali fino le potente conofcitrìciy che pur bavera quella filofo- 

fix* 


i i . o n t, ìettuone Quartali ; L n I 

ficaffi topica propostone; qualeèdfine 3 tale anco. ime^pfjmà 
tifine pia è pruouatobuanoj dunque ancori mezgfj ne fola peri 
mccgpiè buono Amore: ma ancor tipetto ali 'ogettofuo, che è il 
bello ; imperocbeìfbene ,(dfr il bello fi connettono appreffbPU -* 
tone 3 ftfi Arifottle j onde e lecito dire j è bello ; dunque è buono:' 
e buono 3 dunque e bello. 'Dunque già è mamfeilo Amor ejfer 
buono 3 & riferifia.1 bette 3 óè ' non alenale 3 @r per la natura^cbc x 
tl produce & per lo fine-, aliquote fu effo or dittato j per i mf%\ 
Ziycheifenfi fono interwhft) eiienoii 3 peri quali fi genera fa* 
le affetto jet per lo oggetto 3 che rifguar dacché è la bellesgpa:dun- 
que Amor hurnano è ben?* £t Specialmente diciamo pfrnor bit- 


alcuno fi poco afiùcfatto alle dtfcipHne s o pur fi poi 
tito al fenfoscbe non fi accorga la parte infertor deW anima, che è 
la concupifcibile 3 c> ir afcibile parte j effer fottopoita alt Im- 
perio della parte fuperiore, che è la ragtoneuole ,oucfttro- 
H.i l'intelletto 3 & la r Volontà j la onde fc Salamone tanto fa- 
uio'j e Marc Antonio tanto forte j fe Virgilio tanto elegante, 
& fe Paride tanto ardito ; & fe Enea tanto pio non fi fof- 
ferò fattiti dalla norma della ben ordinata ragione fht lord ^ 
nè! a farna 3 nela Patria baierebbero off cfo. Onde anco perco- 
taìi atà imptìèBchifurono biafmati appreffò tutti tlnitorie'j fgf 
quelle illustrt qual: tatuali furono m loro molto mirabili : re - 
filarono in gran parte of curate j delie tanto più paléf a questa nst 

da tal corrotto fènfo fu fiero fat- 

tinudicide 'blièitó, chepoco temper amente ejfèhitoeno per la • 

-.,U\ ?.'• \.v %.V/S'ì vVAV- - ^ < fin- 
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fènten^rt contea loro medeftme d,ar ebbene ; onde ritti ingiuria 
di Amor j ma onta piu che graue della ragione in loro ofcurata 
fotto cieche ‘-voghe; & l' autorità affigliate in contrario inaici#- 
na cofa ‘-vogliano d defrugger l' eccelle n%a d* aAmore humatìo% 
che buono e ; ma folo molisano la for^a, che ha il cieco appetii 
tornando non fegue la prudente regola della parte ragion e uo^ 
laonde non è marauigliAyche feguendo cotalt amanti tale cieco 
furore faccino anco tanti graui falli* ff) piu maggiori ancora de 
gli già narrati ; che da maligna caufa fe nonejfetù moflruof fjre\ 
rat fi ponno.Qnde quelle autorità tutte Ì altre ragioni cejja Vv 

rto,& cef] ar debbono ;che fc pur mille ragione ,& autorità del- 
la bontà d‘ Amorevole ferito addurre con molta facilità cinter) 
rebbe fatto; ma bafìagli le parole di f iatóne nelfedròiildb 
;V -Duo quidem incinqua? àpuentia per òm'nenV vb 
tam dilcere illud debenr , qui ìlc pisciare vi&uràsj' 
- in rebus tùrpibus verecundia, in noneltis ftudium$\ 
ha:c autem nobis neque genus 3 nequediuiti§j neque* 
honorcs profilate ckius, ac melius , quam Amar 
poflunr. 

tAdunque Amore è Ftimolo alla r virtu pdunque buòno : @r fe • 
pur par 3 che ferifca,& che incateni 3 b che faccia altra cofa , che 
habbia dell* amaro; però il tutto condifce con dolce miele* Senti- 
te il Qtfa. 

Dolce fon lequadrclla, onde Amor punge 
Dolce braccio le auenta; e dolce,e pieno 
Di mele , di (alate e ’1 (uo veneno 5 
E dolce il giogo, ond’ei lega, & coniunge: 

• vVLl E 


Fu 


v i .r>r Lcttione Qùar«u »T 

Tu tanto (Signori Ulujlrijfimi) Amor giustamente prefoj giu- 
stamente ‘ufatoy giustamente defiderato non altro che flutti- 
tia 3 che inrtu ne detta. Si che Signori conuien conchiudere 
« Amore ejfer coft buona3 ft) al bene riferir fi y che la natura buo 
na lo ‘‘voi fe^ che ha mez$i buoni iche è buono il fuo ometto ; che 
il fin fuo è buono ; che ci defia alla uirtUyche è bene defider abi- 
le i che fe pur ha co fe difficoltà fe , le fa dolci con mille amabili 
conforti ; che ha molte autorità che tale ejfer lo confermano ; che 
te ragioni in contrario 3 ò autorità niente lo offendono j ftj che fi- 
nalmente l’ Imperio della ragione (fe non <~uuol dominar il cieco 
fnfo) lo falua dal^vitiOy ò da altra mala fama . Voi dunque 
( Signori cortefijfimt) che fempret cAmor honejlo molto 3 fiima- 
fles dej'ender conuiene la dignità 3ecceUenza>& bontà et ^Amo- 
re iti quale gli infiammò agli fludij 3 gb ftee per honorati Hi - 
molt U ‘ina alla gloriai fgfi ogni giorno per ingegnofe fatiche gli 
porta all'immortalità. Et perche già à pieno par f odisfatto al- 
la materia propofia j refia 3 che con far fine alla prefente lettionc 
alfa feguentegà *nuiti dell'oggetto di Amore di giouam , che è la 
bellezza j materia certo molto diletteuole 3 fg) degna dt quegli 
animi yche con alte fatiche fi fono fatti chiari alla r virtùìO*U 
Signore gli benedici»* 


\ 
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LETTIONE QVINTA 

DELL'OGGETTO DELL'AMORE ,, 

O V. v H V M A N O. 

^.V* -■■■ >*)V" .• • 

Cogliono ( Signori Debili fimi) tutte t arti, (djr 
{fagline, anzi tutte le potenze,' -virtù, (Sfi ha- 
uti lodare dalla materia, che trattar , o efferci - 
arfoffiono-, quindi non poco fi loda l'arte del- 
" orefice per lo oro-, la ‘fibetortea per la queflio - 
ne -, la poetica per la iniitatione delle atùom humane j U mufìca 
per lo numero Armonico ; la loica per le oper ottoni dell' inteU 
lettoj la medicina per lo corpo bumano fan abile ; la filofofia per 
lo corpo naturale j l'occhio per i colori j l'intelletto per lo <-vero y 
la volontà per lo bene }& la <-virtù per lo difficile: onde effe n- 
do noi perfauellare a lungo dell' zAmor de Giouani , eh' atbira- 
no al letto maritale} già efiendo noto eff ere } opportunamen- 

te per meglio conofeer la fua natura forno per sp ecular la di lui 
materia, che riguarda» Et tanto più attentamente da loro fi 
afcolterà tal / aggetto ; quanto più la beltà degli animi loro uni 
camente splendeTPer tanto formando la materia fieffa udienza, 
grata}non tanto fi douea domadar da me il filentio, quanto per 
t nduftria ricercar lo Etile ' , che la nobiltà di cotal argometo da 
me ricerca, che la parola fola della bellezza <~uuol tutte le parti 
corvè fondenti’, la qual co fa forfè facile mi fio, f e dicendo con-* 
templari) il prègio di quella beltà > che in rudi fi afeonde jquiui 
dunquè darà principio* ■ v'*,- 

^ € j Tanto 



^ 1 Lcttione Quinta 

Anto ampio è il campo del , bello; ( pignori jfìfiitfjfimi T 
c/tf quanto fi diffonde per occhio corporale i ft) quanto fi 

C ìiL 1 : Il JjJSOrJ: 


Jlendc fottìi orecchia per ìhìendere\ quanto penetra (àfotti- 

gbezga dell' intelletto hurhano : tant oltre 3 è più Sparge la fua 
maefià il bello ; imperoche come la principale [cola uolfe 3 che il 
bene 3 0* il bello fi conuertono al n vero ; & l’eljer col bene- par i- 



que per t uno , (dfr l'altro uniuerfo è il bello . Fermate darò 
più apertamente ; non e egb uero 3 che l bello in tdntorper colai 
qualità è tale 3 in quanto e or dt nato 3 (tfr ha ordine? fi dunque 
quejk e uero 3 come è uerijjimo; affitti bello (blende in Cielo , 
Rinterra nel uifibil.mondo 3 (§fi nelt muifibile : concio fa wfi^ 
che ordine e nelle diurne perfine ; ordine nelle celejh Hierar,<\ 
chie ; ordine ne' Cieli ; ordine negli elementi ; ordine iti tutti u cor 
pimi fii; &) ordine per, tutto funtuerfo: dunque il bello tra Cu- S 
no 3 (èfi l'altro mondo fi f copre ; rnà che ì non e e gli. certo in agni 
fcola non dàrfi nell'ordine delle caufi proceffo in infinito ì duru 
quefei mouimentt inferiori de pendono da i moti eterni circola- 
ri; & quelli hanno l’origine loro dal primo mouente non mai 
mejfo; come anco quefte inferiori bellezze 3 che tanto lucono a 
fcnfinollri; non pendono dalle celefii ; & le celesti dalla pri- 
ma origine d* ogni beltà 3 che è il fommo bene 3 fommo bello ? più 
manzi non fi danno nella natura le cofeoppofite 3 le nature 3 le 
iquabtàj i corpi 3 (dfr le potenze contrarici ue detelo [ in tanti e {lem, 
pi; eccoia luce 3 @r tenebre} corpo lucido 3 gr corpo opaco ; corpo 
granfe tO* corpo leggieri ; moto eterno 3 moto temporale 5 


Dell’oggéttdìi* Afriòfe hu mano. 1 9 

ta>f£) morte }pnmxuera 3 & Autunno, ; diletto, dolore, amore, 

fffi °dio} ardimento y@r fuga-, pfi mille altri} dunque è bellc^ 
muifìbilVyftfi belkz^<-vi$bile- la prima e delle meriti j la 

feconda c propria de corpi: la prima occupa l’inuifibd mondo }& 
la feconda il ^ìfbde.? Et che più non è precetto ajfegnató nelle 
fole speculatiuc 3 che ogni duufìone fi deuè ridurre a due mcm~ 
bra? certo si:, dunque è lecito dire y che la bellezza altra è corpo- 
rea altra incoìporead'intorporea è de gli diurni fi triti <iAn- 
felichùr della prima mente: la corporea de corpi ^dunque la cor 
porea è del mondo inferiore }& l’incorporea del fùperiore. Dun 
que tanto il bello abbracciavamo penetra l’humano intelletto ; 
O* più olir e stende infinitamente, il fio regno . Et finalmente 
chi non confifia tanto effer ampio il fuggetlo di qual fi coglia 
cofty quanto grande e la forza della potenzAyche colai orsetto co 
tempia? magia habbiamo detto .Emor altro effer celere y & al^ 
tro terreno ; dunque anco labellezga, che oggetto di quello è}fa~ 
ra altra cclesicyjg) altra terrena . f Dunque tanta grande è la 
fera della bellezza . 3llà perche (Signori lliuftn) foto 
p er gli or dim del le creature , quafi per tanti gradici è lecito ap- * 
pena don graue fatica speculare Je fuperion bellezze} come trop- 
po lontane da no fin J enfi \alle corporali bellezze faremo pajfag- 
gio} cogliendo qualche fior per colai prato di quella inutfibd bel - 
IsTgay che nell’ inuijìbil animo delChuomo trouandofi per la fa * 
nella fi manifesta. Effe bene fingolan fono le bellezze. deUec* 
fi cor por al , , eh? pur bello 'e il (ìeloychecon gli fuotlumi fi bella 
ut notte 3 C ^urorayilmaninù.yér.ilgtorno:beUoeilSoleyche con 
tjuoi dorati raggi porge bellezza * corpi: bella è la Luna , 

che 


temone Quinta^ 

che coni Cuoi argentiti crini fi lucida hfcura notte: hello 'e il- 
fuoco . che con ifwi lampi ,/acelle , fiamme . cr incendtj con- 

fuma tutte le fecce de gli elementi .-bella è l'aria . che ci dona le. 

bianche nubhgli archi cele flife candide neutri grati nembi: 
bella e l’acquai che ne porgei lieti fonti jrufcellt enfi alimi. I ar- 
gentate onde.tr i dehtiofi mari: bella è la tei'ra . che ci arrichi- 
sce di mille delitie. di mille nature, tr di mille beni : belli fono t 
metalli, chea partifconoitefort dell' oro. il pregio dell argento , ; 

il Suono del bronzo» la natura del rame. & dello ftagno ; ftfi 
la fortezza del ferro: bella è la pietra, che ci mofira le vene dt } 
tantimarmi.dimacigm. di porfidi , di paragoni . di gemme . t, 
zafirt.di rubini, d, ìpa^d, carbonchi, & d, mila gioielli.-, 

fi, d, tante rofi$~ è tanti gigb, & d> tante nude: bella ber 

ba, che U tante diuife nette fighe , tante proprietà occulte , & 

t antoodoreman,fefio.-bellaèUptanta,chebalefrebo «orate, 

ghirlande, ifiun htrfutirami, ifuowagk fiori, & tfroi dola. 
Sfrutti ■ bello e 1‘ animale, chea da tante belle fraghe, tante rie * 
dhe pelli, tanti fiperbr pennoni, tanti magnifici aifi: finga- 
la J è la bcllelfia delle ilelle, de finti,. demonU,depratiJecam 
p,fie giardini^ della primaueratgraue e UbcjeKKa della i 

a dille firnie,delkfifiantge,deUepoten K e^ delle ^trtu oc- 

atJkctftcmfladkifflidai 

te,&-fubordinate, deghordim, degh principi gli luoghi, 
Cr dittati i fui: magnifica e U bellezza de gli artific^de gli T> 

Ltssà, delle fatue fieb’imagtm, dell arme, delle nana, &■*$• 

Sri illufire èia btUes&t de gli efierati, de popoh,dehe^ no. 
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DclPuggetfo cP Amóre h’umano. to 

doni ideile prouincie 3 delle terre 3 delle 3 cafl ella 3 delle città ydelli 
regni 3 <&* d'oqni corona', ammirabile èia ù cilena finalmente 
delle Specie particolari degli ammali y &*d’ogni altra p artico- 
lar natitrkj però tutte quelle bellette non hanno paragone al- 
cuno con la beltà dellhuomojdf' Specialmente con quellay che è 
oggetto di Amore y la qual bellezza h umana non e altro 3 che il 
giallo compartimento delle membra in ordine al proportionato 
corpo humanOy il quale non foto fi a illuminalo da i grati colon ; 
mà molto più dalla grafia 3 che accompagni il moto yfegno tacito 
di Snatura delT wuifìbil beltà dell’ ànimo 3 atto oggetto d Amor 
humanoy la qual defìnitione non cur aremo dichiarare fapendo, 
che è notia per fe fiejfa y poiché la bellezza come accidente corpo 
reo fi appoggia 3 come à fato f aggetto 3 alle membra. -, @r f ^gua- 
rnente fi dice in ordine al corpo proportionato humanoy poiché al 
l forai’ ordine delle parti è bello 3 quando corrifponde al fuo 
tutto: & anco non fenzqtcaufa fi dice y che fia illuminato detto 
compartimento delle membra dalli colon y mà molto più dalla 
gratta y perche non i fimplici colori fi hanno per compiuta for- 
ma 3 mà con ia gratia 3 la quale in ciò tiene il primo luogo: fi dice 
poi fógno tacito di natura dell' inuifibil beltà dell' ànimo y perche 
due fono ifegni della bellezza dell’animo y Cuno tacito 3 (gfr di na 
tura y & l’altro chiaro per arte: il primo è il bello del corpo 3 il 
quale tacitamente ci accenna l’inuifibtl bello-deli’ animo y l'altro 
e della faue lla 3 che per arte } per f udori acquistata manifestalo 
taley finalmente fìmil bellezza è oggetto d’ Amore de gli gio - 

uaniyche affirano alletto maritale y perche aAmor altro non ri- 
fguardatcbc la beltày fi cheaffolutay(dfi perfetta pare la defini- 
tone 
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none della bellezza humana,che l’ una l’altra bellezza con 
tiene, noe la Corvorea del corpo, (dir l’ incorporea dell animò ;p e ir 
le quali ambedue fi fucglta amore ne petti fouanili. La belle z?' 
\a della f amila è nan certo elegante, q) mellifluo modo per dir' 
cofi pieno di cele [ì e armonia di pronunciar con celefii accenti i 
mirino fi, fapienti pen fieri del faggio, catto petto: La bel 

tà dell’animo non è altro , che njn muifbil ornamento dell' ani- 
mo , ricco per difciplme di cogni none j & grane per r virtù d’at- 
tione. In oltre la bellezza humana altra è delle donne , al- 
tra 'e dell’ h uomo ; della donna altra è delle pollile , alle quali 
quanto fi c detto f può accommodare ; altra delie matrone -, la 
quale ricerca pre fenza gr aue, & gioconda , è? certa fngotar 
prudenza: altra delle donne già n vecchie , la quale giace in man 
car di quei difetti, che fono in tale et fi & iti abbondare di mot* 
io con f gito, (fr fino: quella dell’hucmo altra e delgiouanettOy * 
la quale è collocata nella beltà del<-volto,& in certa gioia , che ' 
apporti rifo,(dfr piacere a chi il contempla: altra del gioitane', là * 
aitale confitte in haucr pronte le forze del corpo , ftfi i’ affetto \ 
giocondo , (dfr tnfeme terribile: altra deli’ buon? & perfetto fa ' 
quale ha il fuo luogo nelle molte strili , fp) habiii per lo efferèi - . 
tio delle opre illufnper aipirar ali' immortalità ; & anco nella 
molta gafiar dia delle membra: (èy altra del secchio j la qua- ' 
le in moli a fapienz* dalla lunette fpcrfcnza delle cofc puff aie fi * 
confi dcr a, g/ nell hauerl’ aff etto fenile tale, che porti maettà, > 
generi rtuerenzai Nobili fono dunqm le bellezze del mon 
do rvtfbilei tdufnfono quelle dell'huomo, mirabili quelle del- 
io-donna j & grata quelle dell’età , quindi fi leggono tante no- 
bili 


In difefà dell’ Amor liumano. ti 

étti deftritltòni di bellezze in rt yniderfa/e , in particolare delt e- 
tà,d ogni Ceffo, & do^ni parte delcorpo humano J e otite Torn- 
io in lode d’uno amato Gar zone. • * 

Non ilio quilquam formofìus vlla priorum 
Aeias humanum necvidctilludopus 
Intonfi crines longa ceruice fluebant. 

Spirabanc Tyro myryearorecoma; 

Candor era t^qualem preferì latonia luna, 
ir;; ' fct color in niueo corpore purpureus: 

Etti Poeta Latino m lode del fanciullo T rotano. 
r/i! Dardanius caput ecce puer deledus honcflum, 
r. Qualis gemma micatfuluum qux diuidic auró, 
Autcollodecus,autcapiti,velqualeper artem 
Inclufum buxOjautoriciaterebintho 
Lucecebur: fufos ceruix cuiladea crines 
Accipit,&frrioIlrFubueditcirculusauro. 

Etti medefmo oeta neltk difendane d 'alcuni G tonane tti 
guerrieri compagni di Giulio 

Incedunt pucri, parirerque ante ora parentum. 
Frenatis lucent Sn équi«,quos omnis cuntcs 
Trinar ria? mirata fremi r,Troia?que iuuentus. 
Omnibus in morèm tonfa coma prarilà corona 
Cornea bina ferunt pra?fixa halli lia ferro 
Pars leues humero pharetras it pedore fummo 
Flexilis obi orti percollumcirculus auri. 

Et doppo alquanti <~verfi foggiunge di Giulio. . . . T 

bxtremus, formaque ante omnes pulcher Iulus 
-f ^ , F Sido- 
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Sidonio eft inue&us equo : quetn candid* 

'.v Effe lùidederat monirncntù,6^pignusanioris* 
EtOuidio in lode della bella Galaieadifìc. , v**V> y. ,oW. q 
Candidiot folk) niueiGalatea liguftri ; o 'A 
Vieta. Floridior prato^long? proceder alno 

Splendidiov Ytfrosplarano cófpedbor alta 
Lucidior glacie riguo, for.mofior borro. 

Et Virato defìruiédp Itpotfipa della, belhffwa bidone difse. 
ReginajmTbalamocun&àcem. ad Ijmina primi 
Pcenorum expeóhnt: olboq; infignis,6cauro 
t miJ; Sm Sonipesiac frena ferox ipu mancia manditi 
\ t Ùl Tandem progredirne magna Ibpante.catcrua 
: jSidoniaibpiàoclamydemcircundacalymbo/ 
Pir£? Cui pilaf etra ex auro^rines nodanturinaurum, 

Ahipm nnrmireamfnbiiedic fìbula velicm ; 


T etr. 


strio . 


intere le iocium Aeneas,atquc agrama ìun: 

Età Petrarcba mbéMffa Àf** 

Ad vna ad ai*pp3 W-fe « j i ài i n yfi 

. E n picciol vctrp& Wfkf M Tacque: TI 
- r ■. Forila ci edea; quandoift: fi ppcacar«i.r O 
Nouo petifier di raccontarmi nacque, J 
orni in quante partili fior de 1 altre belle . 1 

Stando inlieftcflahalafua luce fparta, oR 
Et l'Arlotto canto » v 2- 

t T Taccia chi loda Edlide,ò Neera 

q O Ama- 
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Dell oggetti) d* Amóre Rumano. ir, 

O Amarilli, òGafàtea fugace; .w lù 
Che d'eiTcalcaiix fi. bella nonera n j;£M 

Titiro, e Melibcocon vollra pace. J j'T * 

JZtdSannazggrcyfì'iyb oilgoolol i£m ( -3. ìilfiicj dW 

Phillida mia pi u'cKeiliguflri bianca ; ar!3 
Piu vermiglia, che 1 praroà mezo* Apita d ) 

Et il Tajfo * 


San a. 


! Dfj J 


Nonpuòfpecehiorirrarfìdolceimago^b: ) ^ a jr 0t 

Ne ìli picciol vetro, è va Pandtifò accolto :Q 
.* Specchio e degno )1 Cielo, ene leflelle 
Puoi riguardar le tue lemhianz^e belle. i ? 

r Della bellezza de G io turni diffe Virgilio. . . ■ > . ■ 

Eurialusforma infigW,vkrdiq. ruuenca. sW J r c J é , 

Si Lucreiio pure. t .i; v 0 


V, 


>i3(1dUi 
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Tum demum pueris ^uoFlorente iuuqàasr!;') Lucre' 
Occipir,& molli veftit lanugine malas ’U. 5 . 

^De gli huomim per fati MfffeSÌatioi\ j;rL.;3Ìi^ vi ': . .0 ir [ . „ 

Par vigor eli: mera bfiis,proiiiprfq.ad fortìavviires. Stati9 
Sufficiunt animo, atqueingenriafàcfa léquutur. >1 
< De r veccbi'Virgiho.' >j .hi O 

Hic annis grauis,atque animi maiurus Aléches . Jefe : 
De 1 giouanetti di jje il ‘‘Politiano. ■} , . \t £* 

Ne 1 vago tempod^hiaver de orare- n dì nciH 
Spargendo ancor pel volro il primo fiocé ri 3 
Etti T affo. . r\Yì\2L 

Ogiouinetci mentre Aprii, e Maggiolini^ 

V ’ammantadi fiori tc,evercfifpogIie 1 i3n:> V 

f , Et 
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•°'v 

^4 rio. 
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Tolir. 
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9 tir. 
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Et l’ArìoJlo del gioitane Ruggterdijft. ' a 

Mà non più quercia antica,ò grolla muro 
Di ben fondata torre à Borrea cede, 

Ne più Tirato mar lo Icoglio duro, ; ^ 

Che d’ogni intorno il di, e la notte fiede , 

Che fotto Tarme il buon Ruggier ficuro 
Che già al Troiano Hettor Vulcano diede 
X . Cedaa Iodio, e al furor, chelotempeita 
Or ne fianchi, or nel petto, or ne la tetta. 

Et della proprietà degli huomim perfetti il mede fimo Aitttore. 

Sudar, nel ferro , & rrauagl lai fi in guerra. ' 

Et de vecchi dTaJjfos . L. - }; . ‘ .C r ~’ 

L Ne lo come vecchiezza habbia fi forte i.'i 0* 

Ne Tarroci miferie,e fi viuace, . ; rottiti 

Che fperi, e pugni ancor; ;ni. . 

y dite delle parti : il Pohtiano del 'volto. ' ; 7 \ q ni f ) 

Di celefte letitia ha il volto pieno \% *(£* 

.zi Dolce dipinto diliguftri,c roic. , 1- iv it, c i 

ll'lPetrarcha de capelli. 

lui'jlhfj'ì * 

Onde tolte amor Toro, e di qual vena, 

’ M»-» ii r» r -i LI 

... 1 ! .il» -J.k l 
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0 
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. . Per far due ireccie bionde ì 
Ettlmedefìmo. 

Eran i capei d’oró à l’aura fparfi - 
Che’n mille dolci nodi gli auolgca- 
Et il Bembo dell a fronte. i 

Parmi veder nella tua fronte Amore i?rjò;*2 O 
Tener fuo maggior feggio. 

& u. Et 


- r> 1 c/-tJ 
• r . * 1 .' ,c 
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Dell’oggetto d’Amore hutnano. t$ 

Et lunotto. 

Di cerfo auorio era la fronte lieta , 

Che lo fpatio finia con giufta meta. 
il Bembo delle Ciglia , 

Quanta Amor da bei cigli al fa, e d iuerlà 
Gioia, pace, Scdolcezza, Sgrana veda . 

Et il IPetrarcba. 

Dal bel leren de le tranquille ciglia. 

Il Matto de gli occhi . 

Occhi vaghi amorofi,ouerilplende 
Quanto di luce, c di beato ardore 
lnlpirando il fuperno alto fattore 
Da tutto il rerz.o ciel fra noi rilplcnde. 

Etti Caro . • ■ 

Da voi luci gioconde 

1 Ianno gli occhi, e’1 mio cor fplendor , e vita 
Voi letiria, voi fpeme. 

Voi mi porgete a l'alma ogni diletto, •"> - • 
Voilèteilfole,elfeme, hoM. 

E l’aura, onde fiorifle, c la coltura, n O 
Onde lèmpre matura . 

Ciò, cheproduccil mio terreno affetto. ’ 
VAriofto delle guancie. 

Spargeafi per la guancia delicata 
Mifto color di rofe,e diliguftri. o rn o>i 


A rio. 


Sem. 


Tetr. 


Hat. z 

sì 

Caro. 
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v\\* t ? 


Etti Bemho. 


SV 


Bem. 


Rofe bianche, e vermiglie ambe le gote. 
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Tetir. il Petrarca della bocca difi e. 

La bella bocca Angelica di perle* ù 53 i l ^ 

Carni. Et il (amili. j 1 ; ,(. ! ni orli) 

In due labra dol cittì mi rofate. A V'AY» ottavi \ L 
ji r \ 0m L’zArtoflo de denti canto, ' j-'Q 

Quiui due filze fon di perle eteree. 3 

Che chiude, & apre vn bel, c dolce labro. u VA 

\en. Et il Remerò. * . 

E dentro afeonde • • \uH A 

De le perle, e rubin ricco Te/òro. 1 ' 

Tctr. Il ‘Tetrarca del collo cofì favella» : • : J, ) 

A 1 fu o bel collo candido, c gentile. i kì 1 n I 

Ario. Etl iAriofto. .oLiy • h: lon ili loDOvsaoi li ottuJ jjC 1 

Bianca neuee 1 bel collo. vA 'u\A' 

j**4, U Satinalo del petto. r ■ 

... .Mirateil petto, onè riporta, cchinCi >: ri 1 i 
Ogni rara eccellenza, ognbalcez,za . . ; - ! * > V 
- » EtilTaffo. t : . v 

J ' Moftrailbelpcttole (beneuiignudev 

Onde il foeo d’Araoriì nutre^.detta, 1 
Il me de fimo del fieno. £1 juscn x : .noi ^bn( ) 

Tafl. E nel.bel fénLe percoline ròfe 1, b o : q &! t óiO 

,v. .u Giunfeàinatiui gigli, e’ivelcompolè A A A,-\v ‘ A 

Cafa. Ét ilC afa. j. 

Et come il dolce feri Mra wtoiigÌDuai*/j oitttA 
iXAriofio delle mamellé. .tAvsv'.u \< 

Due pome aforibr, e Jyirdanoriò farce '\oA 

\i ' Et 


Diniti 


Dell’oggetto dimore human». . 14 

Et ilT affo . . 

Parte appar de le mamme acerbe, e crude, 

Parte altrui ne ricopreinuida velia. 

1 1 Hetrarcha delie braccia. 

Giunto m’ha Amor fra belle, e crude braccia. 

Etl‘ Arlotto. ~ • j 

E ne l’uno, e ne l’altro già virilo 
Braccio giraua vn lucido cerchietto. 

Il n?etrarcha del fianco. y* 

A lei di farai bei fianco colonna. . ^ 

EtF Amflo. li P 

Ireicuati fianchi; 
il Taf odi tutta la per fona. 

Argo non mai,non vide Cipro, ò Deio 
' : D’abito, di beltà forme fi rare. 

EtT Arlotto. 

Gli angelici fembianti nati in Cielo. 

Non fi ponno celar fotto alcun velo 
UT affo della grafia. 

Giunge gratia la polue al crin incolto 
E fdegnofo rigor dolce è in quel volto 
Et il Guidicciont. > v v • 

Sedean le grafie rie begli occhi luoi 
E di foco fparojean le bianche gote. 

UT aj] ola bellezza dell' animo con quella del corpo congiunfe . 

O diletta mia, che (otto biondi Ta ^ 

Capelline fra fi tenere fembianze 

Canu- 
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Ta{ì. 

Tetr. 

Alio. 

Tetr. 

Ano. 

Ta($. 

Ano. 

TaJJ. 
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Canuto fènno , c cuor virile afcondi. •l) , J 4 \ \> ■» » • • .1 ^ 
StilPctrarcbu. i 

Et l’Eloquenza Tua virtù qui moftri, 

Hor con la lingua, hor con laudati mchioftri. I 

Etaltroue . 

Sotto biondi capei canuta mente. 

Et il Cannilo . d 

Ne mai fi dolce,o fi gentile v ^' 3 
S’udi da canto d’amorofi augelli ' <:\ . ?\\ 
Mentre ne cari, piccioli arbulceili 
Salutano il fiori to,& verde A prilc. 

Eccoui dunque (Signori corte fijfimi) f eccellenza dell’oggetto 
d’ cantore de % iouanij che certo hauendo eghfotto di fie parti mi- 
rai; ih di bellezza, & *v ifibile , e> tnuifibilc j corporea , et 
incorporea ; ce lefie,& terrena; naturale , (fr acquattata ; ani- 
mata , ft) fienza: appare degno delle uoft ri lodi ; onde fiaui in 
predio la bellezza del cielo, che fplende peri fuoi lumi ; quella de 
%li elementi, che diletta per tutta la natura ; quella de i mine - 
rah,chefìfa grata per la molta ricchezza ; quella delle pietre , 
che contrai’ ingiuria de tempi fifa eterna ; quella de fiori, che 
è gioconda per i colon ; quella delle herbe , che coltre votile mol- 
to Trava all'occhio ; quella delle piante, che è dolce per gli frut- 
ti j quella de gli animali, che ne fa abbondare di Utile le delttic ; 
quella de garzoni , che e il nfo della natura ; quella delle don- 
zelle, che e lo jfecchio di pudicitia; quella de giouam, che è fot 
tezga d’animo; quella de lle matrone , che è fiotto femtmle mem- 
bra venni [inno; au ella degli huomm perfetti f che è arfiimen- 
.nnf-n toalie 
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tò alle più faticofe opre ; quella de e vecchi 3 che è prudenza di 
tutte t anioni humane; quella delle parti 3 che è 'un certo raggi a 
della beltà incorporea ; fg) quella finalmente dell'animo 3 che è 
il colono di tutte le 'virtù ò di nottua 3 o di pratica j, ftfi quiuifa* 
tendo fine il Signore gli feliciti. 



LETTI ONE SESTA 

DELLA PROPRIETÀ D'AMOR 

■ H V M A N O. 
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1 Glie<vero y (Signori Nobihjfimi) che all’ appo* 
rir del Sole al lucido 0 nenie le belle campagne » 
gli ameni prati , le nobili piante 3 le tlluHri no . -* 
ture 3 tsr l’ altre co fe ò di natura 3 b dell'arte già 
'velate per le cieche tenebre y fi manifefiano a 
h ocelot nofin y fg quello 3 che già calpefirando pa(fauamo 3 lo 
hahbiamo m fommafiima 3 & honorem fèjper lo contrario quel 
lecofe 3 che homde,@r piene d’ alta tema fimo y poco attenendo 
à futuri no fin danniproffimi non teme amo; ma aperta la luce > 
che oqwi cofapalefa 3 appariamo ben prefio à fuggir li certi peri- 
coli ; quindi nafce 3 chcper la luce delle dottrine non conofcendofi 
la forerà, de gli affetta (fr quando non fono regolati dal frena 
della r agiorie 3 & la bontà loro 3 quando fi fanno ^ubidienti al- 
l’imperio di quella; non pochi cadono in quelli incommodi , che 
ritaUgeuolcfora eff rimerò ad ogni ralente dicitore ; ma perche 
k>. . G lano- 
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fa notiti d delle proprietà delle cofe ne forge la conofcett za loro >* 
non far a d me graue nella prefente lettioneil feguir le proprietdy 
che porta [eco l’tAmor di coloro, che aspirano alletto maritale j 
ilqualdifcorfo tanto pi» gli doura effer grato, quanto abbonda- 
te tara di quegli affetti, che ò allegria d cuori de gli amanti, o 
pietà ad altri, o aperta notitia dimo ’tijlram effetti d gli intel- 
letti apportar ponno. Pronto dunque a feguir il cominciato fog- 
getto vengo già loro fatti attenti d far chiaro le proprietà dì 
qt*éflo<tAmor bum ano. 


Si 


E Tanto liberale la mano della natura , (Signori Eccellenti ffi 
mi) che non contenta d* hauer arrecato alle * unirti' foli crea 
ture le nature di perfetto ejj ere con tutte le potènte, Hromenti, 
membri, fé) parti accommodatiffìme agli effercitij loro ; ma an- 
co volle armarle di Tufi bili, & d'muifibili arme, per le quali fa 
ceffero note le forze, & virtù loro con mirabil differenza fra 
di loro, gj d prò ft) delle loro, O* delle altrui nature . Delle vi- 
fibili e chiaro, che pur reggiamo altre hauer la voce per li- 
gnificarle fue paffiom ; altre le fauci accommodate alla preda; 
altre le fanne; altre il corno ; altre il rostro , altre gli vgnionij 
altre il calcio; altre il <■ veleno ; altre il corfo; altre la forza J &* 
altre altre arme fen fate, %) note d fenfi; le nature vege- 

tabili pur anco ciò hauer allertiamo; poiché hano cespugli pugen 
ti spine venenofe , puntoni armati, hafie acute, (efi foglie fcabro 

fe; gli elementi ancor non mancano delle loro ; imperoche il fuò- 
co ha ll calore; /’ Arial' humido ; tacque il frigido ', la terra il 
fecco;@jr il Cielo ha la luce; perle quali vifibih cofe quelle opra- 
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fio e /ferrila tiorbe proprie 3 & decornino date fono alla lòr riatte- 
rà. 'Delle malfidi anco non re fa luogo di dubitare ; cbè come 
le forme fos tannali, & le nature degli particolari indiai dui in- 
uif bili fono tnuif bili anco potente , & proprietà y che da 

quelle 3 com e da certo fonte, denuano ; confi far conuiene fecon- 
do la buona filofofìa j quali pero r -uifìhili fi fanno per gli atti, {(fi • 
oprationi loro, chea noflrtfenfì fapprefentano j noto fa nel - 
t xmbra,che per <~uirtu occulta tira la paglia j nella falamita , > 
che fa afe auicinar il ferro per incognita potènza j nella fella po \ 
lare,che per inutfbil forala tira à fe la Calamitai nel Gallo bian 
co , che atterifce il magnanimo Leone per r velata proprietà ; nel 
corno del Liocorno ,che f opre, & toglie il ^veleno dall' acaue per 
cieco antidoto i nel pcfcio tardanaui, che picciolo di corpo fa re- 
far dal cor fole piu gran nani per incognito potere j (dir final- 
mente nell' huomo 3 che ver l'inuif bile potenza pafja i Cieli, fi 
abbafia agli abijfi dell acque, alle cieche uifeere della terra,pe 
netrando ogni natura 3 ftfi rifluendola ne fiuoi principi/ fienai 
corrotti one, ò ojfeja delle parti 3 b del tutto . Et quefie fono le ■ 
proprietà ( Signori lllufirif qnah à certe folamente nature > 
qua fi certi prtutìegi furono concejfe:, quali r volfe la natura r vni'- 
uerj ale hauere tutte le cofe dalla prima ali' ultima, che fino alle > 
ortiche 3 & alle ma/ue da noi colpite calcate ógni giorno ,an fi fi- 
no agli j afiì,& pietre mirabili propruà furono communicatei 
(jfr in tanta bella difeofiticne futi tutto ordinato dalla proui- 
dentiffima natura 3 che alia diuerfità delle nature fegue aiuerfi- 
tà delle proprietà alla diuerfità delle proprietà la dijferen- 
zgt delle potente 3 la ifar/a forma de corpi 3 la diuerfità de « dorfi, 

-» . G 2 delle 
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delle tortecele , delle foglie-^ de colori ,{djr et ogni altra cofa , che 
difiingua, gy che faccia differenT^a : bora fe questo <~umuer- 
falmente fi '-vede in tutte le cofie dell' uniuer fo , fegue , che amor 
bah Ina le fiue proprietà ,che r uenghino da cotat affetto. Le qua- 
li certamente tante piu fono, quanto piu illustre è amore di fiu- 
tigli altri affetti. Proprietà è dimore eff'er pieno di timore ; 
perche zAmor tale riguardando fempre al bene futuro , il quale 
è fottopofìo à mille Brani cafi, fg) à mille f ni fin accidenti ; fem 
prò perno fia pieno eh timore j onde Monfignor della Cafa co- 

fi cantèi «' 

Cafa . Cura, che di timor ti nurri, e creici; 

E piu temendo maggior £.>rz^a acqui Ili. > 

Et d TPetrarcha. > 

Tetr. Ond’amorpaucntofofuggeal core V/ 

Laflàndo ogni iùaimpre(a,c piange, e trema; 
lui sponde, e non appar piu fuorc. 

Et perche accade tali' boriche gh h uomini non fappiano mode- \ 
tarfi in quelle ; nafte -quindi la Gelo fia, la quale non e altro, che ; 
un certo cieco timore , cagionato da troppo ftraboccheuole affet- 
to, poco conitene itole Amore \onde meritamente dijfe ne fan 
uerfid S annaserò i 

OGelofìa d’amanti orò W freno; 

Sana. - OlòreHade l'empia amara morte; ’ % > 

Ciicoon tua vifta turbi il ciei lereno- 

6tVtAmflo. 

atrio. Queft’è la cruda aueìenata piaga; <»* 

Acuinonvallicor,non valimpiaftro. .•> 

- Nè 
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Nè itiurmure,nè imagine di fàga ; 

Nevai lungo olferuar di benigno altro . 
EtilTomttano. 

0 Geloda crudele, ò mortai piaga; 

Cui quando procacciar lalute io pendo; ' 

1 n piu nobile parte allor t'interni; 

Maligna Circe, e dolorofa maga. 

Che prilli altrui del fuo piu chiarofenlb. 

Et perche %}* e chiaro Amor effer timido ; quindi nafee , che ptr 1 
poca off e fa à fuogiudicio paff'a d dolori, da dolori alle lagrime, à 
foffirii & à mille pajjfùmij quindi il T affo. 

Evn non lo che condilo indilla al cpre O 
Dipintaci rpauenfo, e di dolore. > i 

EtilTPolitiano. 1 1 1 \ 

Di dolce carco ; e di pietà dipinto ' 1 

< Seguir della nimica Tua ic piante. <i’A 

Etl’Artofìo. 

Pender dioea, che^I cuor m'agghiacci, 6^ardi 
E caudilduol,cheiempre il rode,elima. 
Etilyfauagero. 


Tom. 


Tufi. 


Toli. 


Ario. 


Laflo le notti mie fon fi dolenti; •: i 

Che quaudo piu ri polo hauer deurei 
Ali’hor piu piango. 

c "Ma perche dato <-un wconueniente molti * fjtf diuerfi Urani 
accidenti feguirfogltono ± da coiai trtflrtia nafeono gli fogni in- 
terrotti,^ i fogni mfefh; r vdxte tlTetrarcha . 

Hor trilli auguri, c fogni, e pender negri 

Mi 


7(aa. 

\ 

TPetr. 
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Mi danno afialco j è piaccia a Di°> c h inuano. 

EtilTaJfo. ; (i ' ...si. ' 

Non però ceda Amor, mentre ella dorme 

La fua pace turbar con varie forme. 

Etti latm Poeta. 

yir &- Anna foror,qu$ mefufpenfam infomnia terrent? 
Et quindi piglia origine anco quella anftofa cura Jen^a quiete , 
■pf-j fenza fenno} indite il medefì/no 7? oeta della me definì a infe- 
lice Dtdone. 

Vriturinfcelix Dido, totaque vagatur 

Vrbe furens : qualis coniedta cerna iagitra, 

Quam procul incauta nemora inter creflia hxit 
Paltor agenstelis, liquuque volatile ferrum 

Nelcius: illafuga filuas,faltusque peragiat 
Di&aeos: hseret laten letalis arundo. 

Nunc medi^ Aencam lecum per moenia ducir, , 

Sidoniasqueoftcntatopes,vrbemqj paraiam. . 
Ìncipit ettari, mediaqueiin Voce réfi', tit, l 
N unceadem labenre die continua quadriti, 

lliacosque iteium demens audi re labores 

Expofcir 3 pendetqueiterUm nananns ab orej 
Poibvbi digredì, lumenque obfcura viciisim 
Luna premit, iuadérque cadétta fiderà Iqmnos: 

Soladomo meeret vacua, ttratisquereli&is , 

-v..»; Incubati illuni abièns abièntem audicq;,viditqj.* 
Et da quefta tanta perturbatone,^ mefiitianafce la dejj>er*c.\ 
tìone '-udite t Anojlo. . ì c 


J'irg. 

jlcn. 


*\.y: 


:cu-i 


i i *1 


Per 


Digittzed t 


Della proprietà delI'Amór fiumano. 18 

Pcfr quella bocca, e per quell’occhi giuro. 

Per quelle chiome, onde allacciato lui, 

^Chè dilperaio nel profondo olcuio 
Vuo dcH’inferno. 

Et il 'Vernerò. 

Qual non è pena, ch’ai tuo fallo balli. 

Tal al mio male ogni remcdiocede. Veni. 

Se non queftVii,che ne la delira regno 
Milera per dar fine à quella morte, 

Che viuendo in talguilaal mondo lento. " ‘ 

E mi parco ficura, che ne) regno Y 

De l’inferno non è pena fi forre, v 

Che non fia via minor del mio tormento. 

«5W* che meglio ì il latin Poeta di bidone il fa chiariamo. 

Ergo vbi concepir furias euióta dolore; 

Decreuitque mori: tcmpus.lecum ipfà,moduq;. 
Exigit,6c mcellam diólis agrelTi fòrorem, ^ten . , 
Confilium vultu tegit,ac ipemfronteferenat. 

Et doppo molti r verji. 

At trepida, & cceptisimmanibus clferaDido 
Sanguineam voluensa<fiem,tnacuIisq; treméces Vir ^ 
lncerfufagenas,&: pallida morrefutura. 

Interiora domusirrumpitlimina,&aItos • '» 
Conlcenditfuribundarogò^,enfemq; recludit 
Dardanium,nonhosquzelitum munus in vlus. 
Hicpollquam lliacas vtlles,notumq; cubile 
Conlpexir,paulum lacrymis,& mente morata 

lncu- 
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Ii^ubuitqj toro/li^it^ np«iffima vccba. 

Et poco doppo. 

Dixerat : atque illara media inter talia ferro 
Collapfam afpiciunt comiteSjenfeinq^ cruore 
Spumantcm,(parfàsq;manus. \ 

Et quindi dijfe /’ Arioflo. 1 v 1 - f i : p 

O qual Didon finia col ferro i guai* i 
Or la Reina Iplcndida del Nilo 
Hauria imitata col mortifexipnno 1 
Ha però ylmor i dolorile lagrime , 1 fojfrtri,& l e meflitte prefe 
per giujì a cagioni per tempo debito fai luogo jebe quefl e paf- 
fiont fi r violente fono fiora di quella gitesi a meta di ragione, 
quale accompagnar fempre deue quello, @7" ogni altro affetto. 
Sentite dunque le njoci mefle d* Amor per la perdita delle cofe^ 
amate , ò pergiufta pietà . 

Piangi jfecol noiolb,e d’orror pieno, r * 

E t ogni lenib d’allegrezza oblia, t 

Di valor nudo in tutto, e leggiadria ) 

Orrido, e fofeo, già lieto Sclereuo. ' 

EtilfamiUi . 

JUegala benda negra ; . : # 

A la tua trilla fronte 

Mufa,che’l gran Detfin m ortQacco mpagni j 
Sorgi fquallida,& egra 
Dal conturbato fonte; 

E velli il negro tuo d’o pre di ragni. 

Et il Petrarca» 
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Fuggi il lereno, el verde, 

Non t’apprefTar* oue fi a rifilò canto 
Canz>on mia no :mà pianto: 

Non fa per te di ftar fra gente allegra 
Vedoua Iconlolata in velie negra. 

Et V Ano (lo. 

Affliger, lamentare, &fdir parole. 

Che di pietà potrian fermare il Sole. 

Et altrove. 

Pietrate, e Amor à vn tempo lo traffiflè 

E di pianger à pena fi ritenne. 

EtilTaJfo . 

Et i n quel punto ei lolpirar fi lente 
Profondo sì, che penfi hor i alma fogge 
*■' E in lei trapafia peregrina. 

'Proprietà e ancor d’ sAmor et ejj eruergognofòj però <~u escla- 
mo coloro 3 che fognano fìntile affetto fj>efo uer^ognarfi , ò Jia 
perche temono di non perder il pegno detth onore, per lo quale 
'-vogliono ejfer riamati’, ò Perche tentino favellando Sfacendo 
altra attione,di non corrijfonder all’ euàllen^a del bene amato, 
quale fi imaginano ejfer grave per divine doti facilmente fi ce- 
dono colorir le lorguanae di quel colore ^he muffirne à giovani 
conviene, udite il Tajfa. 


Vctr , . 


! A 


A rio. 


Ario. 


Taf. 
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Rideuainfieme, c in (lem cella an*olfia ; 
Et era nel roller piu bell© il rifa, : ' . 
Et nel rifinì rollor,che le copria ol>; : < 
Infin ai mento il delicato inlòboi/id 1; b 
' H 
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omo 


* 1 .on 

Et? cArioflo. 

Elparfed’vncólorjcome dirofe 


II ra- 


ti 


Tolf. 


jc'jnoW 

La bellifsima faccia in quello dire ; •.js.ru. O 
Etili* oliti ano. * 

Trema la mammolettaVirginelIa 
Con gli occhi bafsi honefta,e vergognosi 
Et il Poeta latino. 


Virg. 

12. 

vicn. 


Flagrante pei fufà genas,cui pluri mus ignem 
Subiecit rubor,8£calefaCla per olTa cucurrit: ... * T 
Indurti lànguineo veluti violauerit oftro 
*’ V!V - Si quis ebur; vel milta rubent vbi lillà multa 

Alba rolà; tales virgo dabac ore colores- SI*. 
Et Ouidto. 

Lumina fixa tenet piena pudorishumo. 
epift. proprietà e d’sAmor come tutto h umano d’ejfer ajfat mifericor * 
2 °» diofo jft} quejlo amene perche le minime offefe del bene amato 
fono pungenti coltella al cuor di Amore r vdite d Pctrarcha. . . v . 

« Fide! mio caro adai di te mi dolej 
Ma pur per noftro ben dura ti fui, 

Dice; e cole altre cTarellar il Sole. v? 

Et il T affo. 

Tap. L con dolce atto di pietà le raeftc 

Luci par che gli alciughi,ecofi dica. 
gtdmedefìmo. c ' in 

- Ella cadeaquafi bel fior lùfTifo -> 31 

Piegando il Lento collo, ci la fo Henne : i 

Le fe del braccio al bel fianco colonna * ; ; i U I 
■?'A H E’a 
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E’n tanto al fen le ralentò la gonna. 

E'i bel volto, é ’1 bel leno ala mefehina „ 

Bagnò d’alcuna lagrima pietofa. 

Et il latin ‘Poeta. 1 -• ^ . 

Tum Iuno onmipotens logum milcrata dolore. rfZ- 

Et altrove. y # A.eiu 

Me liceatcafummiferariinfontis amici. 

'Proprietà è et Amore et abbondare di molta fpcranzajperche il 
reciproco amore dèlia co fa amata facendo fi certo per legge di na 
tura fi apre la naia à sperar ogni maggior cofia y che evenir poffa 
da quello. A fiottate il ‘ Petrarcba . 

Tal che s’10 arriuo al defiato porto, 

Spero per lei gran rempo 
Viuer,quand’altri mi terrà per morto- 
Et il Sannazaro. fi-'' - g 

E’amorofe fperanze ardite, & auide s ~ nìU 

Che ne le menti femplicette albergano. 


Et il Ta ffo. 

Ma rinforzati gli Ipirti Amor e fpeme: 

Et quindi naficè <~uri altra proprietà d Amore y che e l efier molto L - 

ardito s alche è portato da ìgraue Sperar, che gli ministrano an- 
cor le giouenili forze') onde fiaccia perciò tpenfiet 1 timidi dal fuo 

fieno ; Sentite il T affo. 

E cofi i pigri , & timidi deliri 

Sprona, & affida la dubbiola (pene; Tafi. 

E c infiammando l’amorofe voglie 
c 1 v Sgombra quel giel,che la paura accoglie. V 
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Et il Tettar eh*. - 

lui fpiegò le gloriole: fpoglic r j j'd 

La bella vincitrice: iuidepofe \ ;r 
Le fue vittoriole,e facre Foglie. . .3. 

Proprietà è ancor d'tAmOre l’effer molto liberale, fg) è perche 
chi ama donando (Amor fiuo, dona quanto ha ,& piu donar 
non può ancor r voléndo : Sentite l'zArtoHo. ; , 

Ne che poco vi dia da imputar fonoj ' , ^ 

Che quanto io pollo dar, tutto vi dono. 

Et proprietà finalmente è d’nAmore et efier molto coptofo di lode 
<-uerfo t oggetto amato honorandolo con ogni pojfibilmodoj co- 
lendo melò dichiarare t eletUone fu* efjer Hata pr udente :qu\n 
di non contento di lodi ordinarie di bellezza, di •u irtìi , fi 0UA 
mille tras lattoni, mille filmili, mille Hiperbolt ^vdite il 

Tetrarcha. 

Onde,qUant’io di lei parlarne Icrifsi, 

Cor periodinola Dio prieghi mi rende; 

Fu breue flilla d'infiniti abiili. 

Etil£Mol\ a. 

E i miglior fàbri di Iodati inchioftri 
L’han fatto llatua d'altre carte. 

Quiui taccio la fortezza, (Signori nobilitimi) la nuigtlia , il di- 
fio di gloria, la dificiplina delle -virtù , la cuftodia delT honore, 
la dtfefia dell’honeHoJa chiaria de beni delT animo , il pregiò 
della giuHitia, d decoro della natta amie, lo splendore del cor- 
poja grandezza degl atti fiord, la corona della fiapiem \a 

(altezza della r edizione , le quali cofie ò dall' Amor propri 0,9 
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dalt zAmor della patria* ò daltzAmor maritale * 0 daltzAmor 
diurno fogltono*comedapropria cagione deriuare. Quitti taccio 
il dono della liberalità* t: ornamento della eie menoma, il te foro del 
la gratta , la fiàbihtà della fede* t eccellenza della buona fama , 
la bon tà dell 1 opre* la diadema dell'immortalità , che pur fo- 

no qualità illuftri * che ^vengono da Amore . Quitti taccio le 
(ligie de II* bone 1 ìà y quali fegue zAmore j la dignità del petto 
pudico *quale hoftora Amorei U prerogatiua dell' humiltà*qua- 
le celebra Amore ; la gemma della fi deità *qualc pregia zAmore ; 
l n umori de coleri* quali forma Amore ; la certezza della con- 
fidenti quale fueglia Amorei la dolcezza de conforti* quali 
porge A more ; la copia de diletti * quali genera zAmore ; & il 
' finte della felicità bimana* quale fa abbondar Amore. Qutui 
finalmente taccio la diligente cura * il feruente zelo *ipen fieri 
foìleciti* 1 m/tui affetti * le chiare opre *{tfi gb continui efieratij 
di 'Xnrtu* le quali tutte accompagnano Amore. Vedmo dunque 
quanto eccellenti* quanto Wufiri* quanto ammirabili*^ quan 
to numero fe fieno te proprietà et zAmore bumanoi il timore il fa 
r vigilante * il dolore il fa ptetofo* la compaffione tifa clemente * la 
ffer an^a tl fa dolc e *t ardire il fa forte i la liberalità delle lodi il 
fa magnifico i agogni ^ ir tu il fa bonoratoi eccoui le proprietà 
inuifìbib (t Amor*che fono molte: abbruciar il cuore d'muifi- 
bil fuoco i pafeerfi deli' tnuifibil bellezza dell'ambo ; entrar al 
pofeffo de t amato per porte muifibih * q) per ihuifibili cau- 
feiamar piul mutfbtl bello* che'l ^if bile far pruouar paffiom 
muifìbilii dar dolcezze inuifìb ili ■* far fi mamfeflo nelle muifibi- 
li tenebre i afonder k cofe piu care m celle imufib ibi far feflef 
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fo inuijìbilc fuor chealbene amato j render ohmico fa inuifbile 
fuorché la co fa amata ; (ffr oprar per inuiftbd potenza fbgran 
natura d‘ Amor , che manda proprietà fenfate d'alto pregio fo 
cuori de gli Amanti facendogli amabili, ac cor ti forti, magnani 
mi,& honorati . Ammirino dunque (Signori D^obilifhmi) il 
campo grande delle proprietà deli’ Amor h umano, quali non po 
' tendo f celebrar dalla bafcz$a deli’ intelletto mio, bramano In 
facondia, fgj la molta fapien^a loro, quali parti illujln tanto piu 
pronte faranno à queflo, quanto fiato re fio dal mio dire j mul- 
tandogli alla feguente le tt ione, nella quale trattar imo f Amor 
humano fempre fa tmmerfo nelle pajfont, materia che depende 
dalla paljata, (tfr il Signore gli feliciti. , 

' v'\\* 'À 

v.v 

^ 

LETTIONE SETTIMA 

SE AMOR. HVMANO SEMPRE 
fiaimmerfo nelle pacioni. 

Tanto vrauc l'appetito humano intorno al fa - 
per e , (Signori Ófobihjfimi) che come aiutato à 
ciò dalla fapientiffi ma natura , & ancor dalla 
diucrftà degli accidenti, che ò J oliti & mirabi- 
li, ò non fohii & molto incogniti f r veggono da 
ogni parte dell' untuerfo-, fatto ac cefo non fa contener f dall mue 
fiigar le caufe per fi effetti, la notìtia delle parti per lo tutto , le 
foftan^e per gli accidentale nature per lo moto 3 le quantità per 

la por- 
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U proportene, le forme per la materia, i generi per le (fede , icor 
pi peri principi}/ eterno per lo mortale/ inuijtbile per lo <vif- 
bile, lo (f trito per lo corpo, (j* iddio immenfo per i gradi di tut 
te le perfettioni della natura, ne meno in ciò contento alle fpecu- 
lationi 'vuole a^ fiugnere altre ffeculationi , <vna notitia all al 
tra, la potenza all 1 atto, tl nonejfer alt ej] ere, il pojf bile al- 
l'atto efiftentè, ti remoto al propinquo, il disiate al pref inte/tm 
pojfbile al pd i flìtille, @jr tl non fatto alTefisientia copula: onde fe 
bene habbiamo Cedute , ftj intefe tante proprietà d' Amore, 
quali fofiono accompagnar coiai affetto j fg) parendo cofa Tira- 
na l'ejferfeguitoegh da cotati pajfoni, quali ffejfo affliggono il 
cuore di coloro, che amano, refla molto dubbio come Amor eJJ en 
do cofa buona poff'a fìar con effetti fi frani t in certo tempo , ò in 
perpetuo j la qual cofa effóndo molto dilettabile, pf curio fa fag- 
giamcnte e par fo nella prefente lettione trattarla &gia che gli 
•vedo attenti darò principio. \ 


\ » 1 ' \ *» j y k 

L 'Indegno h umano ( Signori Eccellenti (fimi) communemente 
rczgo , ft) poco ftp uto, come tardo ff) pigro alla di fciplina 
fio poche r volte penftndo faper refla mganato o da gli acctdétt, 
che fouente fono fallaci, o dalle cau fesche non di rado fono inco 
gnite a più diuni,(§frejf er citati intelletti } b dalla fai fa oppen- 
mone del 'volgo, o dalla poca efferien^a delle Immane cofe,b da 
altra piu p articolar ragione: onde 'veggiamo Che le tenebre del- 
ta nétte fono tenute noiofe , (df pur negiouano alfonno j t tuoni, 
i fulmini, & le comete cofe d'horrore,&purpargan le parti eie 
mentali fi 'venti pr ocello f d'odio, ft) pur rompono i maligni 
„ L *'1/ humori 


Tftr. 
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h timori per Paridi t mondatiom acerbi > &* pur fanno fertili U 
campagne dell' Egitto i i luoghi feluaggt horndh(df pur ci dan- 
no le legnai t moHrt odiofi 3 & pur ci fanno nota la potenza della 
madre naturai iferpenti mortiferi^ pur et fanno la copia di . 
moki Antidoti f aiutarli le mofebe notofè, & p»r ci tagliano la \ 
putredine de carpii i folci infejihftf pur confumano la corrottio 
ne di mille lordure ; il medico malnjifìo^ pur a procura la fa 
nitrii tl Chirurgo odiofo, gj pur offende le parti danno fei il uec 
chio auaro^ purconferua per t figliuoli \d (onfigliero duro, 
fèjpur ctperfuadeil meglio ; ilVrempe ngorojo,& pur ne 

infogna lagiuflitta: fi che ( Signori Nobilitimi) Ji può dir co- . 
medifjeilPetrarcha . , ' 1 

i. * Ma io incauto dolente -v >. 

Corro tempre al mio rria^ v • ^ * '\t: 
molto dmerfamente accade nelle paffiom dell 3 Amor huma 
no j le quali fotto colai nome comprèndono quelle 3 che non cor- 
rompono 3 ma rendono perfetta la natura di quello 3 ilche e molto 
malagevole d perfuader a gli h uomini 3 i quali il piu delle 
il cicco 'Volgo più tosto 3 chela fenfata ragione feguono , Impe\ 
roche quelle paffonÌ3 quali come troppo alterati offendono Amo 
Kgf p affano il mesco della -virtù in tutto rimuiamo dal legtti- 
wo ^Anor humano i& di quelle fauclhamo3 che fono propt ie di 
quello peonie tale tl fanno perfetto & certo in tanto grane er- 
r or fono coloro , che però fanno imperfetto t Amore humano 
per fi indi proprietdychein tutto f areno ignorar la for^a 3 & » 
fini della natura, Conciofa cofa 3 che per quelle f mantiene 
fi. confrica il tutto ; & P ercl ° * ^cne 9 che in ogni tempofmile 


<r 
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'uff 'etti fa agitato da alcune di quelle. Et per dir alcuna cofaìn 
p articolar *Amor fen^a fìmlt qualità di timore, di [foranea, 
d’ audacia ;di dolore, di r vergogna. , di tompa(fione,di liberalitày 
di riverenza, db onore, &*di lode: furia fenati fallo imaojne di 
morte, ^ non e fendo ancor talènto- prètte mancherebbe j per 
che fe il benefoffe defiderabiU, & difficile, come p affetta fenza 
ardire all imprefeì (dfr fefojfero propinqui 1 pericolicene fi 
fcbiuerianofenza il timoreì &fcfoJfè il bene futuro, come fi fe 
gmrebhe fen^a Speranza? (dfr feti bene e honorato ,& demo 

d bonore,come fi può conferire per fa la vergognai Et falbe- 
ne è ragionerie,®) vtrluofo,come volendo famor reciproco il 
potremo meritare fèns^a liberalità, fenqk lode? ^ cerne ara 
*4 more,/ e il bene amato aggravato da qualche fciamra , non fi 
fjhfcra dolore & non fi forgiamo gl, oppormi confort* 
gmque e male, l temere de gl„nfom,„,che. ano,» o alle no - 
flre piu care coje 3 come alla patria, à figliuoli, alle nofire dotine, 

A Q LITIO Uri Zimini n siri d * 1 . , 


«Muriti 

pud, co je rgognarfi.de, mie homrare, Crii pretofo condolerli 
[ara male! non può effer malemefia - z»r„ i coni, urna . Dun- 
que con ìttoU* proutden itafufàttoghe coi al affieno 
iofofledatal, paf,àmhorda^na,kor da molte, «y mat&ia 
q iteli e ritr oitar fi . V due Monfigmr dcllat afa. 

Cura, chedi timortì nutrì, ecrefó. ’ cefo. 

Dunque timor jempr e e feco,fg) ancor gledafor^.&nlBibtt. 

L arduo miovoler combatte/peflbi 

L>i (peiiic armato. s, m . 

/ ^Dunque 
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Bem, 


Tetr. 


Hpta, 
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Dunque la foranea porta all’ardire , ùr t ardir opra per 
Amore. Etti Bembo molte comprefe dicendo. 

A quella fredda tema , à quell ardente 
Sperar, à quello tuo diletto, e gioco, 

A quella pena, Amor, perche dai loco 
Nelmiocoradvn tempo: efiloueme? 

Oue domanda la cagion di filmili effetti per amiratìone della 
for^a d’sAmore. ma non ejhmino perone quefle pajfoni fieno 
amare , anzi c ^ je ^ cl ^ giudicheremo ,fe afcoltiamo il Te- 
trareba. 

Dolci ire, dolci fdegni, e dolci paci. 

Dolce mal, dolce affanno, e dolce pelo, 

Dolce parlar, e dolcemente intefo, 

Hor di dolce ora, horpicndi dolci faci. , ' 

Etti Hota. 

PalceteTalma pur lagrime mie , 

Lagrime mie, virai mio cibo, c caro. 

Et che altro 3 che dolcezza proua ogni cuor amante fra lecofe al 
travolta noiofe ? dolci fono le fatiche à padri per gli ama- 
ti figliuoli j dolci fono gh continui mcommodhanzi t tedi che 
le madri pigliano per la cura de’ pargoletti fanciulli j dolci fono 
le lagrime, ftj dolagli foflnr 'hche da gli occhi , fg) da petti gli 
gtouani amanti tanto abbondeuolmente mandano fuori ; dolct 
fono le pugne, che con infanguinate défire fi ejjercitano da ige- 
nerofi Cittadini per amor della patrtaj dolci fono le cure , chef cl- 
amor dell amico fi prendono dagli veri cultori dell’ amicitia j 

dolci fono tutti gli accidenti 3 che per fimttro di f ìrtuna parifico- 

no 
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no fra di loro gli moritat indolcì fono le 'vigilie notturne delitte - 
rati 3 che per amor di fapien^a affiduamente eleggono j dolci fo- 
no i fudori deli' agricoltore 3 che per amor del futuro commodo 
nel campo fìfiienej dolci fono ? li pericoli del mercatante, che per 
amor dell' utile in paffar Fonde marine ,o prouincie 3 ò regni pruo 
uà; ftfin fine ad eAmor dolce il timor e, che il fa prudente 3 dol- 
ce la fperanTyjhe' l fa animofo ; dolce il dolore 3 che'l fa humano 3 
dolci i fofpin 3 chel fanno piu de fiderò fo; dolci le lacrime , che'l 
fanno degno di compaffione j dolce il pefo 3 che l fa più cofiante j 
dolce la r vergogna 3 che'l fa continente j dolce laguerra 3 che' l fa 
ricco di spoglie ; dolce F ir a 3 che'l fa e virtuofoj dolce lo f deano 3 
che'l fa r vero amadore 3 fg) dolce ogni affetto 3 & paffione 3 che il 
rende perfetto inquanto tale. Se dunque cotali pafiioni 3 acctden 
th(dr qualità d'zAmor humano fono dolci 3 perche non buone ì 
perche non gioconde ?■ perche dunque faranno bandite dal re- 
gno di Amore 3 regno di tutte le dolcezze? dunque à qualche tèm 
po<-vicendeuolmentelor conuien regnare . Dunque non le mo- 
lliamo dalla lor natia fede . Et certamente ( Signori D^obiliffi- 
mi) non fi conuiene odiare in alcuno fiato 3 che non e danno 3 che 
non apporti l'ocio 3 pero ottimo conuien giudicare Amor huma- 
no haucr fimili Jperoni 3 per li quali è portato all' ejfercitio di 
molte ‘-uir tuo fe anioni 3 alche amorfi aggiugne 3 che fe pur alcu 
na difficoltà 3 ò amaritudine e m quelle ; quindi caua la lode del- 
la con fianca, @r d' ogni altro honorato habito . Sentite le lodi 
d' Olimpia per ciò dall' zArioHo. 

*V Fra quanti Amor, fra quante fedi al mondo a 
M ai /ì crouar, fra quanti cor rondanti 
' l I x Fra 


jirìo. 


. T etr. 
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... Fra quante, ò per dolente, ò per giocondo . "V- * 
Stato fcr proua mai famofi amanti, 
t Piu torto il primo loco,che 1 fecondo uù ^ 
Darò ad Olimpia, e (e pur. non va innanti, A-a» 

Ben voglio dir, che fra gli antichi, e noui 
Maggior dellamor fuo non rt ri trouL . u a 
EtilPetrarcba. 

Ma perche ben morendo honor s acquifta, '.oh 
per morte, nè per doglia * v 

Non vò, che da tal nodo Amor mi fcioglra. & 
Quitti taccio ( Signori Nobdijftmi ) cheque fio è Amor Imma- 
ne, che ha h umane ^voglie, quali fono mutabili ,tht'hà ometti- 
alter abili, quali fom fragili j ha la porta de fenfii quali fie fio fo- 
no ingannati ; ha t inconjlante corfo della r vita, quale fouente re 
fta e finta nel fuo bel fiore ’j ha l’incertezza de' tempi , quali fono , 
m mano delnjariabd mouimento della natura ; & ha fìnalmen 
te ogni co fa corroMe j (&r perciò re fta ancor egli perturbato 
dalla continua agitationedi fintili cofe 3 che contempla, ò che in 
qualche altro modo riguarda. Quiui taccio, che non fu mai fo- 
le fi chiaro, che da qualche inuidiofa nube non fojfe nel corfo fuo 
W qualche parte oj curato i ne fi tranquillo giorno , che non ba- 
uejje qualche aura contraria ; ne fi bel prato , che non afeonde fi- 
fe qualche noto fa herba j ne fi belo rtfo,che non temejfe di qual- 
che fìniBro-, ne fi ferena fronte , che tallhor non fi increfiajfe 
per qualche cafo j ne fi lucido occhio , che non fojfe fatto fofeo da 
qualche lacrimai ne finalmente fi felice cuòre i che non preuafi 

fe qualche puntura di dolore : fi che ( Signori Nobihjfim 1) non 

fia 


Djgitiz 
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fid mar maglia fe paffi qualche onda amara degli Immani af- 
fetti al fonte della dolcezza ‘dell’ Amore* humano . guitti fi- 
nalmente taccio la^dìffdreà^a tra i’Amor dmtio , bima- 
no, che folo quello 'e libero dalle perturbatione de gli affetti 
per cfferw mente totalmente felici queflo giace in terra fra 
terrene co f e c tifica torrefa affetti y 1 quali non nafcano mài 
fetida 'àiteratmìe ^fidelcvrpo, & dettammo j (jfrtal hor oè- 
adctno ilcarpo dUa animo alla r znrtu 3 fi che non 

fa marautgha dell’ alter atione , che fentc il regna. d'zAmore . 
foùelnudino dunque ( Signori (eccelle ntiffmi) Amor haucr le 
pa.J foni, quafi sproni ali* opre farfi per quelle uiuo , acqui ftarfi 
molti tllilflnhabttiper fimìlt accidenti, (èfr fe tal 3 hor anno qual 
ée amarcz£a y cffer temperate dalla dolcezza di Amore, benché 
fempre da qualche affetto fa predominato , et perciò fempre pa 
re afflitto da qualche noia, nondimeno fempre ha qualche con- 
. forto ò diferancta, 0 di papato mento,o di uirtu prefenti : onde 
appare chiaro, che zAmor humano come tale se pr e Zaccopa^na 
toda qualche qualità di paffone,o che ilreda perfetto, 0 che ac- 
ciò tldifponga,o che tifacela cauto, ò prudeteà liberar fio da pre 
seti,ò futuri mah. Et perche (Signori lllu fri) già hauete copre 
la nofira,et forfè comun opentone delle paffoni delTAmor huma 
no, le quali lor co fapien^a,(Sfr ejpenen^ ponno confirmare: al- 
tro no mi re fi a fe no imitargli alla feguente lettione, nella qua- 
le trattar emo fe uera fa quella proprietà, che ad Amor humano 
attribuifcono dell'ejfer Cieco j materia illuHre , ftfi degna dèlia 
cpnfideraiione loro,(f il Signore glifehciu, 

UiVjj ■ . 
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Ome {ingoiar lode fi dette a colui per commun 
<~uolei'e } tl quale liberai corpi bum ani da letali 
morbi per applicatione de gli ottimi rime- 
di / della natura j & à quello maggior co - 
rona 3 che libera la patria dall’ infi die del- 
l hofic per <~ualor del f erro j & a quello trvtfiuerfid impe- 
rio 3 che libera gli animi dalla feruitii del r vitio con alta 
disciplina: cofi (Signori Nobilifiimi) non poco merito fideue a 
coloro 3 che per accommodate dottrine liberano le menti da que- 
gli errori, che loro tengono in graue ignoranza ad altri por- 

gono l atro njel e no d elfalfoiche corrompe ogni nobile intelletto s 
onde perche auuiene 3 che gli huomini a loro troppo credendo fen- 
Z& f voler afcoltar le dtfciphneib le ragioni almeno di coloro , che 
meno parlando molto intendono j pochi di lorfi ponno perfuader 
alrucro } il che quanto di danno fi a a quegli ; tanto di contento 
piglio io in qtieflo giorno m 'veder quello teatro pieno ditali 
egregi ingegnijche facili ad afcoltar le ragioni et Amor huma- 
no <~uedendogli3 gli sfero guitti giudici à condennar l’ignoran- 
za di coloro 3 che fanno tanta ingiuria d fi pregiato affetto } che 
cieco in mille carte 3<sr ad ogni occafione ofano nominarlo : per- 
tanto non poco reputerò bauermi guadagnato in queflafera 3 fe 
in quello mio brieue ragionamento potrocon ragioni buone 3 fgj 

necef- 
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necejfaùe liberargli da quello errore 3 nel quale forfè fin bora fi 
fono a lor malgrado taciuti^ per non abufar la lor fobia hu- 
mamtà,& beneuolem & piglierò principio al mio ragionare . 

\_fOppenione* (Signori lUujlri ) che ha tinfiMtà de gli ogget 
ti apparenti yil ceco parer de Ih finfida poca esperienza di al- 
cuni p articolari 3 il debil fondamento delle caufe remote,^ l’ in- 
consunte figuito del svolgo: è di tanto danno alle fcole della fa- 
pienzayche non contenta d'occupar i primi figgi di quelle , che 
come mortai ^veleno non partendofi da quelle però j forre per 
tutti gli intelletti 3 gj* f tenacemente ad alcuni f appiglia 3 ^ f 
inuifcd, (del svolgo parlo) che qua fi impojfibil pare dafdfità 
potergli liberare, onde non fuori di propofito a lei quei sverfidi 
'Virgilio della fama fi potrebbono applicare -.muffirne f duellan- 
do ella di quello .che meno intende . Vdite come bene à propofito 
dice queflo faggio poeta . ' J 

Fama malumjquo nonaliud velocius vllum 

Mobilitare viget 3 viresq; acquirit eundo, 
t <; Parua mecu .primo, moxfefèattollit in aura, Vtr Z' 

Ingredicurque iolo^Se caput in ter nubila condir. )2en. 

lllam terra parens^ra irritata Deorum; 

Extremam(vt pcrhibét) Coeo^nceladoq'; fororé 

Progenui^pedibuscclerem^pernicibusalis, 

Monltrum horrendum ingcns 3 cui quot fune 
corpore piuma?; 

Tot vigiles ocuii iùbter, (mirabile di&u) 

To t lingua totidé ora fonant, toc iubrigit aurcs. 

No&e 
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v No Ac volat Cocli medio, tcrrscq; per vm'bratxi r - 
- Stridens,necdulcideclinatluminafornnoj 
Luce fcdetcuftosjautfurnmiculrnineteóli. 


Turribusaut aitisi magnosterritat vrbes , 
Tarn fidi, prauicj;tcnax,quamnuncia veri. _1 
Et quanto ciò fia -vero contemplino per Filteigà degli ingegni 
loro qucfeiftmofejfemi feudi] di Atene 3 {gfe ponderino la dtuerfe- 
tk dell' Accademia dipintone : d del liceo d* Arifeotile 3 (dfe qutn 
Hi afeeoi fino con la patien^a loro la diffeeren'Z# deli oppcnioni no 
feolo di quegli gran maeShi 3 mk di coloro 3 che feguendogli fe no- 
minarono Platonici pcripateci 3 & -vedranno quanti errori 
furono femtnatl quindi a tanti altroché <~vedr anno i chiar i datr' 
ni fino attempo prefecnte. chi non refe a con fu feo fera la diuerfetct 
de' pareri della felicita birmana 3 intendilo da gli Sìoici 3 Epicu- 
rei) & pcrrpateci j che dtfefero' le piu antiche fchole dell animai 
che dicano imo derni della materia prima? quante conte fe fe 
afecoltdno degne piu tofeo di compajfeonè 3 che d attenzione ? quan- 
te diuer Jigger ogni minimo [oggetto di qual fe -voglia parte 
della filofeòfia? quante falfeoppenioni fono nei-volgo 3 d q uello > 
che è deano di biafeh?o 3 non feolo delle cofee delfeenfeo 3 ma di quelle 
cofee 3 che non fe contengono alÌincude 3 ftfe al martello} fe che pur 
tròppo fi inde gii amari {ridi fo fai fa opptnibnc alle orecchie de 

mortali. Onde non fiamraUiglia fefra tanto nunuterfale con 
t atrio ancor il "l^cpnod Amore fa refeato infetto da qualche ei- 
rore 3 & Specialmente in nominarlo Cieco. Et forfè non dire- 
mo malefee diciamo noh da altra parte haucr battuto origine co- 
talfalfa oppentonerche dalle fetitioni poetiche 3 le quali inaccorti - 
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rhoddti r verfìdefcrtuendo diafano j & irragioneuole Amor* K 
prudentemente r uolero chiamarlo Qeco> come quello, che le eie - 
che r uoghe del fenfo fegue. Onde il Poeta latino < volendo fcri- 
uer dell'intemperato:. cAmor di bidone il nomina cieco* 
Sentite. 

At Regina graui iamdudum fauciacute . ' . 

Vulnus alirvenis>& Carco carpftur igni. . ; 

il quale Amore ancor appella furore nel medefmo libro» r . ( \ ^en. 

Ardet amans ])ido traxitque per oflafurorem. v> 

Et fe bene 3 cotal Regina indrrz&auaC Amor al letto maritale 3 g?\ 
perciò ancor lecito 3 non però ella tenne gli 'virtuofi mezgi 3 ma 
in preda al fenfo f diede con paffar alle lafc nue j quindi ancor 
fintile intemperato fi dice nato dalTocio y @jr da ogni mollerà, 
d animo dite ifa-’etrarcha. àcuVio ci* r V, ^ «,Vv » « 

£i nacqucd'otiojedilafciuiahumanaj 
Nudrito dipender dolci, cfuaui, Tetr. 

' Fatto Signor, cDio da gente vana. M-.w. 

Onde gli huomini quelli 3 che è del natilo fo Amor y ad ogni altr<0\ 
Amor communemente attribuendo cadeno in quello errore, delf 
cieco '■volgo yche fempre parla di quello 3 che meno intende. Et cer > 
to ( Signori Usabili filmi ) quanto flagrane errore il nominar 
l' Amor bumano cieco da molte , (fir efficaci ragione fi compren*\ 
de ;tmperoche Amor è attione libera dell'amante ? fi quale poten\ 
do & non potendo amare contemplagli oggetti 3 quali fieno de- 
gni et Amore 3 & ciò ferina certa notitia 3 che depende dal <u e de\^ 
re la diff erenza de gli oggetti j non può in modo alcuno delibo ^ 
rare; dunque Amore non è cieco . Et in oltre e pur certo 3 che 
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Am&rì dpi trattone della volontà 3 la quale potènza effendi 
pi* fi élefja cièchi non opra fenica t intelletto 3 cheld tllumma 3 che 
jtrìp. qia battete bella fi lòffia 3 che voluntas fertur ito pracogm* 

nòti illuminagli oggetti atta volontà f e pri* 
ma e %li non resia illuminato da fenjij perche come piace al gran 
. , ^deJdnflofiléì : ‘ ' r : J 

Otrinis rlòftri cognitio habet ortum à fenfibus. 

*** ^ Dttnqi&iAmor non è Cieco 3 che procede per certa cogmtwiitl 
c Dr£póì VpU? noto 1 Amor bumanó hauef l'oggetto vifiiMe 3 che 
tia&eUizgà b di corpo 3 o et animo yche per aperte maniere fi ma 
kifijìk} tome dunque amena la bellezza ,fe mainiti de t colori 
làprtporiiofte* là tucejagraiia 3 il mouimento, l’ordine^ ab'e\ 
Cefòtìktè nAfibiliì dunque fi Mira Uvifibtl luce } la. differenti 
%a de colorici zrato ordine come e cieco? cieco e ben 3 chi cieco il 
giudica .ancfdirb Cofa non folitaicht Amorhumano c di tanta 
•to '* forila nel uedere 3 chc nonpur ^ede le cofi ajfenti 3 cornei Amor 
de padri fifa pre fenicie figliuoli k/femi} t Amor de Cittadini a 
fit dffòmpericoli dellàpatrta ; l’ Amor di' maritati a gli affienti* 
%>pi)mt ttedè ancore quello 3 che e per fra natur a muifibilei non 
età iticoiò 3 èecout il Petranha. < i 

Tetr. Aniòf >che vedi ogni penderò aperto. 

Dunque non è Amor cieco 3 mie risedete quanto error 3 fe Amor 
fìjfe tale 3 Ciechi furiano i prudenti Senatori* che attendono per 
Amo* a commoda della patria; ciechi i maritati , che per Amor 
fannovjficij tanto perfètti} ciechi i padn 3 che per Amor de fi- 
ghuoli afjnrànò tant alto, ciechi i cambattenti 3 cheper Amor del 
laghriafdhno attififorthfi che il confeglio 3 lafapien^aja tem- 
jy peran^a 
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-pirati %aìhigìuftkU, la fortezza^ ogni buon habito furia eie 
eoj co fa intuito fontana dalla ragione. Et per dir tiferò fi 
cièco fofièjCow&dunque bello? che furia moflruofo, & nonbeU 
lo: ftj ficàcoytoine dunque òttimo} che ottimo è quello, che ha 
tutte leperfirttotot:& fi cieco, come buono artefice ,che mfigvu 
Unte ‘zàrtù, & Inonorate egualità ì fgj pur ^4mor per origino 
dal primo bìdlò^^fi dal òttimo, g^fommo artefice bifogna con ~ 
fèffaido raley «vdite Piatone nel fuo Contorno. . > 

( , 'A li»itti)hftvidcrur ò pha?dre;amor ipfc primi! pul- 
Ghcrnmus^oprimustjuecfTe : deinde ralia qua: da m 
- > 'ùxtcrìs quoque iargiri. Hi c Deus eft, qui pacemlar- 
gittir homiflibus, qui inari rra«q utilità rem , qui ven 
tis requiem: man/uerudinem quidem porrigensjex 
: tèrminansferitatem; beneuolemùe Jargitor j rii al e-^ 

. uolentic omnis expullorj beneficus, (pe&andus 4k+ 
picntibus; Diis placidus; exoptandus expertibus;8^ 
defìderii pater, bonorum ftudiotemalorum fora* 
‘ tonili labóre, in timore, in fermane gubernator, 
p^fedus, adiutor, feruatorque praxipuus. 

Saggi. ime rJc dunque il facciamo evidente, fg) non cieco j qua.lt 
faria [coli opfofiti habiti produce f e. Et fi bene (Signori llhi- 
ftn) nbiì> àb : tia'mo, che ancor le cófc non cedute amar fi ponno ; 
che pur amiamo il nadloY di coloro, che non fono r viui, fgj afjen 
ti, ma ai} cor la tyiYtù di qucfih,chc fono già e Etimi, @r morti, 
che pur amando celebriamo la forteti 'di Ce far e , l’eloquenza 
di DemoHcncJa pietà di CM litio , la p attenda di Eabritio, la 
fdpìèh'Ka detta àdYe de Gracchi j la moralità di Seneca * là 
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prudenza di filèno Aure ho, la Mae sìa di Carlo, fèria feten- 
za dCtAnUotile -, come ancor odiando btafmiamo ijgvoian z& 
dt Caltgolaila crudeltà di jferoned* lafetuiàdi. Marc <tAn&>^ 
tiio,fèritnconfianzadi Cicerone: tuttauià ieAmgr/ale fu fi m~ 
fre,*s* è debile} ilche fi fa chiaro, fi auertiamo,chefe alcuno am. 
baficiadore accofladofi narra ad alcuno principe la dignità d al 
cun maritaggio per l'eccellenza della bellezza della, pulce da > 
che fi tratta j non tanto fi mone egli perle parole y che monfirunp 
firmi bellezza, quanto più fi accenderà per alcuna tmagine , b 
figura,chew parte mostri quella beltà j che per l' eloquenza, già 
b glifi* effreffa dalT tmbafciadore: ma fe poi fi farà p/efenfai’i- 
•' Hejfagiouane con quella beltà , @r gratta , che gcrìcraf fuol 
Amore con maeflàgfi corife fjerà fenza fallo quel *Arnor accen- 
der fi nel petto del principe quale come dependete dalla certa, , et 
aperta nottua del cedere, fi fa forte, ffi atto ad inclinar tinto 
'lere di quel Sire à congiunger (ì in honeflo matrimonio con quel- 
la. Onde c ncceff ano confejfare Jrnor hum ano fimpre fjfier 
uidente ,(èfi cono fcente , & non cieco . ma hor . c oùfijjerp f Si- 
gnori llluftri ) la cagion della fina Cecità, che gli hucmini 
con atti, indegni li hanno pofta la benda àgli occhi mentre fen - 
Za ragion amano, fenzgt confìglio eleggono , g/fienza r virttf 
oprano \ che già per fe fiejj'o era ntidente,ftfi non cieco j fatto è 
tale j perche loro con atti poco honoreuoh alla dignitàfiuafiquar- 
ciatiinteli della ntergogna,come fenza fronte fanno oltraggio ^ 
fatto è tale} perche nella notte fra ciechi ntederi gli huomini 
ffefio ‘“Violano i letti maritali} fatto e tale} perche fitto le ci.che 
ntogliè deli ambinone molti hanno tentato machmare al [acro 
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noine della patria; fatto Itale ; perche molti fra le tenebre del- 
f ignoranza pojh non curano il pregia degli diutm fludij ; fatto 
è tale ; perche hoggx giorno pili perfuade t Amor debutile > eh ^ 
la dignità deli'hone&o.-ffi finalmente tale fi rende ; perche fi 
manda finente aitanti la ^volontà all' intelletto acuminando li- 
bero tappetato per g/t incogniti oggetti. ''Dunque nAmor huma- 
no (Signori Smobili ffimt) bidente fra potente conofcenti , fra 
chiara lucei <-L>ifibili colori; fra prudenza, con figlio fuirtu; fra • 
bontà) perfettioue,arte; fra cofi afjenti,(df prefenti; & fra to- 
nfine fua: ma filo cieco per r viùo ì per tmpudicitia 3 per ignoran 
s$a, per intemperati per confufione delle potenza 3 per guida 
cifoli per^uòglfi. ciecàj per fin cieco 3 per màzo Ctecoyge? per cie- 
ca elettone. Dunque Amor elidente per natura 3 mà cieco per 
accidente. Vero è '(Signori illuflrt,) che filo nAmor <~uidente è 
cieco a fuoicommodhè cieco à feoprirgh dijfetti della co fa ama- 
ta i è cieco ad elegger per fi il meglio, che il comparte al ben ama 
to: ma è piu che ^uidmte in ue fa' gli beni afcófi fitto i cafli ce- 
lami del corpo. Sentite tAmfip 3 che tuwo,ig) l'altro abbracciai. 
Quel che l’huom vede, Amor li fa inuifibile, 

E l’inuifibil fa veder Amore. pt™. 

Non èdunqus proprietà d’ Amore humano tefier cieco, mà piu " 
to(lo ut dente 3 di f ì fi dunque re fi a egli dalla cecità delrvolgo, 
dalla mo tir uofìtà delfino, dalla bruttezza dell impudicitia> 

& dalle tenebre dell'infamia. Onde gta uedendo gli lor < ~uifi- 
bi'i uoù,chefì fittofer tuono alla chiara luce della ragione con- 
fermando Amor cono fcente 3 (dfi r vidente 3 (^r filo per uttio cieco j > 
faro fiat godendo d'hauer in parte remojfi il tetro uelo della 
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teatkdÀ chiarìffimo Reguo d’aAmore j rcfiandonùfido a 

rtngr aliargli della grata rvdien%a gk multerò almedefimotetoi 
po alla feguente lettione ,nclla qualetrattarème della definitisi 
ite di quell’ Amare, che afpira alla fede maritale j appartando 
la dmerfita delfoppenioni^uelle in brctce et ponendo quanto fio. 
no aere alla noflra paleremo diligentemente dichiarando- 
la, in ciò facendo nota la natura fua jgjr.tr atanpo ri Signori 
gli faccia lieti. 

% ’ * • r t *x / \ 
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LETTIONE NONA 

CHE COSA SIA L’AMOR DE GLI 
giouani,cheafpjrano allctto maritale. 


4 a 



Ì0 N ha dubbio , (Signóri I lluf fi) che la noti- 
* tia di qual fi uogha baldo , uirtn, <@r affetto fi 
qual anco con tanta diligènza fi fiale ikuefl ga- 
re da gli intelletti no fot j è rtpoffu nella cono - 
r feenga non filo de nomi , dimrfiìa , té còme- 
ruen\a di quegli j ma ancor nella aperta cogmuonè de gli lóro 
oggetti, finiyproprtaà, & ujfiuj j tlche ne infegrtò d Prenctpe 
de fdofiofi in molti luoghi della fina filofifia j onde hauendo noi 
finhoraajfai a pieno trattato d'zAmor in umuerfale,dt natura ,* 
té dell 3 haitiano p anmente \fia buono a maggior dipinta no- 
ttua di cotal rntur atrattar in Specie dell mor humaho 9 
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Jiando ogni altro 3 che fot fi afidi fino flati accnnati nelle prece- 
denti lettiom: & prima per certa faenza favelleremo in quefia 
prefitte lettone di quello iAmor bimano 3 che ha per fine t il letto 
maritale -, fi pecche quefto primo è intefo dalla natura per lago 
nerationej fi anco perche par egli edufa^ origine d’ opti altro 
Amor bum ano. per la qual co fa ejfendo di tanto pregio co tal ma 
ter la non è marauiglia 3 chcbonorata e (fendo dalla molta loro il- 
htft re freqventia 3 maggior filendor pigli ella ftejfa per gli lor 
fauort; i quali manto ancor honoràno qùefla Cathedra 3 che 
homai fi muagbtfcetn qualche parte di quella gloria 3 chegli do- 
nate per' innata nobiltà. So ( Signori l II uflri) che questue prò 
prieià degli, animi nobili di r volentier àfcoltarele difcipUne 3 (dfi 
le magnificente delle virtù,', però non tanto attribuendo fi gr a- 
ueltberabta al merito miQ., quanto piu alla bontà, de gli animi 
loro già darò principio alla materia, .u 
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quali il Sofiftafi ferve per vana iattanza ine guida ai Vero 
oggetto certo deli intelletto: tra gli attrì atti Prometti la defini 
itone ci infegna per acqui ftar aperta fiienty delle cofe 3 ìlchf 
chiaramente mamfeflò ilfilofifo nòti# fuk potieriore : ciò 

fapientijfimamente non potendo]! hauer notitia d alcuna natu-S 
rafie non per le fue caufe 3 le quali abbracciando là definitione j 
e necefiario confejfar accommodato ftromento efier alla fetenza 
d ogmcofaMnche occulta la via del definire. Onde volendo 
non itrouare che cofafla quell’ Amore jche fi incamina alla con-' 
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ìuntìonéhonefia de corpi con gli anmrm : non per altro fenderò 
jpeculatiuo et coniiien metter il piede. Et certo (Signori tn^eino- 
fijfinu) tanta dmerfita trouo apprejjo a gli zAuton più celebra 
il in ePphcar fimil affetto ,che altro quaft,cbe confusone nonne 
riporto ,& ciò fta ò per eccellenza dt fot al zAmore,cbefifa diffi- 
cile a conofcerftj o Jia per la dtuerfa confi de rattone > che hanno 
battuta gli dotti in manifeflarlo-, ò fia pergli~uarij accidenti, ò 
paffìoni, nelle quali fia tnuolto ; o fia per altro rispetto: altro non 
ne refia,che difficolta ffentite, che alcuni deferendolo da fib ac- 
cidenti lo hanno fatto apparir di mille forme iféj il Petrarcba 
diff'e ejfcr cofa amara. , . 

QuelVècolui, che’l mondo chiama Amor 
Amaro come vedi, e vedrai meglio; \ . x- 
Màfie zAmaro come dona tante dolcette, etundio allecofe. ama \ 

re* fientiteil Bembo. . . ,.y v \ 

A mor è gratiolà,e dolce vogl ia, 

‘ . Che i più fejuaggi, e i'più feroci affiena. \ T ' /S 
Quindi il medefimo' Bembo in altro luogo dice effer f re fido 
timore. 

A quella fredda tema ... 

Ma come freddo fe e fuoco? il dice il Petrarcba. . Vi t dth 
Chiara fiamma è piu ardente. vA- ^ 

Et alerone. - ./AV uo. X ' 

Si frale oggetto à fi po dente foco. 

Il ‘ Petrarcba in altra parte dice efier zArciero. 
v. Amor m’ha pollo, come fegnoà Arale. \ 

Ma comefagittarto fe egli è ctecoì il dice il T affo. . •....■■..va' ..à 

zAmor, 
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Amor, che hor cieco, 

Il me de fimo T ofean Poeta affermalo piangente. 

Amor piangeua,& io con lui tal volta. 

JMa come piangente fe in me^o al rifi fi dice efier nato? il fa chu 
rotVgom. 

La terra, che pur dianzi orrida tanto 
Era a vederla fenz^a i propri honori, 

Diftinto à mille varii, e bei colori ; 

Riuefte vn’altra volta il Tuo bel manto, 

Rinoua il rofignuolo il dolce pianto , 

Che /caldar fuolci piu gelati cori 
Ripigliali forze i pargoletti Amori, 

E la ria, e l’acqua ride in ogni canto. 
llT affo dice efier crudele. 

Ahi quanto è crudo nel ferirà piaga, 

Ch’ei facci acerba non gioua, od arte maga, 
come crudele fe è tutto pietofoì fallo chiaro il Mol-^a. 

A chiuder de begli occhi honcfti, e fanti 
Sparuer d’ A mor le piu gradite in/egne. 

V A fiofio afferma efier incatenato . 

Di nodi d’oro, e di gemmati ceppi; 

Vede,c’han forma i mal leguiti amori. 

Ma come incatenato fe Signor e 3 @r altrui incatenai & firingeì 
ciòfanotoilVeniero. ' ’*■ 

Sciolto quel nodo, e quella fiamma /penfa. 

Onde Amoreiadimei’acce/è, eftrinfe. 
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%Anzì non contenti dì affermar^ ejfer di alcuno acci- 

dente de ix detti bolero ancora de t lor contr arij farlo adorno . 
Il Bembo diceeljer freddo caldo-, fe) Umore -,£r foranea. 
Sem. A quella fredda tema, a queiVardente 

Sperar.... 

Et in altro luogo timore foranea, piacere , e^ 4 dolore dice por- 
tare . 

B em. P armi veder ne la tua fronte Amore 

Volar fpeme, piacer tema , &. dolore. 

Il Caro rv'tta smorte. 

Car Miracoli d^Amorinvnfol nido 

Ardor, e giaccio han le medcfime piume ^ 
Dicialcun muore, &. anco ha vita il core. 
ilTajfo Ciecó&Hjidente. 

, Amor,ch’hor cieco, hor Argo^hora ne veli 

Di benda gli occhi, hora ce gli apri, e giri. 

Ne cofe però diffondi dijfero gli Autori latini: an^ da quejtt 
prefero i moderni j Seneca chiamalo co fa cieca. 

Sene Ccecus amor nonnunquam admiratur negletta 

r Plauto gran potenza dell’animo^ ptaceuol dolor . 

Vis magna mentis, blandus atque animi dolor, 

Amor effc. 

Seneca cofa amar a. , ' - ; / 

sene Amor amari expers non eft ■ - ; , * f: 

6t altroue dolce. . - v 

Sene. K Qui blandiendo dulce nutriuit malum 

Sero reculàt ferre 2 quod fubiic iugum. 
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AZt con altri fìmilimodi , G lì e Accademici aucrtendo gli aman- 
ti non mai quietare fin 3 che non tengono al poffejf'o del bene 
amato difj ero effeminarlo defìderìo di {oder il bene amato: 
?nà fe defìderìo come tAmore? fe dimore come defìderìo? che 
<iAmore 3 & defìderio fono affetti diuerfì. Gli peripatetici rise- 
dendo gli amanti fvmpre tentare con fegni chiari far noto l’af- 
fetto loro; a fermarono efier argomento dibcnenolcnza cagiona 
to dalla granai ma fe fegno come fecreto ? {fi fe fecreto come 
chiaro fegno ? che può fi ancor amar fetida intelligenza della co- 
fa amata . Gli folci confi dorando i cuori de gli «. Amanti effer ti- 
rati al godimento della bellezza j conchmfero efier nona certa 
cupidità di quella: ma fe cupidità come ragtoneuole} {fi fe ra- 
gtoneuole come cupidità ? che tale a f etto fitroua ne 1 bruti , come 
quello 3 che filo Jia attaccato al f enfio. zAuicenna auifandofi 
Amormtrar nel cuor degli huomim per i fenfi yquafi per tante 
fine ftre j & quindi effer effofio alle perturb adoni dell’animo j 
diffe effer rzsna cena pajfione dell’animo intratapei' i fenfi nel 
cuor degli amanti j màfie pajfione come dolce? & fe dolce come 
pajfione? che fèllamente il nome dtp afone ne atterrtfice 3 & la 
rzsoce d zAmorne confola, il padre della Romana Eloquenza 
àccorgendofi gli am antiefier poetati da certo furore ; nondubi- 
to dir e 3 che era ~un certo furore: ma fe furore come moderator 
dell’ ire 3 @r frenator de gli [degni? &fe moderator di tali per- 
turb atiom come furore? che furore preci pita fi medefimo 3 {fi a 
tri noni egola. 7 heofraflo r uedendo Amor occupar nsclocijfì- 
mamente il cuore de gltamanti 3 & difficilmente da quello par- 
ùrfii co? f e fiso effer concupifcenzf 3 che facile hauefie l’adito d 
• ... L 2 cuore 3 
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cuort,& difficile l’ufata: ma fe 'veloce alTintrare come deli - 
ber atei fg) fe deliberato come veloce ? uolendo t ottima delibe- 
r Attone la confider adone de contrarij la uotitiadel meglio . 

T lutano facendo gli amanti alla prefen^a del bene amato fl- 
uente patir un certo uifibtle incendio nel uolto forfè per la gioia y 
che prouano nella contcmplatione j dtffe ejfer una certa com- 
motione di f angue, che per la fperan'za di maggior dilètto pi- 
glia accrefcimento: ma J e commotion di fangne 3 come non tutto 
ira? come dimore? che zAmor è nome d’ untone 3 (gj ira difepa- 
ratione? Ouidio finalmente fapendoche gli amanti fempre te- 
mono ; liberamente conchiufe ejjer co fa piena di Timore : mà 
fe piena di T imore come opra tanto? &r fe opra tanto come timo 
rofo? che timor ritarda per tfuoi gelidi fjnrti i Dunque fra 
tanta confufione che mar auigba 3 che resti con f ufo ancor il Pe- 
trarcha 3 & non fappia cercando trouar la natura di cotale ajfet 
to} uditelo per gratta. 

S’Amor non è ; che dunque è quel ch’i Tento; 

Ma s’egli è Amor, per Dio, che cofa,e qu ale? . 

Se buona; onde l’affetto afpro, e mortale? 

Seria; ond’è fi dolce ogni tormento? 

S'a mia voglia ardo; onde e’1 pianto , e il lamento» 

S’a mal mio grado; il lamento che vale? 

O viua Molte, o dilettolo male; 

Come puoi tanto in mejs’io noi confento? 

E s'iol confento ; a gran torto mi doglio. 

Onde non poco re fa à noi di dubitare , che cofa fa questa spe- 
cie d’<tAmor humano 3 che tanta difficoltà apporta a maggiori in - 
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gegniine m. fratàglia è (Signori nobiliffimi) che fi diuerfamen- 
te h abbuino fauellato huomint fi dota di questa natura et zAm» 
re ; poiché diuerfamente confiderandolo per gli dtuerfi acciden- 
ti, che il -ueflono,per gli uarij effetti, che da quello fi produco- 
no ,(§fi per le molte paffioni, che il feguono: diuerfamente ancor 
l'hanno de fritto, ma noi r volendolo confiderar allontanato dal 
leperturbationiffolo quelle coffe apportammo, che muffirne, (eff 
accemmo datamente potranno far nota fimile Specie d'zAmore. 
Et certamente ( Signori D\obih filmi) ffe bene confideraremo 
tutte quelle coffe , che fin bora habhiamo detto intorno all’ Amo- 
re in runiuerffale ,ftfi (pedale humano , laffciate da parte quegli 
accidenti, che fpeffo alterano quella specie et Amor humano, che 
hor definir intendiamo: non farà però difficile trouar la ffua na- 
turaffe diremo zAmor tale non efier altro , che Affetto principa- 
le eletto dall'animo libero deli' Amante, ueshto di compiacen - 
c^a,dalla bellezza perfetta, che firapprefenta tale a gli f enfi 
e Her ni, generato: dal quale come da propria natura naffceil de- 
ffiderio di conffeguire, godere con perfetta '-unione dell* ani- 

mo del corpo il ben amato perla legitima procreatane della 
prole} la qual defìnitìone ffe ben lunga , però neceffarta appare 
per gli membri fuoij onde a fin che resli chiara, non dubitam- 
mo dichiarar e ogni parte di quella. Et primieramente e fiato 
detto efier affetto, che e il genere per lo quale amore conuiene 
con tutti gli altri affetti j Dapoi fi è aggiunto principale come 
differenti (jfir perche come in tutti i generi conuiene affegnar 
tl ffupremo,come ne corpi il Cielo, ne le coffe lucidi il fole , ne le 
bumide (acqua, ne le calide il fuoco -, cofi fra gli affetti fi deue 

mo- 


Mol- 

V- 
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mofrar il principale 3 che è Amore, il che c noto per le p affate let 
tioni, & perciò da i Poeti detto fignorc . In oltre fi dice, eletto 
dall'animo libero dell' Amante j otte fi efcludeil dcfìino, che mol- 
ti fai fumante ad Amor hanno attribuito j pigliando tifato in 
quanto fi dishngue dal <■ volontario , che altro non c,che ^vn ne- 
ceff arto or dine, che dalla nrolontà h umana non fi po fa muta- 
re, depcndcntc parte dalle caufi ? feconde,^ parte dalla mate- 
ria nell'atto della gener ottone ,(§fi da fimih altre cofe ; percio- 
ihefe bene il concorfo delle caufe feconde, il temperamento del 
corpo , la forni fianca de co fumi, la fcambteuole, frequente 

corner fattone molto r vagliano ne gli animi a feguir es4more:titt 
tatua per quefie cofe non ci e impofia la neccfftà et Amore , che 
forzati fogniamo amando piu toffo queflo , che quello bene : ma 
liberi eleggiamo quello, che a noi piace. Et fe bene i poeti par- 
lando d' Amor fingono gli animi effer legati, (&fr quaf forcati al 
giogo dalla feruitù di fimile affetto ; onde iLSMolsca. 

)I nodo, di che Amor ne’l piu tenace, 

Nel piu fpietato ordir Teppe giamai 
E rotto in tutto, ei cor ch’il pensò mai; 

Gode foaue,e non fperata pace. 

EtilPetrarcha , 

Morte m’ha fcioho Amord'ogni tua legge. 

In ciò non fgnifìcano altro, che la forzg d' Amore quando gli 
h uomini gli hanno dato libero tingreffo per lo diletto prtf ente, 
fg) per lo futuro p arreno poi non potei fi priuar della sfsran- 
7 ^a. Et fe bene Amore ha origine dalla natura ; nondimeno 
e fèndo egli ^un certo moutmento ,ò pur affetto frettante alla 

forza* 


•«ito 
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r orzg 3 %) potenza della concupifictbile 3 che neli'huomo è fitto - 
pofla ali’ imperio della ragione j è neceffar io confidare tatto di 
quello dalla libera ^volontà dell huomo ( quale amare 3 & non 
amar può) in tutto depcndere . é'tfi l’ huomo non amaffe libe- 
ro 3 come meritarebbe lode amando t bonetto y fgfi <~&ergogna 
amando il dishonefioì come fi potrebbono domandar inarati co- 
loro 3 cbe ejfindo amati non amami dunque zAmore e liberame- 
le eletto dall animo dell'amante j è ancor aggiunta fimile par- 
te nella defìnitione per far chiara la caufa efficiente di cotale 
affetto 3 imperoche folo l'Amante è quello 3 che alla preferita co- 
710 fidata della bellezza detta per elettione zAmore nel cuor fiuo , 
& dalla pr odati ione di quello Amante fi appella : che non la 
bel e zga è cagione per fi tteffa d’zAmore efficiente j ma fiolo e 
caufa materiale 3 che fiueglia l'agente ad operare fie benei 
‘Toeti paiano far caufa efficiente di Amor la bellezza. Onde il 
Petrarcha. 

Che 1 Ciel di tue bellezze innamorafti; 

Et il Mudo. 

Occhi del vero A mor raggi immortali. 

Et Monfignor della Cafia. 

Gli occhi fèreni,c’l dolce /guardo honeftoj 

Ou’Amor le lue gioie in/ieme aduna. 

Tuttauolta altro non monttrano 3 che la molta eccellenza del- 
l obietto amabile 3 per lo quale ogm contemplante è tirato dol- 
cemente ad amare 3 ^ honorare. 3 che quetta'e la conditione del- 
la materia 3 che ben diffofta fiuegli gli operante agli atti. Onde 
auicor l agente opr arjdff non oprar puote banche attiffimdla ma 

teda 


Tetr. 


Mia. 


Cafa. 
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Urie. 


•Pctr. 

Urie. 

Tufi. 

lem. 


teriaca ben ordinata <-uolentier inclina. Onde t Arlòtto. 

Perche doucu’io vfar ripari, e Ichermi, 

Che la fomma beltà, non mi piaceflc. 

Gli alti lèmbianti, e le làggie parole : 

Mifero è ben,chi veder lchiui il Sole. 

Segue <-veflito di compiacenza che jìa in luogo della forma et 
mor 3 come la dtffhcenza per la forma dell'odio, che gli è oppofì- 
fttoj ma non però ogni compiacela intorno al ben amato è Amo 
re 3 ma Jolo quella 3 che f doma da il defderto di fruire, che porta 
alle cofe,cbegta non fono nottre ; onde fegue: dalla bellezza per 
fetta ; che e la materia , intorno alla quale con defderto *A w en- 
fi cf eretta: oue fa b fogno notare quella parola per fetta fa qua- 
le abbraccia labellezgA del corpo 3 ff) quella dell'animo -, njna 
delle quali mancando perfetta non J aria 3 & però poco atta a ge 
ncrar fmil Amore: perche i Poeti lodando le lor donne non fi 
fcrmorno nella fola beltà del corpo, ma a quella ancor dell ani- 
mo pacarono. V dite il ‘ Tetrarcha del corpo . 

£ l’aria dolce del bel vifo humano. 

Ett A riotto. ( ’ 

Gli angelici fèmbianti nati in Cielo 
Non lì ponno celar lott’alcun velo. 

Et il Taf . 

Argo non mai, non vide Ci prò, ò Deio 
D’habito, di beltà forme fi rare. 

Di quella delf Animo il 2? embo . 

La donna, che qual fia tra faggia, e bella 
non può ben dirli. 

Etti 



I 
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ìl'Tetrarcba. > 

Penfier canuti in gtouenil etate* 

Etaltroue . Tetr. 

Sotto biondi capei canuta mente. 

llT affo dell* una, (ffr dell* altra diffe. 

I: A rhonefta baldanza, aTimprouiib ~ 

f Folgorar di bellezza aiterete {ante. 

S\(on però è neceffario,cbe fimil perfetta bellezza fa ‘uerame 
v. te tale , ma, bafia,cheper tale fi babbia, (ffr perciò fi mona Amo 

p re j onde fegue nella àefimtioncj che fi rapprefenta tale agli feti 

io fi efieriorij imperoche non fempre attiene ; che gli huomim ami* 

\t no il <uero bello o d* ammodo di corpo, ma almeno quello , che à 

t lor par tale.fegue ap prefio ; dal quale come da propria natura 

«j nafceildefiderio di confeguire,fff godere con perfettaunione 

i j dell* animo, & del corpo il bene amato: la qual parte già è nota 

ih quanto al de fi de rio} oue ottimamente fi dice che defiderio di con 

feguire il godere^ che non fi può godere fenzg prima confeguire^ 
ne godere manco fi può fen^a l* ‘unione perfetta , che è ripofla 
nell* animo, & nel corpo per fanto legame i che non balla all* a-* 
mante il poffeder ‘una parte della perfetta bellezza ò fia Ioni- - 
mo,ò fia il corpo ) che l*<una fendati* altra non può fodisfare ol- 
ii amor tale humano, che dal corporeo ,(djr incorporeo depende , 
come quello, che è ordinato all’atto della gener ottone ; onde fe- 
gueper lalegitimaprocreatione della prole-, oue fimantfefla il 
fine della natura,^' fi e [elude l’ Amor trragwneuole ,che non 
per la legitima procreatioue, ma per intemperata uogha fi mo- 
ne* Ouefimauifefiamfimiledefinitioncogm forte di confala* 

M ejfi- 
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efficiente dalT animo delT amante } che liberamente anta} la for- 
male } che è quella compiacenza accompagnata da <~un certo mo 
uimento intentionale ; la materiale 3 che eia bellezza perfetta* 
che dal corpOif/ff dall’animo pende}lafnale dell’amante digo- 
der il ben amato con perfetta anione} la finale della natura 3 (&fr" 
dell amante la legitima prole} di piu fi mantfefia il genere , che 
e l aff etto} la diff'erenz*ì che è principale 3 (dff ogni altra parti- 
cella} fi che (Signori D\obilifiimi) già h abbiamo perfetta qué- 
fia definitone 3 la quale tanto piti piacer deue 3 quanto già l’ altre 
in qualche parte p areno mancharc} onde fi ? in qualche parte el- 
la manca 3 la molta eccellenza degli animi loro potrà fuppbre ad 
ogni mia imperfettione .mà fepur cogliono feguir l’autorità 
di tanti altri diurni intelletti } non fdegnmo dir 3 che fia timore s 
perche à tanto bene è buono temere: fuoco} perche accende alto - 
pre: aArciero perche ferendo diletta : Cieco ; perche a fe è cieca 
fra i perigli : piangente ; perche non ha flato } ridente} perche 
gode de ffuot frutti: crudele} perche fra crudeltà a (pira a mag- 
giori dolcezze} pietofo ; perche facilmente compatifce: incatena- 
to: pèrche lega le fue ti agite: libero } perche liberamente ama .* 
de fiderio} perche mai da quello fi allontana ancor cheinlegiti - 
mo poffefioyche’l futuro rifguarda: fegno} perche fempre acce n 
na coffe eccelfe: cupidità -, perche ancor ama il corpo: p afflane } 
perche rende perfetto l'oggetto oue fitroua: furore } perche tjc- 
locemente opra 3 facile 3 ^r difficile} perche quello 3 che facilmen- 
te ffegue 3 difficilmente laffcia: commotione di /angue ; perche fa 
ridente la natura per la generazione } timoroffò} perche prou:dcn 
tiffimo : Trita} perche mantiene la natura b umana: morte ; per- 
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thè fepara la 'Virtù dal 'vitto :& affetto ; perche mode : prin- 
cipale, perche fgnoreggia: di compiacenza j perche diletta : li- 
bero j perche non conofce fato : feguitator del bello perfetto j per- 
che ha fine alti fino: d’unione perfetta ; perché non 'vuol difcor 
dia: amico di legitima prole jperche odiagli adulteri j: & felice 
parto del cuor dell’ Amante-, perche depende da petti genero fi, 
^Ammirino dunque la natura di quefia Specie deli’<iAmbr hu- 
mano 3 che ha 1 fi nobil agente 3 filli ufi re forma 3 fi egregia mate- 
ria 3 & fi alto fine i <&* perche altro non mi refìa gli inulto alla fe 
guente lettione-, oue trattar emo a qual' et a fi conuenga dicotal 
legitimo zAmor amare perfine fi eccelfo dinatura 3 (ffr il Signo- 
re gli faccia felici. 


LETTIONE DECIMA 

A QV AL ETÀ SI CONVENGA 

di cotalelegìtimo Amore amare. 


S fendo già nota la natura d* Amor humatio , che 
alle legiùme nozge sf ordina 3 (Signori SAfobi- 
liffìmi) & aperta la degmtà delle fue caufe- 
t eccellenza delle fue parti j fi che appare mira 
bile nel fuo venere / rtcco nelle fue differenze j 
chiaro per lo avente jlluflr e per la formai dilette uole per la ma- 
teria i eccelfo per lo fne 3 (ffr graue per la Maefià 3 che da t ut- . 

M 2 teleco- 
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tele co fi accoglie: allettati forfè gli huomini dalla notìtìa della 
natura fua molti r vorebberofiguirlo; onde a fine , chemunoca 
da in quell errore, che lagrima d'occhio non co fi facilmente fa- 
na: non fenza caufa alla pajfata lettionc immediatamente in- 
terponiamo la prefinte ; nella quale per quanto fi Stenderanno 
le forze nofire tentar emo far chiaro a quale età fia diceuole fe- 
guir cotal affetto ;& quindi a quali perfine j che certamente co - 
fi facendo oltre ,che faremo piu nota la forza dtfimile zÀmore, 
ftfi gli ottimi mezgci al fin fiuoj apportarono chiarezza à molti 
diwbtofi indegni, i quali già amadoridel r vero non ponnotal- 
Ihor liberar fi dal fai fio. la qualmateria come nobile diletta- 
bile tanto piu cerca la nobil udienza ,che già gli n veggo prepa 
rati dalla rara eccellenza de gli animi loro, gì prc par attorie di 

fede al cuore per lo futuro diletto . ma poiché fenza hmafflendc 
d ter fio ffecchio,(d!r 'fenza per fiuajione opra il magnanimo cuore j 
non tanto intorno acciò mi affaticherò per rendergli attenti; qua. 
to più mi fa me fiero cercar degno Siile alla molta dignità del 
fo^ getto. c Viglierò dunque il principio» 

T 'Ordine (Signori Nobilijfimi) è di tanto ponderanzain tut- 
te le cofe,come quello, che piglia origine dalla fapienza,cl& 
in tutte le co fi confiderato , conofciuto, o pur auertito ci porta a 
fingolar piacere; onde reggiamo, che quando le caufiefegueno 
l'ordine preferitogli; gli Affetti ^vengono felici ; fi t mouimen ti 
celeSli fono ordinati, la natura inferiore Sta quieta; fi gli cle- 
menti non pafj ano le ordinate mete; gli mifiifi cedono piu per- 
fetti; fi la generaùone procede con ordinata disfofttione de tenz 
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pi 3 & delle materie , i parti fi fanno piu ben compofiiyfe l*ejferci- 
to è ben ordinato Iterar può quafi la certa njittoriay fel’horolo- 
gio ha le rote ben difpofie non inganna il tempo j fe la città bagli 
ordini buoni de magistrati , ha ancor le leggi fante j & final- 
mente l' ordine in tutte le cofe gioua 3 & mantiene . Onde auifia - 
monche fe alcuna cofapajj'a } ò sviola firn ile illuftre ornamento 
lahabbiamo come mofiruofa 3 borrida 3 fffi odio fa j faccia ciò no- 
to run nonferbato ordine j le ccclijfi di alcun pianeta non folita y 
thè tanto ci attrifta y & tanto alter a tutta la naturarmi prodi- 
gio fa Cometayche apparifca fuor di tempo , quanto apporta ter- 
rore à tutti gli huominisnjn caldo fuor di B agio ne quanto ne 
aggrotta di noia ; <vn tuono 3 svn fulmine non J olito à fentirfi 
quanta marauiglia mefchiata di molta tema ne porge ; nana ne- 
tte accede ratayò troppo tarda quato ne affanna j <~un moftro da 
qual fi coglia specie 3 ò natura quanto ne è odiofo j runa donna , 
che svogli maneggiar l' armenti pillano yche svogli svolger i li 
bri j svn Muficoy che svogli nel canto piangere; vn reo fuper- 
boauantial Re giudice ; & ~un foldaio timido quanto ne di- 
jpiacciono;@fi non per altro perche non fi ferua l'ordine ò di na- 
turalo del tempo 3 ò dell' arte 3 o del decoro, però faggiamente d fi- 
fe il Sauio . 

Omnia tempushabent. salo . 

€tfc svero è quefto nelle cofe naturali 3 che pur ogni giorno il 
pruouiamo j molto più conuien confeffare nelle attioni humane 
ciò sverificarfiyqual deuono ejfer accompagnate da molta pru- 
den7gy&* fapiencca humana. Onde il padre della Romana Elo- 
quenza à talpropofito ne lafciò fcritto . 


Lettione Decimi. 

TuU. Hisenim rcbus,qu£e traótanrur inulta , mocfuncr 
deD “' quendarn 5 &ordinem adhibentes honellatem, & 
Decus conferuabimus. 

Et (dirotte . 

Tuli. Vtcnimpulchritudocorporis apra coni pofitio'- 
deofi nemembrorummouetoculos, &dele<£lathoc ip- 
fò,quodintcr feparcescumquodam lepore conferì 
riunt. Sed hoc decorunijquod ducer in vita,mouec 
approbacioncm eorum,quibustum viuitur, ordi- 
ne 5 & conftantia, moderationc di&orum omnium, 
atque fadlorum. 

Et fe tutte Eattiom humane deuono effer prefi con fimma dtfpo- 
fitione té ordine de tempi j certamente zAmore bum ano è quel- 
lo, che ordinato effóndo in fe Jìeffo svuole ancor dijfofitione otti- 
ma da tutte te partii onde prefo fin^a ordine té À vergogna* 
ffj a rifo 3 (tfi anco a danno della '-vita può effer a chiunque il 
perturba ; per la qual co fa battendo noi a trottar il tempo 3 nel 
quale fa conueneuole 3 & fin^a biafmo amare :non farò forfè co 
fa malaveucle à determinare f e con fderaremo tifine della nati t 
ra 3 il tempo della gener adone vniuerf ale , la materia opporti * - 
naffi altre cir cosi ante 3 cbc ponno f coprir d dubbio 3 & farlo 
noto jimperocbed fine intefo dalla fapicntiffima natura none 
altroché il generar nel bello per legitima coniuntione calche gui 
darci c ottimo 'Duce Amore ne petti gtouemli , i quali venuti 
per cot almeno a fimtl fine qua f paiono papati alla età perfet- 
ta, an\i alfennodel molto giudichila qual cefi non può efier 
piu opportuna alla gener adone de' figliuoli, ilche faggi amente : 
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quell ingegnofifiìmo filofofo principe della [cola peripatetica con 
quelle parole conferma. 

iuuenum coitus prauus cft ad puerorum pro- 
creationem,fimilitfrfenumj virorumvero bonus. 

llche forfè djcey perche il feme de giovani òè troppo fiuffibtle 3 ò p 0 ìit. 
troppo c alido 3 & quello de r, vecchi troppo remefo 3 & freddo 3 et 
però come estremi non atti alla buona generatione : ma, quello 
degli huomini perfetti effóndo temperato ottimo fi giudica à 
quella. Et faggiamcnte h abbiamo detto ne petti giouenili conué- 
nirfi zAmore a fin che fìtto cotal mesco p affando qua fi alla età 
mirile immediatamente fieno atti alla generatione j impcroche 
fe tardi m snifferò alle nostre matrimoniali non confeguirebbe- 
ro tutto il fine della.natura 3 il quale uuolejthe in tal tempn rufi. 
no la copula „ per la quale hauendo figliuoli poffino pot nuecchi 
■zffer aiutati da quelli, e dottrina delmedefimo filofofo . 

Coniun&io mafculi^focminginirrationalibus 
eftfolum gratin prolis procreando: in rarionalibus ^ 
vero non iolum huiusgraria/ed &alterius,vcparen 
tes inferno efle&i impotentes iuuencur A iìliis po- 
tentibus. 

* Dunque all et àgiouènile fi conmené cotale Amore per tal ragio 
ne. in oltre il tempo et Amor mniuerfale di tutte le nature figiu~ 
dica da tutti effer quello dellaprimauera 3 ceme quella 3 che per lo 
nouo calore fa germogliare 3 & produre ogni anima miuente fio " 
t ra l* terr a apportando conifuoi mirabili colori 3 @r mòlle au- 
re ogni piacere a tutta la natura facendola perciò tutta Ueta 3 & 
attnorofa. Onde tlPetrarcha. 


Rido 


Tetr. 


Sana. 


Cuid. 


Tetr. 


Mar. 
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Ridono i prati ; c’1 del fi ralcrena; > 

L'aria, l’acqua, la terra, è d’amor piena; 

Ogni animai d'amar fi riconfiglia. 

Hora ejfendo cotal tempo dell* r umuer fai 3 zAmore della natura 9 
& offendo chiaro 3 che alla gioueneù come amica de* piaceri fi 
attribuire la primavera jconfejfar conuiene , che alla giouentu 
ancora quello Amore 3 che e della generatone , propriamente 
contenga j dapoifela bellezza , la quale e il [oggetto d' Amorti 
e propria de gtouanij come ancora non farà ancor zAmore ? che 
la belletta jia della giouentu non occorre pruoua ; dunque pt) 
zAmor farà della medefimas che zAmor amai fimili. ma fe pur 
non il credete afcoltate il Sannazaro. 

llieti amanti, eie fanciulle tenere 
Giuandipratoin prato lamentandoli 
il focone l'arco del fìgliuol di Venere * > 

Et il Guidiccioni. * 

Il verde de l'età nel foco viffi , 

E punfe il cor fol l’amorofa cura. 

Et il Petrarcha. 

Non mi debbo doler, s' altri mi vinfe 
Giouene incauto, o difarmato, e folo. 

Stil t Marino . _ 

M'bauea del volto a pena i campi (parli 
D’intcmpeftiuo fior l'età nouella 
Allhor, che donna olera le belle bella 

Dolce a la villa mia venne à moftrai fi. 

Etfe Amore non fife proprio de gtouanhcome fi moderarebbe- 
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tò dalla fua forila i giouanili affetti tanti potenti? otte ci porte- 
riano l'tre y gli f degni? otte timidi tutù come potrehlocmo mo- 

strar ardire ? come bauria cantato illpetrarcha quei ver fi del 
fuo fuperior potere ? 

- Amor mi {prona in vn tempo, eafFrena 
AfTecura, e fpauenca,- arde, e agghiaccia,- 
Gradifcc, e {degna: a {è mi chiama, e {caccia; 

Hor mi tene in fperanza, e hor i n pena. 

Et fe non de Giouani} perche il pingonoGiouanctto ? 

Garzon con l’ali non pinco, ma viuo. 

Et fe zAmore p orta feco le faci ( che altro non vuol dire » che fa 
ne cuori feruenti 3 viui 3 (8fi non frigidi) come non farà degioua 
ni? v dite il SM anno. ■. 

£fcfì ftrugge in cieca arfìira il core 
'* \ L'occulta £ice,c’hònc l’alma accelà; 

Chiaro m olirà negli occhi il Tuo iplendore . 

Effe nAmore e de* cuori allegri 3 g) amichi de ’ piacerijcome non 
proprio de giouani? i quali fempre ridenti fempre lieti, fempre 
baldanzoft , fempre colmi di gioia apparifcano j & in dir il 
•vero (Signori Nobili fimi) f ? de giouani non foffe 3 forfè de 
•vecchi? ma che coft piu moSlruofa 3 che ueder un •vecchio inno, 
morato? non è egli dertfo, q) fatto la fauola del popolo fe auie- 
ne 3 chc per tale fi feopra? g) perche quello? per che fuor d'ordi- 
ne di natura intende oprare tanto piu in loro fi ùiafmaj per- 
che parono mancar di quel fenno 3 per lo quale non conofchtno il 
fuo manifeBo errore ; & molta vergogna m ciò acquiflano co- 
me color 3 o che l priuilegio de giouani a loro me de fimi voghno' 

. - * ‘ 
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arrogare :&• quindi in [enfiati 3 [ciocchi , Pazgj fono tenuti) eh* 
e fendo 'Vicini alla morte 3 & non potendo appena foftenerfi in 
piede svoglino con frigide 3 q) tarde forche tentar di dar la <vita 
ad altrùi per amorofa generatione^ dunque cAmore tale è prò - 
pno de* fiouani} perche non conuiene a vecchi j i quali come at- 
ti al cdfiglto debbono reggere 3 (§, rgouernar coloro mede fimi > che 
generati fono, &poco difciplinati. Jttànon penfinoperò (Si- 
gnori lllujlrt) chea tutti i gtouant cotal ajfettofìconuenga 3 che 
non meno error faria quefio 3 che quello de gli poco faggi uecchi : 
perché non ogni ingegno e atto aaogm arte 3 fe ben può ogni ar- 
te in qualche modo apprendere ; ne ogni intelletto è accommo da- 
to a speculatele nature delle cofe 3 fe benem qualche modo può 
darfialla fcien zg ; ne ogni mano e atta ali aratro 3 fe benem qual 
. che modo il può esercitare j ne finalmente ogni cuore e buono a 
feguir Marte, fe bene in qualche modo può mouer qualche pu- 
gna: cofi conuien conficcare non ogni giouane effer potente ad 
amare di tal’ ^Amore-fife bene in qualche modo à fuo danno il 
può eleggere, pofeta che altri non fono babài per l impotenza di 
naturale pur molti fono chffettuofipergli vjficij della genera 
itone, altri fi fanno tali per attendere agli negotij pubbehi o del 
l’arte militare 3 o d’altri ejf rcitiji ft) altri pur ì fontane amefe. 
apiueccelfo fine a fintando fi fanno incapaci di cotal aAmore}i\ 
che in coloro 3 che fono dedicati alla religione 3 chiar amente accad- 
de* Dunque quelli non ponno o per impotenza di natura 3 o 
per altra deltber adone fatta 3 ò perfine di religione fimil atto 
esercitare. Già duque è chiaro 3 (Signori Nobihjjfimi) che Amor 
. bum ano per fine maritale a coloro propriamente conuenire 3 eh » 



A qual età fi conucnga amare. jo 

gtouamfonoi Jì perche ciò il manifesta il fine della, gcner atto- 
rie } che per zAmor fi forma p affando quindi all età piu ac - 
commodata à quella : fi perche iltempo della generatone dì 
tutte le cofe, che è la primauera per commuti giudicio , U qua- 
le fi appropria folo d giouani -i pruoua il mede fimo : f per- 
che il futrgetto di cotal aAmore è la bellezza , la quale e pro- 
pria de Giouani: fi perche l'autorità d‘ huommi graia ciò il 
conferma : fi perche <iAmore è amico delle allegrici de pia- 

ceri ì i quali fono propri] de Giouani : fi perche finalmente 
ciò nonconuiene à secchi pereffer inetti , frigidi , & poco 
atti à fimile atto: dunque h abbiamo dichiarato a quat età fi 
■ conuenga amare ; perche già p areno fiotto fcriuer fi à quan- 

. to fi è intorno à tal materia detto j gli asf petto alla feguente 
lettone 3 oue faremo chiaro di quali qualità coloro debbono ef- 
fe/ ornati 3 1 quali intendono di fimil Amore amare . Et il Si- 
gnore gli faccia contenti* 


LET- 


; 



lettione vndecima 

di QV ALI QVALITA DEBBONO 
eflcr ornati coloro, che intendono difimil 
'• Amore fard amanti. 

k Oloro, (Signori llluttrt) che già adirano ad ec- 
celli fini , d'animo ‘-vile dichiarandoli j ma 

molto genero fi palefandofi fa me fiero , che an- 
cor con attiforti, gratti , g/ magnanimi corri - 
(fondenti alle lor ‘-voglie fanghino auantt ogni 
lor attione per giugnere alla de fata meta ; che altr amenti non. 
confeguirebbcro quei fini, che nobilmente f prepofero : che qua- 
tta è la conditone de me%gi, che f alfomiglino a t lor fini j che 
{damai auer timo, che alcuno ‘-volendo far lucido r vn Teatro, che 
fcacciajfe la luce j ma bene 3 che accommodaffe faendenti lumie- 
re fio prati palamento : nè mai <-vedemo artefice fi for fermato * 
che «-volendo fare alcuna compofitione dolce incorporale ingre- 
dienti amari, o pur infìpidti ma ben 3 che mettefjè i z#cchari 3 ptj 
gh leccati, fffi dolci mieli: nè mai offeriamo mufico alcuno , che 
compiacendofì di formare -vn dolce concento, cleggeffe ‘-voci po- 
co fonorc \ ma an%j le piu celefli con diligente moefiigaiione Jt 
procacciafe.Onde non farà forfè difficile il ntrouar le qualità 
di coloro , che Amor humano fegutr intendono j auertito pi ima il 
fine fio, che è lalegitima copula per la legitima prole ; pertanto 
m quefia prefente lettione jhauendo noi fauellato nella antece- 
dente dell' età, che a quello affetto fi conuiene : non ragionar emo 

d’altro , 
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Delle qualità de gli Amanti. 

et altro, che di quelle qualità, che nece (fastamente in coloro tro- 
ttar fi debbono, che tali amadori svogliono effere . Et, perche già 
io gli contemplo fatti attenti faremo alla gratta loro cominciarne n 
to alla propoHa materia. 

I T Ì Zitte le anioni humane, (Siguori Illuflri) chea cafo , o poco 
auertentemente dagli huommi fono prefe, quel fine fortifco 
no, che la lor molto pazzia ha meritato ; hr giuflamcnte quell’ in 
fonia fi guadagnano ,che l'ignoran%a,Madre et ogni errore fuo - 
le apportare j imperoche l’huomo offendo timagine del diurno ar 
tefìce,che il tutto opra confomma prouidenza. , fapien^a , (ef 
prudenza; quello flefo imitar deue,chenon per altro gli fu do- 
natol intelletto, tante altre potenze, che per renderlo faggio, 

& prudente in tutte le fue anioni; che altramente peggiore fi 
faria degli bruti ammali . Sentite Cicerone . 

liner hominem^beluanj hoc maxime intere#,- 
<]uod ha:c tantum , fen/ù mouctur ad id folum , 
quod addi, quodque prarfens e#, fe accommo- 
dat , pauluium admodum (èntiens pretermini, cìce. 
. autfuturum: hom# autem qui rationis e# parti- * 

-, ceps,perquam coniequentia cernit, cauflasrerum 
videt,carumqueprogrcflus,quafianteceflionesnon 
ignorai hmilitudines comparar, rebusque preden- 
ti bus ad iuag] t, atqueanne&itfimirasj facile totius 
vita: cu riunì vider,ad eamque degendam prarparac 
' rcs néceflàrias. 

'Se dunque gli ^Animali pur in qualche modo f anfano del fu- 
turo 


' \ 

Lettione Vnccimi. 

ture, che pur la formica fi prouede^ il Lue per la futura piog- 
gia pii* alidamente man :ia} l'hucmo con maggior ordine di 
prudenza dette eleggendo oprare . Onde il medefimo Auto- 
re dtjfe: 

Omnisautema&io vacare debet tcmcritace,& 
C/t.dt negligenti*; ncc veto agcrcquiccjuam,cuius non 
polsis caulam probabilem rcddcrc. Efficiendum cft 
cnim,v( apperimsobediantrationi>eamque ncque 
prarcurrant, ncque propter pigrifiam>autignauiam 
ddcranr. 

*Lcr tanto cornitene aui fare 3 che fe alcuna coft fu già mai, che 
ncercafie ftudio tattione d’*Arnorc humano è tale 3 dal quale’ 
prefo temerariamente quegli inccmm odi fi ponno a fiottare , che 
molto pentimento 3 (§fi vergogna con danno graue di tutta lapo 
ferità può 3 & fuole apportare ► Onde gli huomini hauuta la np 
' tuia delfine, il quale è honeHo,fì ricordar anno, che aAmor è no., 
tura buona per fifiejfa, chewlentier fia con gli animi nobili, i 

qual limitatori dell* bone file imprefi cogliono }Cio fia cbtai o Se- 
neca a Lucilio* _ 

ep”ft. Animus generofusex ie conciratur ad honefta. 
lib: 5 Ne fatica alcuna è, che gli ritardi al feguir l a n^irtù 3 che intor - 
scrt n0 difficile fi ej] eretta, onde d medefimo Autore . 
epìjì. Generolos animos Iabor nurnt 
hb. x. Quinti fi debbono auifare, che gli cornitene ejfer buoni & non 
filo per gli h abiti honefit, che ponno ejjer le -virt'u morali ; mi 
ancor per altri lodeuoli fiudtj delle arti liberala ftfi d altre, che 
ponno clfir per dtfenfione della-vita,ftfi per ornamento della 

me - 

- ’ : x ' ' - ' 1- - , ; 
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? The de firn a\ &* perche ninno buono effer può fetida relltgionr,pe~ 

r° lacrima, r virtu deue elj er que’fla, fenica laquale ninna altra 
può ejfer degna di lode . Ondo fapicntijfìmamcnte dijfe quella 
aurea fé menata il Morale. 

4 Nemo bonus line Deo. S e e p *j£ 

Et quanto quejl o fi a <~uero in tutte le co f, non è alcuno per poco 5 • 

! Caputo, che ciò nonmtenda ; che tolto rena ti timore di : T>io non è 

atto fi deforme,#) impudico, che ilfenfo corrotto non perfuada 
alla cieca mente. C he poi a loro gli habiti delle r viriu, quegli 

delle fetente fi conuengbinoj ciò è manifeflo per qucflo, che ~uo- 
b lendogli <t Amanti indnigar tutte l' operatiom loro à quello fi- 

ne di render fi degni dello fcambieuole amore del bene amato 
munì altri mezgipiu opportuni trouar ponno che la r virtù , 

9 gli h abiti fludiofi, 1 quali per loro fleffi foglio no generar, ammira 

V tane ne contemplanti, lode appreso tutti,#) openione di fingo - 

i làr pregio appo il mondo-, che gli viti) non lo *Amore,ma Podio 
i * ciconcigliano. Onde zArifìotile auertendo la dignità, & eccellen 

(. %a di cotah habiti ruoleua i figliuoli effercitarfi in ciò da piccio- jtrìf. 

Uj queHe fono le fue parole. I b. i. 

Non foluin pueri crudiendi flint in atte vtili, & poli ’ 
neceflària : fed etiam in artibus liberalibus, 8/ ho- 
neltis. 

Et altroueàqucfìopjopofito. 

t Non tantum nicorveftimcntorummec exccllen 

j, tia forma:, nec auri multitudo ad laudem mulieris 
* vaìctJ Quantum valer modeftia in rebus, ac ftudumx 

l *honcfte,decorcquc viuendi. 


' ' Lcttione Vridecima.’ * 

One apertamente fignifica, che non tanto '-vagliano à concitai' la * 
lode & quindi T Amore t beni di fortuna , che repoHi fono ne , 
gli belli ,zsr* ricchi habiti ,té nella pompa del molto oro-, nè meno 
tanto i beni del corpo , che fono nel bel fembiante,& duale afiet 
to j quanto ibeni dell' animo ,che le ‘-virtù., té gli habiti bone Hi 
fono , i quali tanto piu d loro conuengono , quanto migliori de gir 
altri <■ vogliono apparire, che le qualità t alici fanno buoni di- 
te il M or ale, che ciò apertamente dice. 

Bonum eft teiemia reruin: malum vero impe- 
ri tia. 

"Delle '-virtù non occorre prouare , che fempre ci fanno tali, (e>r 
fenica di loro mai potiamo gloriarci di bene alcuno -, delle quali . 
porteremo prima qualche notilia per gli loro oppofìti -, fi perche 
la f ~vt> tu debbe ejfer commune d tutu, & il <-vttio d niuno -, ma 
della fetenza non potiamo ciò dire, che non tutti hanno la facol- 
tà de beni di natura opportuni ,& fycjfo quegli di fortuna man 4 
cario. & perche fempre ci fuole ejfer piu n vicino il r vitio , che la 
•-virtù, prima moHr aremo quai •-viti], come horridi mo filigli ; 
•ìAmantidi cotal «Amore fuggir debbiano^ che quindi facilmen t 
te quali r virtù fegutr gli conuenga non farad loro malageuole 
determinare, (&jr certamente prima di tutti il 'Tritio della fnper 
bia,come origine di molti altri a gufa di crudel pesi e procaccia- 
ranno fuggire per ogni lor potere , che ofeurar fuole ogni altra- m 
nobil p arte, che in quelli fi trouajfe. Quanto odio concepir no gli 
fupcrbi atti , ftj parole di Darcte nel petto et €ntello, té di 
tutti gliT mani quando in tal gufa <~vien de fritto dal c Poe- 
ta latino . 
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Talis prima Dares caput aitarti in praelia tollic : 
Oilenditqu? humeros latos,aÌDernaq. ia&at 
Brachia protendens,S£ verbera t i&itus auras. 
Etpocodoppo . . • ,oju - ria, I Ji'f ■ o : 

Ergoalacris,cunèlosq.purans excedere pugna, 
Aeneasirtiedc ante pcdesVnec plora moracus , 
Tum larua taurumeornu tener, atqne itafatur. 
Nate Deajfi nemo audec fè credere pugnar, 

Quar finis ftartdirquòmedecet vfque teneri ì 
Duci dona iube. - • ' i. - 

Ètti T affo dannando la forza parimente congiunta a fupcr* 
ùiadijje. 

v ‘- impaciente, ineflorabil, fero v-vV -- 

N^ l'armidnfaticabi^&inuitto, 

D'ogni Dfò fprezz^ator, e che ripone 
Nè la Ipadalua legge, lùa ragione. 

Et l'aArioffo . 


«ai 


iVìW 


Di quello già fi cinfe il petto, e’1 tergo 
Quel auol fuo,che edificò Babelle, J 
E fi pensò cacciar de l'aureo albergo, 

E torre à Dio il gouernò delle ftellc- 
Etti HPetrarcha biafmando il me de fimo. 

Mà a voi non piace ‘ 

Mirar fi ballo con la mente altiera. , 

^Dunque la fuperùia porta odio^dunque ih umiltà <iAmore- } t&* 
chi non fi motte ad amare uU petto humile 3 che accoglie' ogni al- 
tra yirtù? chi non innamora tArìófió in quelle parole. •- 
V ; 0 Ha* 




Virg. 

io. 

lAen. 


Tapi. 


vitto. 


Tetr. 


L Vv» 


IX ' LcftioncYndccima. I 

: H<:ucapiaccuolvtfo, habito honefto, •' 

Vn humilvolgcr d’occhi, vn andar graue, 
A rio. ? Yn parlar /I benignò, e fi modello. 

Che parca Gabriel , che diccflc 
Et il Taf. 

Tafi. CrinitafrontedTadimoftra; e ciglia 
Correli, e fauoreu oli, ctranquillc. 




Et altrove. 
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i Ella làggia,& humil di ciò, che piace 
Al (uo Signor fa luo diletto, e pace. 

V fecondo r vitio 3 che Specialmente coloro 3 che <voghono far figli 
l animi altrui benevoli 3 allontanar da loro medefìmi debbono a 
miogiudicio è ogni atto r villano 1 d: forte fe^^r poco difcretojcht 
. in fomma habbia dell'incivile , (§fi odiofo fa a gli occhi di coloro 



ti non è alcuno ancorché della infima plebe ciò non cono fica & 
• • menda. Onde à qUefio propofito il n?$tr are ha. 

"Petr. O póuerella mia,come fé roza , . . . ; 

Credo che tei conofchT, ; [J3 r 

Rimanti in quelli bolchi. ; - . . L1 

Tolit. £t H Pohtiano dannandoli me defimo. . 

Inculto fempre,e rigido in afpetto. 

EtlArioflo meglio . 

Urìo . Senz>a faiontar, lènza chinar la tefta, 

E lenza legnoalcun di riuerenza 
Moli» Carlo (prezzar con la Tua gclta, - 

* ~ E di 


* * 1 1 


Dellerqualkàde' gli' Amatiti. 14 

E di tanti Signor Taira prefenza. ' A. ( 

Et ilT affo. ^ 

Fra ilatroni d'Arabia, ò fra limile ' ' x 

Barbara turba auezzoelTer tu dei; • J 
Fuggi la luce, e va con Taitre belue 
A incrudelir nei monti,enelefelue. 
éAla femore facciano pale [e quella nobiltà » la quale per fangue 
(gfi per vera dtfciplina fi hanno acquietata . HDi modo , che fi 
ruegga in loro verificato quello , che canto l Artofio in quei 
verfi. . ;r< ! 

L*a ntico fangue, che venne da T roia 
Perliduoi migliorriui intecommifto 
Produrrà Tornatnenco> il fior, la gioia 
D’ogni legnaggiò. 

*An%i che con fiupo re gli huomini ammirando la nobiltà de fata- 
ti dichino quello 3 ch s l mede fimo e Autor diffe altroue . 

O buona prole, ò degna d’Ercol buono. 

7 * ergo vitio, quale come pelle fuggir debbono gli huomini , che 
cotal Amor feguir vaglino ; £ l’infideltà 3 la quale non folo de - 
Strugge amore jna genera perdita (ingoiare d’honore appreflo 
tutti . Onde giusta querela fu quella di ~Didone , quando vide 
di effer fiata ingannata dal fauaglier T riano. 

..... En dextra fidesque. 

Quem fècutn parrios ait portare penates , 

Quem fùbiifTehumeriscòfc&um aitate parente. 
Non poruiabrepeum diucHerc corpus, & vndis 
Spargere? non focios? non ipfiim abfumerc ferro 

0 2 Alca- 
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Urie. 




. Ario, 


Fìrg. 

io. 

jten. 


f\ i-'T 
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Afcanium,patriiscj.epùlandu apponerc m'enfis? 

Etl'tAriofto. 

jtrio. Fani ri fu ingannar vna donzella, r;rdii/ 

DicuitufigHoreiiidok^enume, ~ n . 

A cui poccUi far coli tue parole • * : T_ 

Creder, che folle o (curo, e freddo il fole*. 

Et il Vernerò... . s jV v ,:\! 

t'enì Polaa,c1iair.ocroc]ueIIa intiera fede; • \ -Kj 

* va : Per cui , perfido, £ia mi ri legarti, ^ 

■Allhor,che , l cielo in teftimon chiamarti ;*a.- 
• ' 1 Di mai non torcer del mio 1 Amor il piede T 

Et l'o/irtofio pur altro# j • i; .vn:t^ r m * ^ . ' T 

Màdislealeiedireanaturai "i> iuK«jì 4 
Che porrcftì cercar citadi, e ville 
La terra ferma, e hfola del mare. 

Nè credo, eh Vna letrouallì pari. 

Dunque l' infedeltà fi farà lontana da petti de 'veri ani ati * dun- 
que la fedeltà gli accompagnerà per ogni luogo . Quindi molto 
pregiando tal virtù il Petrarcba diffe ; 

Tttr ' In lei ogni mio bene, ogni fperanza 

Perder elelsi per non perder fede. A 

Et il Tuffo. 

Ta ^' Mira ne gli occhi miei,s’aldir non vuoi 

Fede prelùrdèla mia fede il zelo. 

Etl'aAriojlo. 

Uria. I rhmbbilfon di véra fede vn Icoglio, 

o ;i Che*d’ogni incòtto iberno, e 1 marpercuotc 

L* 


^t rio. 
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llqual,nè per bonaccia, n è per verno 
Loco murai, ne mutarò in eterno. 

Quarto <~uim ì quale maggiormente fuggir fi conuìent 3 quanto 
più potente è a toglier ogni paffuto merito 3 è l'ingratitudine , la . 
quale come nuoce ad ogni perfona y molto più a coloro y che ama - 
noi che in tal gui fa ferrano la porta ad ogni gratta j per lo qual 
• "vitto dolendofìil Petrarcba dife , 

Perch'io t’habbia guardata di menzogna 
A mio potere,6chonoratoaflài. 

Ingrata lingua, già però non m’hai 
Renduto honore^mafàtc’ira, e vergogna» 

Htl* Ariofto, 

Ma i venti; che portauano le vele 
Per l’alto mar di quel giouane infido, f > 
Portauano anco i preghi, e le querele 
De l’infelice Qlimpia,rl piantoci grido. 

Etaltroue . 

Ingrata damigella è quello quello 
Guiderdone dicea,che tu mi rendi? 

^Dunque lontana fi facciano l'ingratitudine adunque famiglia- 
vi di gratitudine 3 per la quale fi faranno facile la r via allo fcam 
bieuole Amorei anzi pieni di liberalità apparir ano ; per la qual 
reo fa l' eArioflo diffe. 

Non (arò fianca in tuo leruigio mai 
Spender la vita, non chele parole, 

Che tu ancora per me cofi fatt’hai. 


-A rio. 




%Ario . 


Et 


Lettione Vndcciffla; 




sArio. 


Sana. 


Cojl. 


Etaltroue. 

Nc chcpocovidiada imputar fono.; 

Che quanto porto dar, tutto vi dono. 

Quinto r viUo è il diJpregiOy che intorno fìa à poco /limar quelle 
cofie 3 che per natura fila fino molto difficili 3 fffi di molta gr atte 
confideratione ; onde meritamente odio fìngolar produce ; per la 
qual cofia il Sannazaro dijfe. 

Che le non è chi ftimc 
Quelle voci dolenti, 

Nè chi gradifea il (uon di tante carte; 

A che ['ingegno, e Tarte, 

Perder Tempre pia ngcndo» r ’**•■ .jj 

Et il T afo. ‘ 'fi 

E inerme io fon vinta, e vinta armata 
Nemica, amante egualmente fprcztata. 

Et il Confando. 

Penna infelice, e mal gradito ingegno; 

Celiate homai dal lauor voftro antico, 

Poiché quel caro volto al ciel rt amico 
Ha le vollre fatiche in odio,e a fdegno; 

Dunque fuori de confini a A more il dij fregio ; dunque nel fifa 
regno il predio 3 che nella molta lode di tutte le lofie ael beneama^ 
to fi dichiara. Onde leggiamo tante lodi di tutte quelle cofie 3 che o 
al corpo 3 ò all' animo } ò a penfìeri 3 o a gli atti 3 o alle parole 3 ò alla 
progenie 3 ò alla bellezza internai efterna in qualche modo ap- 
partengono ; & con fimma prudenza poiché ninna cofia piùpo 
tent e può ri trouarfi per generar dimore 3 quanto t honorata 

oppe- 
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egemone ichc k abbiamo di coloro 3 che amiamo , che perniile 
profeper mille f ~cserfi> per parole , & per fatti fi manifesta; 
quindi habbiamo i libri pieni delle lodi immortali delle donne 
pudiche amate dagli huomini; che lungo farla il^oler m mini- 
ma parte manifeJUre j ma per non ci patir dal noftro Stile . Vdi 
teil 'Petrarcha. : _ 

Ondequant’io di lei parlai, ne fcrifsi 
Cor per lo dianci, à Dio preghi mi rende ; ?etr. 

In breueftilla d'infiniti abifsi 
Claudiano lodando la pudicitia di Penelope di Claudia dif- 
fe, ' Penelope decus atque fuum 3 cui tanta paratur. 

Scena pudici dx, ter rxj>pelagique la bores. 

Etfxui tondelli bellis,quoc flu&ibusanni Clan.- 1 
Coniugi i docuere fidemj fic£laudia foelix 
Tcrte Dea, caftosque probet fub numine mores 
Abloluens puppisq; moras,crimenqj pudoris. 
tl Guidtccioni. 

■ L’altra Lucreda, che fi ardita ftrinfe 
11 ferro, e ne l'età, ch'ella fioraia 
Morendo fe i iuoi di più v iui, e chiari. 

Non s’aguagh à cortei, che carta, c viua 
Con gli inulti d’honor luoi pender cari 
Ne i dubbi nfchi il filo nemico vinfè. 

Et altroue il Petrarcha, r- 

In nobil lìngue vita humile, e queta, >- y f#r# 

Et in alto intelletto vn puro core; 

Frutto fenile in fulgioucnil fiore, \ 

E'n 


, * 
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' E’nafpettopenfòfo anima lieta: 

Raccòlto ha’n quelta donna il luo pianeta; 

Anz^i il Re de le ltelle,e’l vero honore 
Le degne lode,e’i gran pregio , e’1 valore; 

• Ch’è da fiancar ogni diuin Poeta. 

Amor s’è in lei con honeftate aggiunto; 

Con beltà naturalehabjto adorno; 

E vn’atto, che parla con filentio.; > " A 

h non fo che ne gli occhi, ch’envn punto 
Può far chiara la notte,ofcuro il giorno, 

E’i melamaro,c addolcir i’aflentio. 

Etti Marini. . , -y? 9 * 7 

A nima bella, alla piu bella Idea .*j’ì 

Tolta del cielg, al più bel velo vnita , 
Ch’altrahabbia mai da quell'età veltrta* 
Quand’Argoil fior d’ogni bellezza hauea^ 

De la vera beltà, ch’ogni al tra crea, , 

Sourana,incomprenfibile, infinita, 

Tralucer da te raggio il mondo addita, 

Chei fofchi abifli ludi rifchiara,cbea^ , 
Mà,qual d’interna lucealtra maggiore ■y JH| 

Son quafi olcure,e picciole facelle. 

Quelle, onde’l vago ciel s’orna di fore : 

Tal pofe in tedi forme aliai più belle, ^ 

Chei begli occhi non fon,chiulolplcndore 
Il gran Fabro del Sole, e de le ltelle. 

An%i (Signori Sfi(ob tuffimi) tra Coltre hanno fatto fajjar le lo - 

di delle 
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di delle donnei faggi Poeti , che non fedo f fono contentati di 
adornare i lor poemi con ‘‘voci piene a ogni Maefià , ma fi han- 
no procacciato ogni gran copia di fìmili , di mille traslationi , di 
mille H iperboli, (gir di mille figure i anzj che non contenti de gli 
lor filiti inchiostri ancorché mirabili j hanno chiamate le più 
dotte penne à lodarle magmficentijfimamcnte , fg) in ciò è ma- 
nifesto nella lilustnfjìma Signora Donna Giouanna d' aArago 
na 3 che gli più alti foriti del fino tempo con firn me lodila cele - 
bromo. Eccoia Benedetto 'Varchi 

Santa, faggia, gentile, honelta, e bella 
Donna, che^come il nome akeroluona 
Sol pergiouarneal mòdo, eh abbandona 
Ogni virtù, dala parte voltra lidia 
Qua giu lcendclte,ondefi nnouella 
Jl chiariflìmofangued’Aragona 
Che d’ogni alto valor degna corona 
In quella età portò meno empia, e fella. 

Qual memoria, qual lingua,qual iqchioftro 
Perefptimere il ver, tant'alto (àie, 

Che d’vna nollra lodearriui al légno? 

In voi ben natala’ nollri di s’è moltro 
Di c hauian tutte 1 altre, ò inuidia, ò fdegno, 
Quanto natura può,quanto ai te vale. 

Luca (fintile alla medefima. 

Quando in voi di beltà pelago immenlò, 1 
Vera Donna reale, il penile i mouo 
Di caduco^e mortai, quali Angel nouo, 
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•Altro non bramo, e maggior ben non pcnfòy 
In voi l’anima mia raffrena il feniò, .<,• „ 

Onde in piu vera vita mi ntrouo? 

E l’immortalità piu ccrratrouo, ^ y 

Quanto piu per beltà rimango accelò. 

Lontan dal delìar cofà terrena 
Sol mi fa la beltà, ch’à Dio raflfembra, 

- .E quella è in voi, ch'io nuerilco,e leguo. 

Nel voflro core è Dio, le voftrcmembra 
Sono i Cieli,oue in me fi fa fercna 
L’anima, eh a cclefti (pirici adeguo. 

Bernardino Rota alla fieff a Signora. 

Se quando (celle il bel di quella, e quella 
Donna leggiadra, e nel lauor dilpofc . 

Le parti piu lodate, e più famole 
Ter far Zeufi Natura a l’arte ancella; 
il viuo honor da l’una, e falera della 
Ritratto hauelTe,òalmen colte le role 
Era la neue dal volto, ou’Amor pofe 
Per le delTo ferir l’empie quadretta. 

So ben, ch’ogni di voi men degna dote 
Haurebbe vinto il bel defio d’allah 
E renduta più l’opra illudre, e chiara; 

Purché la forza de’ celedi rai 
Non hauelTe il Pittor morto, cui rara . > 

Debil viltà mortai fodener puote. 
tinnii alC aro alla medefima. 

Avcd 
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A voi Dònna reale, al voflroimmenfo 
Valore, al‘accortezz^a,à l’honcflaie, 

A quella fereniflìma beirate, 

Ond’haucte d’amore il mondo inccnfò, 

A l'alca incontra al fato, e n contra al lenfo 
Conflante,inefpugnabile humiltate 
Ma voftra diuina humamra te 
Erge queft’ara vnmerfàl confenfo; 1 : * 
A cui facra d’intorno e la virtù te, 

E la gloria de voltri,e J> l voftro merto 
Tante di vero honor, chiare facellej; 

Che le roz>e mie Mule, e fredde, e mute 
Me folo offrendo, e quello picciol ferro 
Laflan l’eternità che ncfauelle. 

Bartolomeo laccio in lode della medejfìma. 

Altri accenti, altro ihle, altre parole 
Altro fuon, altra vocej&alcro ingegno 
Conuicn’ hauer,chi giunger vuole al legno 
Ch’io pur toccar vorrei, ma’l Ciel non vuole j 
Oro, perle, rubin, rofè,e viole 
Non ponno a fTo miglia rfià qucldifegno, 
Che di ritrar in carte, ogn’horm’ingegno; 

Ne mirar lo fplendor di sì bel Sole . 

Ne fin che non afeende vn’huomo in Cielo 
A veder quella ldea,doue è l’i mago. 

Di cui più bella mai non vide il Sole 
Mai non iarà,che alcun fi troui pago 
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Di difcoprir con penna, ò con parole 
L’alta beltà, ch’a mio poter non celo. 

LodoUico 'Domenichi pur alla medefìma. 

Che porrò io nel vofiro altero Tempio; 

Donna, fplendor d’Italia, e d’Aragona 
Doucogni dotta,e fingolar pedona 
Fa di fede, e valor fi chiaro c/fempio ? 

Lor da benigna forre, à me toglie empio 
Deltin forza di gire in Elicona; 

E’1 poter manca,oue il defio mi /prona 
Ch’alti uidifetto,e non mia colpa adempio. 
Altri vi renderà lode, & honore. 

Debito ale virtù voftre tributo. 

Fermando il volo al tempo, il cor Co à l’hore. 

Io fianco, e tardo à tanta opra venuto 
V’inchinerò con l’anima , c col core 
Deuoto fcmprcal vk'firo alto valore. 

Ciouanm Andrea, deti Angui'dara in honore della medefìma, 
•JsJon è ch’io creda, huorn, che penfafle mai, 
Ch’altra luce fia vguale in terra al Sole ; 

Non vaneggino in cjucfto le parole; 

Ch’cflfe da Tufo human van lungi aliai. > 

E pur cedon di Febo i viui rai 
A maggiorlume, ch’ei che fplender lùole 
Il giorno lol non può, non che non vuole 
La nottealzarfi alnofiro Ciel giamai. 

Quello di cui ragiono, col bel raggio 
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Non pur fa di la notte, ma ogn’hor poi 
, Menai cor verde, e ben fiori co il maggio/ v. 

v Quello col Tanto lol desumi fùoi iV.i 

Facendo àTombre dela mente oltraggio ; TA** 

, Scopre di Dio Taire eccellenti noi. * - M 

Et finalmente Bernardo Tufo. -, :M 

Quello eterno, e glonolò Tempio, :) , ; 

; f . Fatto per man celelle, enrro,c di fuorc, ' / ' -, , 

Ouei più chiari lauri à farli honore 
Mouerliàproua ogn'horfcorgo,e contemplo, 
o receda, e (pinta dal di ui no elTem pio 

A nch^o,-qucll’humilfior, quelfalto core 
*orgo dcuota ; e’n ciò, ben (allo Amore 1 . A 
11 Tuo gran merto, c’1 mio deuer non empio, •’ Ta & 
So che piu lode à me fora tacendo; 

E qual chi riueri/cc, teme , ama . ' J\ % ...... 

1 nfilentio, adorar l'idolo mio. ..;cu ' ST. 

^-afta,chc pofs/ò far, scaltri mi chiama, *V r 

Dentro fi forte, chbl mio flato oblio, 

Quelle imperfette voci fuor strabendo. 

Eùnnumerabili altri 3 ché fiorir no a quel tempo (p triti pellegrini 
per ingegno 3 & arte fecero alta corona di lode à fi honorata 3 & 

1 Un sire Signora j al che farie tanto piu pronti debbono effer tut- 
ti gh h uomini r uerfo le donne , quanto che più communemen- 
te fi r vcdono honorate da tutti con {pedali fegni cflerniftfi dal- 
la legge Ja quale non può errare fatto i fapienti legislatori , & 
dalli principi^ he piu altamente intendono di tutti gli altri 3 altro 

•vitio , 
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rvìtio 3 che fi debbe fchiuarefi la crudeltà ila quale in tutto èinU 
mtca~£ dimore y tmper oche il folo aspetto crudele ne attntta> 
non che i fattici fieno odiofi ; onde di ciò la bellijfima 'Didone 
tafsò il T roianoj quando dijf e. \ : . . 

Nec Tibi drua parés,gcneris nec Dardanrts au&or* 
Perfide: fed durisgenuittecauiibushorrcns 
Caucafus 5 Hircanjeq admorunt vbera tigres. 

Nam quid diflìmulo?autqu$mead maiorarefèruo? 
Num fletu ingenuit n offro? num lumina flexit ? 

Nu lacrymas vi£hisdedit?aut miferatus amante eft? 
Qu$quibusanteferam?iam iam nccmaximalimo,. 
Nec Saturniushaecoculis pater afpicipiequis. 
Nufquam tura fidesj eiedtum littore egenpem 1 
‘ E*cepi,& regni demens in parte lo carri: 

Amiffam claflemifòciosqueàmorrcreduxù 
Quindi ilTajfo. 

Te l’onda infima ] ,v 

Del mar produlTe, e'I caucafo gelato , < Y * 

E le mamme allatar diTigre Hircana 
Et éMonfignor della Cafa . 

Pcnfierfeluaggi,adamantinocorc 
Non adefca piacer, ne punge piaga. 

Nè vifco intricai rete occhi fi rei. 

Etti Bembo. 

Voi mi ponefteinfoco 
Per farmi anzi il mio di donna morire; 
v E perche quello mal vi parea poco 
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Col pianto raddopiate il mio languire. 

.'Bt certamente (Signori J\obilijjimi) che co fa piu contraria al 
regno d’zAmorc y che la crudeltà? che è regno di corte fia >d’ buina 
nitidi compiacenza ,di gentilezza, dimanfuetudme , di pietà , 
■di compaJfione,fgfi d'ogni clemcnza,gsr <zurtù., Quitti taccio per 
.-non tediargli quanto non fi conuenga la moltitudine di tanti al- 
_ tri moHruofì <-juij,cheponno tanto honorato.affetto infamarci 
J’intemporanza,cbefa l'amor lafciuojilpoco decoro , che genera 
jrnuerenza j la loquacità, che fa <~uano il giudicio j C mdifcrettio 
ne,chefal’huomo infoiente j la njiltà dettammo, che mamfefia 
la bruttezza, della mente ; l’ aff ettala eleganza de gli habiti , che 
morirà leggerezza d! intelletto -, la lordura del corpo, che dichia 
ra bajfcz^a di educazione i l'mconfianza,che fainquieto il cuo- 
re i limmodefiitia,che non di^lingue-, ftfi ogni infiuttitia , che 
fa l'huomo rvitiofo. Jguiui taccio (ignoranza, che toglie ogni or- 
namento alT animo j Folio, che trasforma ogni pellegrino inge* 
;gno ila negligenza nelle cofe proprie , che pale fa aperta impru- 
denza i la poca cura delle publiche,che accenna poco zelo d'hono 
; rei la compagina de gli intemperati,^) poco faputi, Q r poco no- 
bihgiouani,che porta l’huomo à fine infame ; (dfi il difprezgo 
degli 'vecchi, che fogliono ejfer guida alle imprefe r virtuofe 
Qutui taccio finalmente la menzogna dupplicato cuore , che 
fa noto tradimento i l’abbandono ne bifogm> che-accerta il fimu 
lato amore j la poco ojferuanza del ben amato, che fa aperto il 
poco prezzo di quello j (efi il tedionella feruitù , che fa piu che 
vi chiaro fegno di pouertà d* Amore. 'Dunque gh aA manti tali fa - 
ranno Amadon di relhgto ne, humili,ciuih,fideb, grati, copio (idi 
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/ 'odi 3 humam 3 i emperati fieni dtd ccoro f e creiti difcretì f genero^ 
fijfhabiti conueneuolt aqli fiati delle perfine- loro^mondi di cor 
poyconflanti, modefli 3 giufli 3 fimiti amichi dell' opre - 3 diligenti 
nelle cofe proprie vigilanti nelle pub fiche, compagni de’mode^ 
jhyouditori de r uecchi ì r ueract 3 pronti al. fi)uenire 3 ofieruanti 3 ri- 
uerenti 3 pattenti 3 (efi d'ognt '-virtù, aeri imitatori, eh è certame tp- 
te fe faranno tali, fi faranno degni di quel? Amore fcambieuòle, 
tl quale è atto me^o allagiujla maritale CQniunticnej& perche 
(Signori Illufìri) baila hauergh accennato lo Jludio delle di L 
fcipltne 3 che fe bene ponno bajlar le un tù 3 tutta uolta non di poco 
aiuto al meritar tzAmore e la cultura delle buone dottrine 3 che 
ben fanno quella celebratiffima /intenda del diuin •'Platone. 4 
Ammaeltconiundacorpori, ut fruaturfcien- 
tisjò^virtutibus. 

Ogon piu oltre mi fenderò con la mia fauella 3 che fe non à pie* 
no 3 almeno in parte habbtamo accennate quelle qualità 3 che deb 
bono hauer coloro. 3 che feguir uoghono Amore humano 3 che è or- 
dinato alla copula maritale : fologli muderò alla feguente l ettio- 
ne 3 nella quale trattaremo chi più nobile fiabf amante 3 0 ? ama 
to bene 3 materia molto dilettcuole 3 & degna della loro jfecula - 
itone 3 (efi il Signore gli feliciti , 
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CHI PIV NOBILE SIA L'AMANTE 
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ZJ femore di fingolar forvia la molta ^Autorità 
delle Signorie laro» (Signori mgegnofijfimt) che 
penfai (come douea fempre auifarmt della po- 
tenza loro) non e/fer mai cofa fi grane, ò fi fan- 
coffa» ò fi dtfficukofa , che all' imperio loro non 
giudicaffì prontamente douer abbracciarla » & per aggradirgli 
affaticarmi »che fe non per debite forche mie fódisfacejfi in tutto, 
ali' h onorato defiderio-, almeno al mio denoto aff etto in qualche 
particella corrifpondeffi ; per la qual coffa la molta cortefia loro 
effendofi compiaciuta comandarmi , che r voleJfi nella prefente 
letttone manifestare qual giudicar fi debba piu nobile o 1 Am an 
te,ò l’Amato ; non hauendo riguardato al pcfo,che ffupera le mie - 
fonte »non alla difficoltà della materia » che ricerca piu efferata- 
to ingegno» nè ad altroché in ciò mi poteffe ritardare : fatto ar- 
dire alt acce fa lor njoqlia di fapere j evengo hogfi prontamen- 
te fotta lo feudo della lor fot ita humanità in quefia Illtifire T ea 
t) o»rkco di adornamenthpieno digiudiciofigtouam» & in tutto 
llluflre per autorità per apertamente far chiara firn ile antica 
■cotrouerfia nel regno dimore humano» che per elettione opra j 
affkurandom.i » che come intelletti ufi a fapienti p affi oh della 
filofofia» pigliar anno quella parte, che la ragione certa conuin - 
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Ctr4-,fè}gU rvedendoglifatti attenti^ beneuoli j non dubita 
rò far principiò alla métterla, 
ut \A • M V' I ' t i ! fi ~)L4 v T f I ì ) 

| 'Intelletto (Signori llluttri 3 ) che altro non r vuole dalle co- 
fey che' l njeroj non tanto fuol de fender e dal fen fo, che jpef 
f° P er &fi °£& ct d rapprefentatofegli apparenti ingannato re fa : 
> quanto dalla ragione 3 che da cofe aperte & chiare piglia la fua 
for%a: onde i <~u olenti filofofì nontanto dentro alle fcole dispu- 
tano per auttorttà degli celebratijfmt ^Autori^quanto uie più 
per lo neruo della ragione >che con flrinfe quei diurni intelletti a 
'ciò direbbe in controuerjìa è pofto; onde i legijh con molta fa- 
^pienza dicane quella llluflre fentenza, - 
Legis Ratio eli ani ma iuris. 

Quafi accennando 3 che la legge ogmforza 3 che ha 3 dalla ragione 
la prende,^ fenza da quella niuno njigor di rutta tiene : anzi 
che niuno i Artefice e 3 che non fa moffo dalla ragione ; il morale 
- per ragione ciuile inttrutfceil cittadino alla felicità humana ; il 
* - logico per ragione commune ammaestra t intelletto j il T\hetore 
per ragione rutile infegna pervadere; il filofofo per ragion ne - 
• cejfarta moftra le nature deli* uniuerfo^ il diurno per ragion te 
'belata guida la ruo tonta alla fede j & ogni altro per ragion ten- 
uta far chiaro 3 quanto dìo furo fi confìderuAirziche ogni attionc 
bumana debbe ejfer ^vefita de t rueri celami della ragione > 
fenza la quale retta in tutto ofeura al ruitio . Et meritamente 
i Ciò tutto autetìe 3 che l'huomo e fendo animale ragionerie d’ai- 
Hro rualer non fi deue 3 che della ragione & nelParti 3 & nelle 
fetenze & neglt attibumanij onde noi in quettaprefente letta- 
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ne fe mai ragione habhiamo fcguita per arnuare a qualche cofà 
dubbiofa j certamente barali faremo.. Et quantunque motte po- 
teremo addurrebbe facilmente facejfero aperta tal controuer- 
fia> tuttavia quelle x che piu nobili ^ pù> nece parte faranno gli 
apportammo. [Et per tanto ponendo da parte quella oppentone , 
che tiene piu nobile /’ <sAmato\che l] Amante diciamo apertami 1- 
te il contrario più nobile ejfere t A mante /he t Amato. Impero- 
che fecondo la buona filofofia quelle caffi reputano piu nob ili , 
che oprano > gj oprando piu potentemente y fgj piu nobilmente, 
oprano ; che quelle nature, che Hanno otfofi, ò tarde aft'opr are; 
onde giudichiamo Iddio Immortale effer nobilijfimo, che come 
fempre hauendo oprato in fe flejfofra le diuine perfone con firn- 
ma 3 ff infinita felicità, fua y del qualmiftmo cantò 'Dante. 

Nella profonda, & chiara fubCftenza 
De l’alto lume paruemi tre giri 
Di tre colori, vna continenza. 

Et poi hauendo oprato m tempo per Amore, nella belliffima,^ 
fapientijfimafabrica delmondoyonde ancocauatolo dal niente 
perla creatione; arduamente fienosa mai fiancharfì il tutto reg 
ge /tuttofa òperfefteffoyò per le feconde caufe 3 iltutto mouen- 
do,o difponèndo ; onde primo motore, 3 & fattore fa-appellato, di, 
fommafapten < ^a i eccoui zAnflotile. 

A primo entefinguliscomuiunicatuni •cftcjQTc i & ^ 
viuere,his quidem clanusjhis vero o bfeurius. c*. r. 

Et nella fua Metaphifica il fa eternit Malore, 'uditelo. ^Arif. 

Aliquj dell, quo d lempcf Wjoue^quastno.ucatur» ro. * 
& ipi um primum mouejnsej(^& immobile. ' 
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Quindi il ‘Tctrarcha. v ■ ..i 

Onde il Motor eterno delle ftéllc. 

Et il S annaserò. .v 

L’alto,cgiufto Motor, che tutto vede; *'■ 

E con eterna legge %• ' . 

Tempra le humane, eie diuinc cole. 

Etaltroue . ' - 

Ma tu del Cicl eterno alto motore. ; 

Etti Caro. ù • '' ' 

Quando l’eterno Amore 
Creola Luna,e*lSoIc,e Tal tre flellc. ‘ 

Et il Vernerò. — ' 

Sol, da cui folo il Soljch’a noi rifplendc ; / ' 

Vita dei mondo, e’ncielruttele delle 
Forme leggiadre à marauiglia,c belle,' 

E la Luna più bado il lume prende. 

Si che con molta ragione oprando egli arduamente , & hatiert - *. 
do oprato il tutto con fommo magift èro il giudichiamo nobiliffi- 
mo 3 eccellenttjjimo fopra tutte le cofe j quindi anco diciamo 
molto nobili gli Spiriti Angelici ejj ere ; perche fienaia mai fian- 
char/ì moueno le celefii sfere con perpetuo motoj & i corpi cele- 
Jhtalt flimiamoi perche oltre , che 1 1 giorno 3 & la notte illumina- 
no il mondo infertorc>(§fi il fupenore delle sielle ; arduamente 
gtouano alTamiuerfo tutto per le influenza loro j & finalmente 
il fuoco nobihjfima natura dementale fra tutti gli altri appetita - ' 
moy perche potentijfimo è all' oprar e 3 & fi materia atta ah in- 
cendio fi gfi aggiungaconfinuamete ardendo opra) fi che chiaro 
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appare più nobile elfer l oprar è 3 che lo (lare otiofo. ma fe ciò è uc- 
ro , come -uerijfimo fi e già prouato l'amante farà più nobile , 
che l'zAmato ; poiché l’ejfer amato per fe He fio non è attione al - 
cuna 3 che l’huomo ancor che fommerfo nel fanno , ò per dir an- 
cor pia morto paòeffer amato ; iìche non cade nell' Amante 3 il 
quale con fomma vigilia ama.in oltre , chi cofipoco efi'ercitato 
nelle fcole della filofofia 3 che non fizppia quella coft efjer pia no- 
bile 3 che è piu in atto 3 & quella più ignobile 3 chi piu fi allontana 
dall’atto? poiché quanto piu è '-vicina alla perfettione- dell’ atto; 
tanto più fifa projfimaà Dio #1 quale è pariffimo atto 3 che non 
ha alcuna mifi a potenza, ma ogni perfettione in fe contiene con 
atto infinito 3 m cui come ottimo efiemplare di tutte le cofe tuni- 
uerfale 3 (deprima caufa di tutte le cofe rìconofciamo . Et con 
fomma ragione diciamo però ejfer piu nobile la forma 3 che è at - 
to 3 che dona l’ejfer 3 (£} l’ operare 3 c fer piu nobile 3 che la materia , 
che è poterne# per fe fiefi a nuda : perche la materia piima non 
ha fe non t efjer in f or me 3 indeterminato ,• con f ufo 3 fg) perciò in- 
cognito - 3 ilche forfè non ofeur amente figni fico l’ <zAn fallar a da 
Ouidio quando cantò del primo ordine dell’ e vniuerfo. 

Pria chc'l Ciel fofle, il mar, la terra, e'l foco 
Era il fuoco, la rerra, il ciel, el mare: 

Ma’! mare rendea il ciel, la terra, e J I foco. 
Deforme il foco, il ciel,la ferra, e*l mare. 

Che iui era e terra, e cielo, e mare, e foco; 

Doue era edelo,e terra, e foco, e mare: 

La terra,ilfoco,e’l mare era nel cielo; 

Nel mar, nel foco, e ne la terra il Ciclo* 


*An- 

guil. 
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*571 fa perche la forma toglie la cofa dall' ejfer confufo, fé/ la pone 
in atto difhnto 3 féJ gli porge tacita 3 & dagli ogni perfettione ; 
però fifa più nobile della materia j onde meritamente lo flejfo 
Poeta doppo tl Caos diferiuendo le chiare forme delle cofe dtjfe . 
E di ridurla in miglior forma, vaga. 

La terra ornò di'millc colè belle. 

Quinci vn gran Itagno, e quindi vn chiaro lago^ 
Le'felue ombrofc,equà piante nouelle; 

Fe correr più d’un fiume errante,e vago 
1 Fra torte ripe in quefte parti, e in quelle; . 

Tanto che giunto in piu libero nido 
Pcrcote in vece de le ripe il lido. 

Ma fe ciò c <-ucro,come e tanto mamfefiofegue che ejfendo i tA- 
mare fvn certo dare, (che <iAmor e un certo 'Dono) ejfer 

amato^vn certo riceuer e 3 (dfi il dare ejfendo proprio della for- 
mala quale è attoyffi il riceuere proprio della matèria 3 la quale 
epotens^a: fegue dico e udentemente 3 che l ^Amante 3 il qual da , 
dona } & hberaménte communica i fuoi beni all nAmato bene ; 
fa piu nobile 3 & illustre di quello, ma che piu chiaro in questo? 
l’Amante none egli agente 3 &t nAmato come bello il p attente? 
tl conferma Aristotile affici da gli antec e denti 3 ft) dell’uno 3 fé/ 
'ffìf. dell'altro fajfi chiaro. Sentite il filofofo. 
cuor. Materia? eft pati: agere vero alterius.fi forma:. 

Btaltroue. 

Urif. Agens eft nobilius^Sc honorabilius pa(To,& f or-* 

de ani ma materia* 


mali. 


yt.i 9 


Dunque e piu nobde Cimante . terza ragione fi può /ùggia- 






meute 
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mente pigliare da quefo 3 che ogni atto rende perfetta la fua po- 
tenti come l'intelletto fifa perfetto per lo atto de IT intende- 
re: dottrinai del mede fimo filofofo j onde dijfe ne libri del- 

ttAmmu ....... ^rip. 

Qui nihil fèntit, nihil addifcir, nec intelligit. do- 
vunque fegue, che Amor non foto la parte concup ifcib ile pon- nil ib. 
ga in fato migliore ; ma ancor t appetito mtellettiuo 3 che è la r uo- * 

. lontà 3 renda più tlluflr eoliche non auiene nella cofa amata , che 
. interiormente niente migliore fifa. Dunque più nobile è tA- 
mante 3 che l'Amato, Quarta ragione c 3 che communemete quel- 
le cofe giudichiamo più nobih 3 chepiu nob ile cofe loro gli conuen 
gpnoj perciocbe per qual caufa f acclamo piu nobile t Angelo del- 
l'huomo j fe non perche piu eccellenti cofe auertiamo nella fua na 
tura 3 che in quella dell' huomoì taAngelo puro spirito jt huomo 
corporeo*. taAngelo tutto immortale j l'huomo parte mortale 3 
parte immortale : /’ Angelo intende fen^a difcorfo , (efi nell'inten 
dere non depende dagli fatafmi fi' huomo con difcorfo non 

fen^a fata fini: l'zAngelo accoflandofi al bene mai piu fe ne rimo 
ue} l’huomo fempre mutabile :t Angelo celeHe ; l'huomo terre- 
no: t o Angelo lucido ; t huomo opaco ;{dfr t Angelo fempre rvigi-- 
lanteffi t huomo fiejfio fonnacchiofio. Quindi poi diciamo piti 
nobile l' huomo 3 che tutti gli altri animali ; perche fuperior di bel - 
leo^a di corpo 3 ct eccellenza di forma 3 di fiottiglieli* et ingegno , 

-di eferatatione de fenfi 3 di r vera libertà^ di degnimi & di 
*Ver a felicità lo auertiamo. Onde ficeroneil celebra fopra tutti c - ce * 
gli Animali ideila bellezza, dijfe. ' 1. de 

Omnium ammantiti forma vincithominis figura. 

Velie 
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*2 'ielle doti deìl' animo, per le chiudi pajfa alt immortai iddio - 
Cjc t Nullum dt animai prxcer hominem , quod ha- 

ddeg. • beataliquam nomiam Dei. - 

An^i quante perfezioni fono in tutti gli altri altroue afferma 
effer n elthuomo. 

Cic.ae Deus animai vnum fpeótabiIehominem,in quo 
* omnia ammalia concinerencur. 

Dunque t Intorno è piu nobile di tutti gli altri animali per le mol 
te prerogative {he egli ha f vperiori a tutti, il che potiamo aff er- 
mare dell' Amante, alquale molte cofe convengono di grado, di 
perfezione, che ad altro Amato come tale non fcencedonoff per 
che ^raue bene e t* Amicitia, il principio della quale 1‘ Amante prò 
duce ; f perche l'Amante nonforma Catto dell* amare, f : prima 
non ha conofciuta la buona qualità del bene amato j ilche non fi 
ricerca all’ Amato, & (i perche ancora foto l Amante è quello , 
che merita, la qual co fa non potiamo attribuire ali Amato: ma, 

’ Carnicina è di femmo pregio ; t intendere e atto di molta pèrfe ca- 

tione, il meritare fa chiara attione ruirtuofa : dunque c l Amari 
te piu nobile, che ha m fe fmiligr aut qualità. Quinta caujajper 
chepiunobdeelaformaintrinfeca , dalla quale pigli a il nome 
t Amante i che la esterna, dalla quale forti fee il fuo i Amato ; 
poiché la prima fi adorni gita alla fufantiale ; & la feconda alla 
accidentale. Sejìacaufi j perche afeendendo fempre troviamo 
piu perfetto l'Amante 5 perche piunobilmente ama l huomo , che 
1' animale i perche piu cono fee: piu nobilmente L'Angelo, che l'huo 
moj perche piu apertamente intende: £rptunobdmcntedi tutti ; 
Iddio iper che e infntto intelletto ~ dunque l'Amante è piu nobi- 
le j 

S * . 
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te; perche falendo fimpre fi fa piu perfetto, pù* vicino al 
fommo Iddio; il che non auiene fieli' amato. Settima caufa ; per- 
che mirabili fono gli effetti , che tengono dalle perfine amanti , 
dellt quali fino piene tutte Chi Storie -, che non fifi'rifce ogni cor 
cimante? qual fatica non prende ? qual pericolo non ardi feci 
qual tempo il ritardai qual iticommodo il flanchal qual morte 
gli porge temal & qual altro incontro di fortuna il fa dubbio - 
fio? ogni pefio porta ; ogni <~v irtu pale fa, la p attenda Ja fifferenza, 
la forte 7ga,la magnanimità, la manfuctudtne , l'af abilità , la 
mode flu ,la rmerenza, la pietà, la gratitudine, la liberalità, la 
temperanza, la prudenza, fé) lagiuslitia. Leggete tutti ilPoeti , 
^volgete tutte le antiche H ifiorie ; (efi ogni tutore , che rje~ 

* drete le forzo degli zumanti , igeili de i zelanti della patria, 
pfi lagraue faptenza de generanti Jequali cofe tutte non fiattri 
luifiono all' cAmato . Oltana e; perche è meglio obligare altri, 
che efier obligato, ptfi meglio conslrmger altri con beneficio , che 
cjfer corretto: fi come difie la ^verità infallibile. 

Meli us eft dare, qua m accipere- Cbri. 

Ma l'Amante siringe, obhga , lega con certo legame di feruitu 
l'amato, che ciò e mani fe fio: Dunque piu nobile delCoAmato .. , 
SAgona caufa è;perche l'Amante amando fi fa r vicino à "Dio , il 
quale amando creò & ogni giorno regge con fomma proutden - 
Za il tutto, (jfi quindi il padre della Romana eloquenza fiopren 
do i fogni d' Amor, che ci comparte ogni giorno difie. 

Commodajquibus vcimunlucem^qua fruimur; cìu% 
(piritum, quem ducimi^ àDeo nobisdan,8£im - pjo 
- per tiri videmus. 


Et 


JLettionc Duodecima’ ' 

Et p'ut anco contitene a Dio t zAmare 3 che t ejfer amato; perche 
il bene 3 quale e e pii fomtno ; è communio abile ; in ninno altro 

modo meglio Jì fa ciò 3 che per lo atto dell amare. Decima caufit 
è perche tutte le cofe parono ord mate piu tojlo all' amare 3 che al~ 
l ejjer amato. La natura ci ha dato perciò la potenza del cono- 
fiere; la facoltà deli 1 appetito ^ quindi la moltitudine de fenfi: 
lamagnificenti/fimaf abuca del mondo ad altro non ci mone fi 
non ad amare : le leggi non ad alti o ne guidano 3 che alla gran - 
dezga dell Amor della r virtù;anzj che alcuna cofii no può ejs'er 
amabile 3 che no couenga con qualche le r gge. Sentite Demoflene* 
Dem. Nihilommnoncq; pulchrum, neque decorimi 
atra reperiri potcft>guod non cu m iege aiiqua commu- 

ri - meee. 

La luce ci porta ad amare /coprendoci ogni bellezga.il cielo ci 
folleua ad amare donandoci i fimi amorojì per le fue influenze: 
lapnmauera ci infiamma alT am orofi njoglie per la dolcezza 
delle fiue delitie : il tempo ci palefala forza et Amore /copre doci 
. per la età il decoro di tutte le cofe. La giuttitia ci brama amorofl 

motlrandocit eccellenza di tutte leuirtu: i precipi ci chiamano 
ad amare proponendoci honorati premij: la immortalità /inai - 
mente ci de Sia all' am orofio fuoco della fatica 3 facendoci <~ueder 
da lontano la grandezza del proposto fine. Si che ogni cofit m- 
tendono far amanti. 'Undecima confa è; perche Amore è con- 
fa di tutte le cofe per lo poter degli Amati, iddio per Amor creò 
dtuttoiper zAmor il regge; per Amor gli prone dei l 1 Intelli- 

genze per Amormouonogb orbi cele/h ; per z/lmor ci fervono; 
f£j per Amor et cufiodfiono:gli elementi per Amorfi <-vmfiono 

alla 
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alla natura de mifti , per Amor fi tnòuono a gli lor luoghi > &* 
per Amor ogni opra fanno: gli metalli per Amor f incorporano ; 
per dArnor fi legano fra loro; (Sfr per Amor fegueno gli lor fmi 
ìt : le piante per aAmor fi fanno feconde ne femi;per Amor d an- 
noi lor hùmon à frutti per Amor fanno <~uolentier n vicine 
a gli lor fimdi: gli animali per Amor feguono le femelle ; per 
Amor generano ;(<fr per Amor fi nudi i fcono gli lor pulcini: gli 
Artefici per Amor fi affaticano; per Amor pigliano pencoli; (ffr 
per Amor mantengono le arti: le Città per Amor hanno hauuto 
principio; per Amor fi fono fatte maggiori ; & per Amore fi con 
ferii ano: gli cittadini per Amor fi feruono; per amore per le cofe 
prosfere fi allegrano per Amore nelle cofe atierfe fi condo - 
gltono:(gJ finalmente per amore la religione fempre fiaccrefce » 
prcfeforzaCDtmque Amante I d dio tl tutto fa; ^Amante la 
natura tutto mantiene ; Am ante l’huomo tutto fi acquifla fin al 
Cielo. Dunque l'zAmante piu nobile >(efi piu iUuftre fi dichiara . 
Negale contra quefta oppenionc il dire (Signori flluftri)che e 
piu nobile il fine 3 che i metili à quello; che ciò non è femphceme 
te<~vero;poicheil filofofo alcuna r z;olta affermo ciafcuna cofa ef- 
fer ordinata ali’ opcration fua come a fuo fine- pur Ì operano 
m fono accidenti gli agenti fuBanze; che età c nuero, quando 
il fine è di tal eccellenza y che in tutto fiatix cuellojhc à fimil fine A rif. 
'e ordinato ;quale potiamo dire off ere lddio:che non fempre Ca- 
rnaio è L’ultimo fine ;ne fempre i’ ^Amante fcmpltcemente fi quie- 
ta nell’amato. Ne è d’ alcuna forza quell’ altra ragione; perla 
quale dicono il patire dire impe> feiticne , et l’cprare perjetticn e; 

££/ L'amare eff er un certo patire l’eff er amato un certo opra - 

^ 2 re 
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re mouendo 3 {g) fuegliado l ^Amante ad amare: Affermando il 
filofofo i amare agguagliar/! all’ anione, (ffr l effer amato alla 
pajfione 3 per tacere in ciò zAmor effer atto della colata; la qual 
potenza è in tutto feparata da ogni organo corporeo; fgj pur la 
pajjìone deue effer con qualche mutatione del corpo ;benche non 
è fempre r vero 3 che l* anione fia piu nobile dellapaffione 3 che al- 
tramente feguirebbe 3 che meglio foffc ilrubbare con ingiufiitia, 
che effer rubbato con honore.D^e <~uale finalmente a d ire che gli 
huomini amando iddio farebbero più nobili 3 che iddio ; perche 
prima Iddio ne ha amati 3 che foffemo . Si che ( Signori Illustri) 
ponno <~vedere la for^a delle ragioni allegate Ja dignità dellafor 
ma fiopra la materia ; /’ Eccellenza dell atto fiopr a la potenziti la 
maggior copia de beni delt ^Amante ; la maggior an7^a 3 che tiene 
la forma interiore alla eflerna ; l’ alterca degù Amati 3 che falen 
do fempre fi fanno piu'illufln ; la perfettionedegli effetti loro; la 
liberalità nel donare 3 per loquale fi obbgano tutti i cuori j la fio - 
migliane d’ iddio 3 che fi acquifiano; la moltitudine delle cofe 3 
che mir abili mir abilmente ci multano ad amare ; & l efficacia 
di Amore 3 che tutte le effe forma 3 fff) tutte coferua.fome dunque 
non più nobile l' Amante 3 che t amato? già intendono U uero 3 gta 
•veggio 3 quanto il pregino; dunque non mi resta altro in quella 
Uttione 3 che multargli alla futura 3 nella quale tr attaremo della 
differcn^che fiafra gli Amanti, & gu amici; Unione certa- 
mente c urto fa 3 & molto diletteuole 3 ft) il Signore gli faccia 
felici . 


LET - 


LETTI O-N E XIII- 

Q V A LI DIFFERENZE S1ENO 

tra l’A mante, l’Amico. 

T anta placatole la materia de gli Amanti 3 che 
Amor Immano fegueno alle giufie 3 & fante 
nozg$ 3 (Signori D^obthjfiml) che fe non fare- 
mo m qualche parte moderati dall' altre specie 
et Amor humano 3 che fopra reflano a dire ino du 
bitarehbemo per molte feguett lettiom fermane battere di loro fe 
non e lega nte^ al meno abbondante delle lor prerogatiue.Ma per- 
che fauellando dell' altre ferie d' Amore ci farà lecito tallhor a 
pajfar accidentalmente à qualche lor lode : nella prefente lettio - 
ve di que fio filo parlaremo,che da molti defderato 3 forfè 

da niuno à pieno dichiarato fu già mai ; quali cioè differenza fi 
diano fra gli Amatiti 3 & gli amici 3 che ambidue loro dalla pre- 
àofa <-uoce d" Amore pigliano il nome .-argomento certo di fingo- 
lar Recidanone 3 (df degno di quefa audien^a frequente 3 quale 
quanto piu nobile 3 tanto piu illujlre fi dichiara . Onde fe bene 
farà abbandonato da quello artificiofo modo di dire , che & la 
materia 3 (djr r vie piu la molta nobiltà degli animi loro fiutarne 
te ricercharebbe.tuttauia de gli fuomatiui Rlendori refi andò 
uefiito 3 (@fi ajj ai magnifico tlgiudicharano 3 & piu che ricco et ho 
nore il (limar anno 3 & poiché già Leti gli contemplo ne fit lor lUu 
Bri fembiati ad afcoltarmialfauor del grato filcntio 3 che per hu 
inanità mi prefiano faro principio à quetta mia debil fauella. 



V LcrtioneDccimatcrza 

A differenza (Signori Smobili (fimi) e di tanta eccellenza per 
la nottua delle cofe 3 che non come per la cowmunicanza bah 
Inamo la conofcenza delle cofe ofcurajofi per là differenza j an- 
zi quanto di confufo habbiamo per la conucmenza y tutto ci to- 
ghe la differenza portandoci all'aperta intelligenza di tutte 1 * 
■cofe. L/ dite 3 lddio opra, le feconde caufe oprano /artefice opra * 
di cotal oprar commune e cognizione conf tifa: mala differenza 
da la difhnta diBinguedogh fra di loro: poiché Iddio opra ma 
non dependendo da tempo 3 il che fa la natura. ogni altro age 
tei ne meno da materia . , il che fi ricerca all' artefice. Iddio inten- 
de 3 l ^Angelo intende 3 ftJ / huomo intende eccoui laconuenienza 
ma nottua ofeura: la differenza la fa pale fé; iddio intende per 
infefiejfo} l'Angelo per la diurna ejfenza tìnte- 
lo per le creature corporali. I ddio luce per lafua dtutmtà an- 
zi e la slejfa lucenti Sole luce 3 @r le felle lucano:cccoui conofccit 
Za indi fi infatuale <~uifa aperta la differenza 3 che Iddio fe lu- 
ce e face per effer caufa di ogni altra luce ; il Sole per hauer parti - 
cipatione della prima luce 3 & le sielle per batterla comm unica 
ta dal primo pianeta. 1 1 ciclo è corpo, L'elemento è corpo 3 illezno 
e corpo/ animale e corpo 3 il diamante è corpo j quefla e nolittx 
<~ve Ut ai ma la differenza la manifesta : Il f telo c inalteràbile , 
ingencr abile femphee corpo quanto al tutto : in quanto al - 

l e pani: i'el emento j i mphee corpo generabile g, alterabile quo- 
to alle parti iti legno coi po ccmpofi odagli quattro elementi 3 & 
ni quegli atto a rifoluerfii l'animale ca pe m olle opaco : & il 
dir. monte corpo folido& lucido- La natura ha uoct 3 l'animale 
ha r zoci.(gfi i huomo ha r voci 3 qucfic c faper e imperfetto 3 quale • 
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la differenza rende perfetto , che la natura ha ' voci mute , che 
farla per le ' vniuerftli creature-fi animale ha 'itoci di pajfoni 
inarticolate :e> i h uomo ha <uoci articulatc di faenza. Si che (Si 
gnon l llujln) la differenza produce m noi thabito deliro di - 
stinto, il che fi n vede chiaramente nelle differenze , che fra fi 
^Amanti 0 amici fi trouxnoje quali tlcomune Amore 3 che tra *> 

diloro è, perfettamente distinguono. T ra le quali differenze pi- fi,;? 
gliando le piu lUuJh i diciamo, che t zAwor d amici tia è relati- z.Hjìe 
aio l’tAwor de gli amanti ha natura piu toflo affoluta , che di t0 - 
rei at ione alcuna. Poiché t eAmor degli amici è fempre fcambie- 
uole 3 fèJ reciproco quindi nafee che ambedue gli amici temo- 

no il medefimo nome,(cfr l'uno (ffr l'altro neceffaname/ite fi n- 
ferifceiche come diffe quel dotto . 

Amickiaellanimorum coniun&io. Boe. 

Quindi il Petrarcha mo (Iran do lo fcambieuole Amore diffe. 

Quei duo 3 che fefce Amor compagni eterni vetr. 

Alcione, e Ceice: i 


Ma che t<^Amor, che porta l'amante alt amato fia reciproco non 
è neceffarioj poiché spe fio non gli è dato il contracambio di filmi- 
le affetto di qua tengono frequentemente mille querele . 
■ Onde t Ano fio. 

Ingrata Damigella è quefto quello 
Guiderdone 3 dicea,che tu mi rendi ? ' 

-Etilfonffanzp. fi 

Chi crederia che poi con lingua, ertile 

D’hauerti alpaca al del, tu mi condanni 
A paflar di mia vita in tan ti affanni 


Jt rio. 
■tonfi. 
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Ottobre homai, non pur Maggio,&: Aprile? 

Et il Sannazaro. 

Sana. La paltorella mia (pietà ta,e riggida. • » 

Et éMonfgnor della C afa. 

Ricco mio lcoglio,& felce alpeftra.,e dura 
Cafa. Freddo marmo d’amor di pietà Icario. 

Otte è degna differenza da ojj'eru arf 3 cbe benché l'amante non 
hebbia Funtore fcambieuole delt amato ;pcrò ama: ma non av 
dendoftl reciproco Amor dalla parte de gli amici ce fa t <iA mi- 
etila yilche tanto è chiaro ,cbe non ha hi fogno di conferm adone. 
Seconda diff erenza è 3 chegli amici fono intorno al medefmo fef- 
fo ò d’htiominii ò di donne 3 anzi ancor della mede fi ma età } che 
gli huomtnifanno amicitia fraglthuomim ;&le T)onne fra le 
donne j i giovani fra i giouant, t fanciulli fra fanciulli . Onde 
Virgilio. 

yìrg. Pueroque puer dile&us lulo. 

Et il medefmo dcfcriuendo la concorrenza del giuoco del corfo . 
Mifiis,6<EuryaIus primi 
Eury.ilus forma infigniSjviridiquciuuentaj 
Nifus amore pio puen. 

Et FzAr lofio. 

Brandimarte,che’l conte amaua, quanto 
,Ari0 ‘ Si può compagno amar fratellojò figlio. 
EtilTetrarca. 

E Lelio a Tuoi Corndi era riftretto. 

'Oue 'vergiamo Famicitia regnare frale perfine del medefmo 
fejfiyg ) età. il che non cade ne gli Amante tquali fegueno il 
h’> dtuerfo 


Tetri 


<w\ 


Mari. 
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drnerfo fejfo 3 per hauer loro fine di [Unto dalla femplice amicitia, 
che è lagenerationc 3 cbefra d mafchio 3 fgfi la [emina feguejOndc 
il Hetrarcha . 

> Era il giorno, ch’ai Sol fi fcoloraro 
Per la pietà del luo fattore irai: 

. : Quand’iofu prefo,cnon mene guardai, 

Che 1 be’ volti 'occhi Donna nii iegaro. v 

Et il CM armo. 

1 arfi,& ardo, e la celeftc,c pura 
Face,ond’ Amor di te l’alma m'ac^elè; 

Sì forre nel mio cor Donna s’apprelc. 

Che non fia mai pet volger d’anni olcura. 

Che fe bene l'amico può effer mofio come al tre fi l'tAmate ò daU 
r utile 3 0 dal dilette noie 3 o dall’ bone fio yò forfè meglio (non par • 
landò noi delle cofervitiofe) dalChonefio 3 che contiene in fie 
1 r vtile<& il dilettabile: però re flano diHinti per colai dijferen 
ajfegnata per lo diuerfo fine . T erza diff erenza è 3 che gli 
amici fino fra gli eguali di fortuna 3 come Ctttadinifra Cìttadi 
niySignon fra Signori 3 nobilifra nobiltà plebei) fra plebéi)<&* 
quindi njien quella fentenza antica . 

Pares cum paribus faciliime congregante c Jf e : 

Et la ragione è pere he al? anione degli animi majfimefi ricer- ne. 
ca la [ornigli anza degli co (lumi >• onde non può piacere ad uno 
huotno ruiheo lagrautta delprencipe perrenderfegli fimtle- } nè 
i f rozojtile del ùillano al prencipe per faìfeglifamigliare.Onde 
Cicerone diffe. , ' 

Diipares mores difpaiia ftudia fèquuntur, quoru 
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< diffimilitadofeparatarmricias. v \ '* 

r Perche già atterriamogli huomim bellicop con altri guerrieri 
cieruelhygli letterari con altri dottt^r tpa fiori con altri cuflodi 
de gli greggi facilmente conuerftre 3 fgJ farp dimeflici amici. ha 
qual co fa non xuutenenegli Amanti necejj ariamente 3 Che pur 
leggiamo nelle antiche Hifìorie y an , zj. ogni giorno il fj>erimentia- t 
monche gran Prcnctpt hanno amato donne di b afa fortuna i(djr 
& le hanno prefe per loro legitimefpofe;& gli huomint altrejt 
per fangue di r vile fiirpe hanno amato nobilìjjìme Donne ; la 
qual co fa -volpe accennar il Boccaccio nella nouella di quello pa - 
lafr enteriche p innamorò della moglie del Re Agiluf. Si che in 
tutto par manfejìa cotal differenti. Quarta differenti e 3 che 
li amici hanno libera conuerfatione in ogni tempo 3 & in ogni 


ogo 3 oue 'Tifar ponno fra di loro fenica alcuna tema tutti gli 
^uffici della r ver a amicitiaallegrandop 3 confolandof 3 ftp copi* 
mumcando con fomma amicitia tutti t fegreti loro 3 hauendo in 
tutte le cofe il medepmo '-volere, llchè accenno SalufHo. 

Idem veli e, acque idem nolle ea demum firma eli 
amidi ia. 

Magli Amanti non ponno dire dlhauer queflo priuilegio , che 
per hauer t Amor loro collocato in perfone di diuerfo feffoi non 
ponno per leggi fante di modefha jarp prefenti ad ognilor njo- 
lere a quegli j apertamente aprire gli lor pen fieri . Et quindi 

auiene 3 che non potendo hauer alcunconforto ò di lor lieta pre- 
fenica.ò di qualche dolce parolai di qualche altra confolatione 
ne gli lor m*li 3 pieni di grane dolor con gli fi effi corpi languidi 
tentano sfogar gli lor aff anni. La onde il Petrarcha. 

( Ópo§- 
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* O poggiò valicò fiumi, òfeluc,ò campi. 

O tefttmon de la mia graue vita. 

Quante voice m'vdifte chiamar morte? 

Et quefio non e marautglio} perche gli amici dal di , che tali fi 
appellano i fortificano il fine dell' amiciiia godendo 1 bene ficij di 
quella: màgli Amanti Quantunque amino, non però nafice , che 
dal punto, che fono Amanti godmo gli amabiliffimi frutti del- 
tzAmor loro j anzi che tallhora p affano gli anni, che non gli acca 
defimile fiehcità.Et da quefia quarta differenza nafice la quin- 
ta, che gli amici hanno piu tranquillo l Amor loro , & quafi in 
tiitto lontano dalle pajfioni, delle quali abbondano gli Amanti ; 
percioche gli amici fiempre cammano di e guai pajfiofe ‘-uno è lie- 
to,? altro è lieto f e ‘-uno e doglio fio ,l’ altro è dolente j fé r uno è ma- 
mnconico, ? altro è tale j fe >~unoha bifogno,? altro ha pronta la 
mano à foccorrergli: ma fra gli ^Amanti per non hauer l'zAmor 
reciproco fouente mentre rvno piange amando l'altro amato efr 
fendo non cura cot ah lagrime- oue non corni fonde come fra 

gli amici}, alche mirando l'Anofio dijfie, 

# • . 

Ingiù ftifsimo Amor perche fi raro 
" Cornfpondcntifai noftri deliri? 

Onde perfido aùien,, che c’è fi caro 
lldifcordc voler, ch'in duo cor miri ? 

Alche ? - micitia fi contrapone godendo della uguagliammo, degli 
affetti j onde Xenofonteqhiaramentedifre. 

Aequalitatc animorumconilaramicitia. 

Sella differenza è, che ghxAmanti tendendo alla generazione 

S 2 del - 
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della legitìma prole prima fono mojji dalla bcllezgp del corpo s 
fecondariamente da quella dell'animo : ma gli amici prima 
refi ano acce fi dalla fmilitudme de coftumi>i quali buoni ejfcn- 
do procedono dalla bellezza dell’animo 3 la quale prima r valt 
nell’ amicitia. la qual coftfa chiara Cicerone dicendo . 

C Jtml Virtus&conciliat amicitias & conlèruat;in ca eft 
cnim rcrum,& morum conucnicnciajin eaclìfobi- 
licas,in ea confonda. 

Oue ^vedono la bellezza dell’ animo 3 che nella r v\rtu conjìfle ef 
fer origine della Amicitia 3 <&* che la bellezza '•corporale prima 
fia a fuegliar gli Amanti adamare il confejfano tutti gli'Toeti : 
<vdtte il Petrarcha. 

Vetr ' Che i be’voftr'occhi Donna mi legaro. 

Et il Marini. 

Senti da terra al Ciel l'alma leuarfi m 
Mari. Al lampeggiar de l'vna,e Falera folla. 

Ma tolto vlcirdi quella Juce,c quella 
Fulmini, per cuicaddùcfiammCiOncTarfi. 

Oue fi apporta la bellezza de gli occhi come obietto dijpofa per 
• cagion delhr Amore. Ne però neghiamo la beltà dettammo a 
fmtle A moresche alt r oue habbiamo affermata potente } anzi 
l’ una 3 &t altra congiunfemo infame s ma diciamo non ejfer la 
prima confideratain cotal Amore 3 chè altramente piu amareb - 
bemo le <-uecchie 3 come piu belle d’animo 3 che le giouani Donne: 
Quindi il Poeta latino tuna 3 & t altra congiugnendo di fa del- 
l'Amante bidone. » 

Multa viri virtus animo, multusquc rccurfac 
- Gcntis 


’.vj ; vi 




rir.x , 

Aen. 


Quali differenze fieno tra l’Amante J & l’amico. 71 

Gentis honos: hxrent infixi pc&orc vuitus. 

Settima differenza è,cbe non repugna alla natura dell 3 àmicitia 
hauer molti amici 3 che f uno amico può hauer molti amici ; onde u 1 ». 
S allusi io dffe. 

Amicorum nunquam cuiquam hominum fàtis saliu. 
fuit, ; 

Et Bi ante, 

Optimam virac fùpelle&ilem fibi ccmparauit, Bìan. 
quiamicosparauit. 

Alagli « Amanti feguendo lagiufta legge di natura 3 che lagene - 
rottone <-vuol certa/ffr legitima 3 njn fol amato eleggono , fg) a 
quello feruendo amano perfettamente. Ottaua differenza , è che 
gli <ìAmantt amano piu mtenfamente 3 (df con un certo maggior 
feruorejna meno conti antemente j onde Outdio. 

Errati in nulla fède moratur Amor.. 0u • 

Che gli Amanti agitati da molte paffìonihor vogliano 3 fg) hor cm. 
non r vogliano : magli amici amano piu e Ben fornente manfefta 
do folidifegni dinjero Amore à tutti 1 tempi 3 & amano piu con 
Slantemente jpoiche non hanno tante alter ationi 3 ne tanti muta - 
menti di n voglie . Quindi Outdio conofcèndo la proprietà de gli 
amici effertalc diffe. 

Àmicitia: immortales effe debent; mortalesini- ° MÌd ' 
micitia:. 

O^ona differenza è 3 cheglt « Amanti hanno l'obietto loro piu al - 
ter ab ile 3 c he è la bellezza del corpo 3 che e fottopofla à mille infor 
tunij de 3 tempi 3 & dimoiane 3 {ef d'altri accidenti 3 che nuo- 

ta fogliano 3 anz£ annichilarla jla qualcofamoftrò ilpadre del- 
la 
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C j ce Deflorekit corporis forma aut vetuftatc* aur 
morbo.- 

Magli amici fegucndo l' bone fio per loro foggetto 3 che fia intorno 
alla r vtrtu 3 (fifr agli habtti ftudiofi 3 che favo collocati nell* animo , . 
il quale è immortaleranno i obietto piu SI abile 3 (£ ■) rheno muta- 
bile ; per la qual cofa dtjse il Petrarcha. . r . 

Tetr. Quei duo, che fece Amor compagni eterni . 

* Decima & r vltima differenza è 3 che’l modo di goder de gli 
«Amanti in fin che tali fono fi di contemplatone mirando } (£) of- 
ferendo la belez$afiagratiajl mouimentoje parole jl rtfo.(efi' 
ogni altra cofa dell’Amato } quiui fi f andò ogntlor potenza fen- 
za mai fatiarfi } (Sjr di Plupor pieni ogni par te contemplata di- 
ligentemente fcriuendo lodano y Sentite il'Petrarcha.. 

Tetr Erano 1 capei d’oro à. laura fpar/I 

Che’n mille dolci nodi gli auuolgea. 

E*1 vago lume olfra mifura ardca 
Di cjuei begft occhi, c’hor ne fon fi fcarfi* 

Ma quello degli amici non ha in r vfo la contemplatone 3 ma il 
bene contemplato 3 auicinandofi a quelle 3 fauoleggiando 3 pigi lan- 
dò fi piacere fcambieuole d conuiti 3 ad bonesle ricreationi 3 ft) ad. 
ognitempo fin alla morie palefando gli lorfecreti 3 confortandofi 
nelle mtferie 3 (dfi amtandofi fcambieuolmente fi formano certa 
felicità. Si che (Signori Nobili fimi) mirabili fono quelle diffe- 
renze 3 che fanno cèrta notitia degli amici 3 ftfi degli Amanti-, gli 
amici hanno r«Amor reciproco per lor natura j gli Amanti non 
neceffariamcnte : gli amici fegueno il me de fimo fejfoj gh e Amari 
r ti il 


I 
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*(iil diuerfo:gli amici fono fra gli eguali ;gh z Amanti spefio fra 
1 contrari^ j gli amici liberamente conuerfano con gli amici ad 
ogni tempo j gli Amanti permodefiia ciuilc ciò non fanno, ne fe 
gli permette: gli amici hanno piu tranquillo (Amor loro j gli 
amanti piu appafiionato: gli amici fono mo/fi prima dalla beltà 
dell'animo;^/ gli Amanti dalla beltà del corpo : gli amici pon- 
no hauer molti amici; &gli ^Amanti , xvz fot amato: gli amici 
amano piumtenfamentefigr meno confi antemente :gb amici han 
no t obietto meno alterabile 3 ^ gli e Amanti piu mutabile : O 4 
•gli amici finalmente per modo di approffimatione degli amici go 
dono O* gli Amanti per modo dicontemplatione.Onde (Signori 
llluftri) poiché afai abaftan?# p arreno esplicate cotali dìfferen 
' s^f per la bafiezga dell'ingegno mio ; mi refia ad imitargli alla 
feguente letttone , nella quale parlaremo dell' Amor de Marita* 
tiyche fi può'dir deli 3 tAmor de' Generanti humani, che rtfguar* 

• da la.legitima prole ; la qual materia per ejj'er molto lllu&re fa* 
rà fauorita dalla foltta loro humamfjima r vdtenzg 3 (§jr il Signo 
.'re gb benedica. 
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L ET TI ONE XIII I- 

DELL’ AMOR DE GLI MARITATI, 

OC quindi dell* Amor de gli Generanti, 

L ò pur del Padre, &. della Madre 

verfoi figliuoli, 

i • iKt », \ • • • % ' . . ~ /, ’ V * V. W'M* * v * 

L dolcijfimo fonte dell' <>Amor humano , che piu 
fuauc che l mele fi filma, da tutti gli Amanti 
(Signori Eccellentijfimi) mandando da fe gli 
delitiofi rufcelh delle fue fffecie a cori de morta- 
li Rinfiora fidai cocenti affanni delle anfofe 
cure,che '-viepiù o^ni giorno fifa de fider abile per lo largo dono 
delle fine dolcezze: onde hauendo noigufiato parte del fuo nettar- 
re nelle paffute l ettio ni > fatti quafì più (ìtibondt delle fue gioie a 
questo nono ritorno in quefio giorno di Gtoue et altro non fari - 
mo per parlar c, che dtcofe bete, degne del gioì 0 fio matrimonio ac- 
compagnato da quel purgatiffimo Amore, che legando tn r vmta 
di fede gli maritati gli fa partecipi delle fue felicità, apportan- 
dogli tutti gli horìeftt ; td amabili piaceri con 1 dolci pegni ne par 
goletti Garzoni, la qual materia tato piu -volentieri faremo per 
trattare 3 quanto piu ci era obligo fi rifletto all. ordine nofiro, co- 
me ancor per fio disfar à molti priuatt , t quali hauendo paffuta 
cotal felicità furano tefiimom alla materia, et la materia gli farà 
rinouellare la memoria de paffuti piaceri co diletto di tutti glip re^ 
seti a feo Itati, Et perche già parreno depeder dalla miafauella se 
?a piu tardala fatti atteri, beneuob faro cominciammo alla 

materia . \ 

Ogni 
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(Signori llluslri)fuo!e effer fièno di conforto^ 
\ , ittftigli tAgenùy dolce èla.cvtttoria À cerai/ attenti j giocon- 
do è il premio à'virtuofi; grata e ia Corona al trionfante j lieto è 
il porto al marinaiaygioioja eia ricolta alT agricoltore ; amabile 
e l utikal mcrcaiantey<& in fornata ogni cofa mttfa come fine 
-ha fempre la fua congiunta dolcezza ; (jfrdtcw non è marami- 
.gitaìcbel fine fempre è buovo 3 parlo del regolate 0 dalla ragione, 
b <dalla prude às^a congiunta alla giuttitia 3 ò dalle leggi, b da al- 
tra ordinata cagione j cia ti conferma Arifiotile nella éfrlctafifi- 
ca quando fise. 

\ Finis, 8c bonum idem fune. 

Onde gli ^Amanti ragione moli asfnrando perieli cteAmòr bo- 
ne do alla matrimoniale comuntione 3 come à fine non è mar ani • 
glia,che peruenuti a quella prpytno ogni conf ento, [I qual fine ta- 
to migliore fi dichid-\ajpvte pinato per forvpd’ Amore ad al. 
tro fine pi!t fublime 3 c}>e è la legitima,(§jr amabilijfima procrea - 
fione de. figliuoli mte fa dalla fiejf a natura in tutù gli z/inima- 
li, che ciò manifefia il ( l J adr e della Romana eloquen %a in que 
fie parole. u, Vi ; -4 ... 

Lo m yìync oyiy ium ani mantiu $fbcdiy n&i o nis 

appeticas procr^andicaDÌa; &curaquxdam eo- 

ruuj, quar procreata funt. 

DolciJJima è dunque tale coniuntione fragù. ragioùeuoli, & ho 
nor att,chcmirfiaogwytptarùudin£ 4 jgJCddrtantt^ c'beriQora 
ogni potenza^ che gli do^grM^fchcità helgfigno di Amore, 

W^e(Simn ^obdifjiml)p H bnonefier talento yueU* fi 
jagvmonc de corpi^mone de cor limone degli pnimi, ^nifi 
<% T ne 
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- - ne de nuólerì 3 (gfi unione de i fangmì come non piena di gitila fi 
fiuedono comparir le grafie- intrecciate con indijfolubil nodo 
et Amore? come non allegra fi fi fa auanti H imeneo con la fua 
ardente face di zelo acce fai come non felice 3 <&* ridente fe Vene 
re fa chiare le fue bellezze} (upidoi fuoi godimenti j formico - 
pia le [tee debite) Bacco i fuoi bquorij Apòllo la fua citar a j Or- 
feo la fua lira} Calliope il fuo canto j Diana il fio C boro?- co- 

me non lieta fe G ione gli dona il rtfo j le Ninfe le lor danze \ le 
mufe gli loro accènti fin il Re Eolo lo Jjnr ito gentil di Zephi - 
roì come non giusta fe ut fono termini di giuilitia > pegno di- 
more, dono di fede 3 (efr grandezza et htoi'oreì come hon defi de- 
rubile fe piena di tanti confornì quindi d Tetrarcha dijfé, 

Tetr. Con lei fols’io da che fi parte il Sole; 

Enoncivedefs’altri chele rtelle; 

Sol vna notte, e mai non folle l'alba 
■Et che piacer non fi pruoua in ueder duepudichi petti pieni di 
modefiia 3 & di beltà 3 dicoHumi adorni jpofi nouelli pajfar al 
let/o maritale? Sentite il Molza . 

Degna vedrai d ogni benigno fa co, 

Moli r E gehtil còpia d un ardor compunta 

Infiemeà maritai giógo congiunta . ' ! ; i 

Tofto il mondo chiamare miglior ftato* 
jQuiup fi eficrcita liberalità da parte degli fpofìonde il T affi* 

. Ma la bellàCaridia in (poli ottenne, ' - 

Tufi. * Cuifario h erede dd fuo im pcriopìacque/ 

Quiui fi fannofefte 3 gioftré 3 toYnei 3 bàrrÌere 3 danze 3 balli 3 @r 
’4gw interUwmc»to:qt*Mifi mantfetta ogni magnificenza ogni 
" * ' " alto 
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Otto liberale ogni grandezza: qumi fi mtfira ogni ricche ^ 
za 3 ognt pom pa 3 &* ogni te foro» ‘Dolce dunque c il nodo de ^Ala- 
ritati formato fra tante dolcezze: dolce la caufa, dolce t effetto, 
ft) dolce fine: ma dolciffimo t aAmorloro, c he in none minere 
amoròfe pofto nona forma d'Amor figlia pia intenfo, piu forte , 

&• piu constante rendendo fi , pia altre fi lontano dalle rab- 

biofepaffiom 3 che ùatifeano talihot gli Amanti per. non hauer il - 

legttimo poffejfo del bene amato; onde lo flato pacifico d’nAinor 
godono con felicità poffib ile humaha: dolctffimo dunque lo fiato 

loro idolciffimo il legame loro ìdolcffima la fede ydolcijfimo l A~ 

more^f dolciffimo il fine, Felici lorofein coiai dolcetta per la 
generatone mie fa dalla fapientijfiwa N atura non fi partir an- 
no dalle gtufitjfime leggi della medefima , che ogni cofa giusta, 
bone fi a intende m tutte le cofe,ée diffe pur quel grati 
Catone» ■ ’fyiv* -A si .\w u\ 
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. Natura Dui ©puma* ' 

'BtQcerone. '• r. % v 

i . Natura duòc crrari nullo modo potefi 

Et altro ue, 

fin Oluma>qu*naturaafpcrnatur^iri maiis{unt,qu£ cic.i. 
-- adfeifcit^n bònis. Tl 4 f Cm 

Affetto lieto può mirare Vecchio non errare ; la mano tocca- 

re, & non furare contr.a le leggi ; l'odorato dtlettarfi dt Ue cofe . v 
refragfttnthgj.non e jfer. intemperato; C Udito afcoltar armonio- 
fi concenti,^} non commetter fallo; la bocca compiacer fi delle 
pte dolcezgeifè) nénfarfi luffùriofa; te braccia cinger i cari pe^ 
gni 3 gj non partir fi dal ragione uóUxO* congtugnCrfi defiraad 
iWu T 2 altra 


\ 


LettioneDécimaquarta. '1;r- 

altra. dcjìra>& fieno ad altro feno x O* non romper fi fra toro.il , 
r velamedclt honefìà % Bt coji feguendo gl tatti loro ?itt£li 3 & le- 
gitimi Ìl A mor ogni giorno piglia fiordo. maggiore spronano felici- 
tà incredibile non gb etediofa U conuer fattone 3 la ‘'Dorma 
fatopre. degne dr.Jronor.e, quaftncordeuole di quelle par o- 
le di (Tiòrbe, 

Cic.2. ‘ v> ’ Mulicrum famam muhorumoqujis lux clara cu 

deltg. .ftodiar. ' v ' . 

attende alla cura delle cofe domeBicbe 3 che ciò a loro appartie- 
ne j ‘Demofienb il ntanifefta . I J y A 

v\V xorcs parro Habemus ad legitimos lib^ros 
flaH° " ' Procreandosi fiddemci*^odiam rcbdomelti- 
ora. cxhabendam. 

• L* buomo rifjrorìde afiaT&órmafuaron perfetta fedeli prouedf- 
‘ di tutte le cofe necejfarte 3 (^r ad ogni tempo gli fa palefe lafor^a ' 

« ‘ dell’ Umoresche fingolare gli portuiiborpridofida quella accu ~ 
fa 3 che legitimamente i ~uja 1 focrate contra coloro 3 che doppo ha- v 
v . T uer hauuto ogni dolóe^acou lelor dorme. 3 Itutb bandonano in 
Amore j <~uditc le fue parole . mvAu 

v/i 9: p ; Qui n (Sera 1 i u in. ingcntcm . malittam condccnna- 
jficr u ^ui vbi vxoresduxcnnt,ac vniuerfe cumillis, vir^ 

iraf * confuctudincm fceerint,non amGnr, qux egerunt ; 
Tino. - fed fuis ìpforum voluptaribus cont riitcnt illas,à qui- \ 

, - bus tartan ipfi mhil moeroris recipcrc dignum iu* \ 

*A?:zi contraponerìdofi al nJiùo di questi tali ingiù ftì 3 &* intem 
pe rati in tattile lorbtfogne fi dichiarano pieni dtAmoreferuen \ 
- \ doli 
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dde ^portandole ogjdcòft grata, O* facendole ogni riueren^g, 
ft) honorem Ondeelle.no ryedenda l Amor, reciproco per quegli 
pati fono ogniincommodoyogni fatica. yOgm ^vigilia fg) ne' la ft- 
72itdy0r nelle mal atte i^) quindi i prudenti Mariti confiderà»- 
dv fi potènti fegmd 'Amore con nouo amore fempre maggior le 
feguinoj (tfr mgrauc flima le tengano ,ncor dettoli di quelle pa- 
role di Demofi. ne. 

Plurimi facienda eli muiier in morbis,quzadfit DctlL 
f borami argroraiiti. f. [:rr ^ » \y : 

Et di qua (Signori I llufìri) piglia origine t cAtnare f potente de* 
f.¥il r J? ifiglimli^bedg corpi«ancfdaciu>rjukfipc,fet- 

t amente infanto ^/Imor^nitiprocedendo non ponnoeffer fe- 
guiti fnm fa potcìitijfimo agl more 3 che ancor in tutte le cofe per 
legge di natura fi [copre ,che errar non pudendo fa chiaro Cftiar 

toTulhoinquefief (troie. hjSthKm copi) ni3j| S ì ' 

r j. M natura inbutum eft>n ii,qui procreati cifenr, ck v 
à prò crearoribus amarentur. de fif. 

•An^che toni oltr.efifìendc laforzgt di queHo Umore ne <fi 
Animali fìejfiyche no» dubitano pugnare per quegli nulla 
temere benché con grane pericolo.} Ciò il reggiamo ogni giorno , 

& il conferma Cicerone. x .. t 

Beilixpro luo parruira propugnane, vt vulnera cic.$. 
excjpianr, iiuliosimpctus,nulloscaius refbr- Tuc - 
midcnc. 

& gin diti wedefìmo Autore piglia argomento d douer i gene- ; k 
ra nti ragionenoh amare con ognibutpanità i lor figliuoli j on- , 
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Ferapartus fuos diligine nos in liberi# noi 
ftros vti debernusindulgenriaj v 

Et come non debbono ejfer amatile tanto fo no grati, fe di tanto 
conforto apparivano fe pieni di tanta allegria fanciulli fe tanta 
baldanzojì garanti fe tanti belli negli affretti, (è£r fe tanto dol- 
ci a padri ffr alle madnjn coi contemplano le lor carni , le lor 
offa, i lor f angui, i lor affrettiti lor co fiumi, fg) in tutto Cejfent- 
pio della 'ditta loro? quindi dijfe la eloquenTg Romana. 

Nihildulciushominum generi à riariira’darum 
eftjqtìani/ui'cuiqueliberi. 1 : ^ 

dquù Onde non fen^a grate fagiane la bèìHJftna < T>idonepetfuo ffrt-*- 
cial conforto nella dura offenda del Cauaglier T rotano defedi 
rana bautr un pargoletto garzone, che gli rapprefentùjjetifem 
bt ante diluì. Uditela » 

Saltem fi qua mihi de tefufeepta fùife t } 

Jtèà! Ante fugarti (oboles,fi quis mihfparuulus aula 
Luderet Aenea$,qui te tantum ore refèrtetj v 
No equidem omnino capta,aut deferta viderèjk ' 
Di qua ancor nafee , che tatto impatìentetneHìè fopportino li 
morte ,(efpmutione di quegli i oìrHc quanto fi dolgano, quanto 
ajfettuofamente gli piangono , quanto in r vanO gh chiahidhai 
quanta corfipajfone generano in afcoltargh , per quanta tempo 
ne fi anno tutu dogltdfi,&l con tutti con manincohtcbe, & doten 
ti 'voce palefano le lor lodi . Perciò dijje la Greca eloquenti. 
or™fu Dufu m eft patri,&*matn ltberis orbati, & ctiariA 

** fimisfuarfeneiàutiseducation bus priuari. . : ’ ’ 

Ma perche è cofa tanto dura 3 &* tanta Mrnara ? fe non perche 
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- dolci fimo 3 ^} teTìeriJfimo è l’<sAmore 3 che gli portano, quitti Un- 
go furiali dire le fatiche 3 che per aggrandirgli i padri 'volonta- 
riamente prendono ^quanta ddigenTg almercbatantare per la- 
piargli commodi de beni di fortuna 3 quanti pericoli m terr.a 3 @r 
nell' onda infuna > 3 quante notti intere fra 'vigilie, & f udori', qua 
tewdte frati fe frodi Marte per lafctar gli gloria, & honore ; a 
quanti infortuni p oflo -il pie de jà quanti colpi di fìmjlro cafo per 
quegli fatti incontra gli proprij bomeri 3 (e$r perche tanto ardire i 
fe non per lo grane fdlecito Amore 3 chegli portami fe no per 
fargli gì'andi alla gloriai fe non per aprirgli la r via all’ imitatio- 
nedffr quindi alf trimortaliM ì faccia quefto noto la forona del 
la facondia Romana . 

Optimahxreditas, qua: à patri bus tradi tur libc- ^ 
risjomni patrimonio praeftantior eli gloria Virtù tis, 
rcrumque geftarum. 

Etaltrouealmedefmofenfo. 

Nullummonumentum parer clarios relinquere 
poteft,quam effigicm morum {uorum>virtutis,con Cl f . 9 
ilantiacjpietatisjingcniifilium. ^ 1 * 

Et il fapientelfocrute. • > . 

Cclebrem magisfamam, quarti ingcntcs diuitias 
Jiberis tuis relinquere curcs: hjenamque mortales; jf oe . z 
illa vero immortalis. ***** 

- fiumi tacciala cura delle madri nel portargli ntl'ventrejacu ^ lc<h 
fiodia di quelli già nati 3 Upatien^a in cibargli 3 U fojferenz# in 
fofienergli 3 {t} la perpetua vigilia in tutti gli atti loro.quiui toc - 
ao la dfcipbna de padri in fargli apparar lettere , artico* bu- 
fati 
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• bitinyirtuofìtqmui taccio gli doni ycbegfi portano* le pompe , èhe . 

• g& procurano y gl t -ve Amenti ,con cui gii ornano ,et ogni agio, per 
-'lo commodo fi deli animo jotne del corpo ,che quello a padri fi 

conuiene percanfcrmatione dell' oratore latino . 
cìce. Non cfè boni/tlequc liberata parentisyqacm prò 
crearit,8^cdacarir, cum non vefHro, ÒC ornare.; 
pradcrrim cum (e locupleterai cfle negare non 
poteft. ■ 

Qn dunque non celebra t Amor de’ man tMt, che unto diletto in 
fe accoglici chi non ammira l 1 Amor -de genitori, che comm unica 
tanti copiofi beni ì chi può dire H piacere degli Amanti, la, gioia 
delle madri m contemplar i lor cari pegni in belli jfimi aspetti ? 
chi può deferiuere il contento de padri in mirare la poHenta lo- 
ro piena d alto decorni qual facon fiapuò far chiara la allegria , 
che forre per gli occhi de petti fenili m r veder la Ieri' prole meli- 
naia agli honon per habiti fludiofì ? dolce è 1‘ Amore de mai ttAr 
ti caufato da mille dolcezze amoro/e, dolce il lor giogo, dolce la 
lor catena, dolce il pefo dolce la feruttu, dolce la fede x dolcetho- 
nefta, dolce il Z£lo>& dolce ogni co fa benché grane maritale. Ti 
nenfpmo è t tAmor delle madri uerfogklor figluioli, fgfi pur 
gli fa produre atttf or tq fimi j grautjfimo èl'Amqr]de fadrhfcf 
pur fa leggierijfimc tutte le lor fatiche i mftdolcilfiwo l’zAmor 
dell 1 une,(tfi de gli altri, che fadolcifjinie u^te Itilorp a/naptu- 
dini : dolcijfma dunque la caufa,che dolc.JfmMafi effetti dafi 
manda,dolcijfimà la origine, che pale fa putidi tifata do/ce^gj 
£r dolci fimo il dipo et Amore, che filila perla generinone tan- 
ta copia di N ettarei ò felici huomim,^ 'Tform^falffi conófcen 
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do la caufa di tante lor dolcezze, che natura l per mezo dell* ho- 
nefioj quandi pigliano occajìone di riconofcer il diurno benefì- 
cio, quale fìngolare debbono intendere per lo dono illusi re de 
figliuoli i ma perche ( Signori D^obilijfimi) quali di loro, che ma 
ritati, ò già padri fono di generofi figliuoli : ogni giorno ma 
p arreno render gratie al fupremo donatore di tutte le grafie: 
non piu oltre fenderò la mia fauella , che già veggio come fa- 
llimi ingegni meglio dì ogni altro intenderla forza, eccelien - 

Za dell' zAmor de maritati, & intendendo ciò conofcer anco 
la efficace potenza dell'amore de Genitori ragioneucli : refian- 
domi foto dì imitargli alla feguente letùone, nella quale tratta- 
remo dell'Amore de' figltuohverfo ì Generanti, quale è intefo 
& dalla natura ,ft) dalla legge, O* dalla gtufiitia: cue defide- 
ro ejfer fauorito dalla follia loro audienza, da i nobili figli- 

uoli , che forfè vedranno in aperto igraui obhghi , che tengono 
C* alle madri & agb padri { & il Signore gli faccia felici . 
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DELL'aMOR DE GLI F1GL1VOLL . 

vcrfo gli loro progeni coti. 

f Lia maefia di Quell'Amore y che fra gli ^Amanti 
Maritati trouandofì per generatione fi diffonde 
d figliuoli (Signori Eccellentijfmi)era conutne 
v noie corriffonder rurì altro cAmore y che ne ge 
ncrati per beneficio tacendo forgefie duo d ma 
nifefiar quelle att ioniche dagli animi grati produr fileggiano, 
ogni giorno per far maggior il campo della c virtù 3 quale non 
mai à bafianT^a celebrata ideila gratitudine. Onde battendo noi 
in parte mamfefiato la grandezza y & eccellemmo, del primo 
Amore 3 che a Genitori ragioneuolifi accommoda : nella prefentt 
lettione del fuo corn(fondente y ched figliuoli fi canute ne y per 
quanto fi fenderanno le nofire debil fot %e ; non manch aremo 
ragionare . Al che fare tanto piu pronti faremo y quanto contenr 
pio maggiore la copia de * Giouant 3 che m afe ottano ; forfè accio 
inclinati per la materia y che a loro fi appartiene y o forfè per lo dè 
fiderio y che tengono 3 per innata cortefia di fauortrmi . Qual fi 
fia la cagione y dolce m e la caufa 3 gr ato l effetto 3 giocondijp- 

ma la prefen^a loro . Per tanto opponendomi ad ogni timore con 
lo feudo dell' immanità loro co fiderò dar principio alla materia 
propofia cedendogli lutti attenti ad affollarmi- 

T A gratitudine (Signori obiti filmi) è di tanto fi lendore y co 

^ me drtu pregiatifiìma y che non è parte fi horrid a dell uni - 

uerfo y 
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uer forche a quella non penetri con i fuoi Umidi natura : non è fi 
cuor barbaro 3 che non feopra qualche fua picciol luce: non è fi in 
domito petto 3 che non miri qualche raggio de gli fuoi fflendori: 
non è fi villano animo 3 ne fi difeortefe mente , che non contemp i 
qualche ombra almeno de gli fuoi lucidi '~uefìigij: an%i dirò 3 che 
non è fiera fi feluaggta^moflro fi bombile } Tigr e fi crudele 3 ($• 
natura fi empiale almeno non dfcerni qualche bnea degli fuoi > 
aurati fi tendenti Umi. Chi non <~uede ogni antmale per cru- 
dele yche fia 3 non feguir Cornee degli lor generanti , le lor njoct 3 
gli lor bomerhfef ghlor corpi? i (fatuli la leonesca, i lupachim , \ 

la lupa 3 gli orfatti C orfa y i Cagnolini la Cagna y glt e Agnellini U 
pecora^ ogni altro feguetl fuo generante per legge di gratitu- 
dine yché come la natura infegnò a tutti fuggir e coloro 3 che ne ap- 
portano danno yche pur dijjè la ricca fauetta Ternana. 

Hoc eft ratio do&is, &. neccflìras barbaris, &C cice % 
mos gcntibus, & feris natura ipfà praricripfir,vt om- P™. 
nemfemper vim^uacunqueopcpoflèntjà corpo- 
re, à capite, à vita fila propuliarcnt. 

Q)fì che feguifemo per lo contrario coloro 3 che cigiouajferoyd mo 
llrbyftf per leggi di latitudine ci facejfemo capaci d'altri be- 
nefìci ij j ma quafi in fen fati fopra le fiere 3 non afcoltiamo gb dol- 
ci inulti di quella y come opportunamente ci pale fa il mede fi- 
mo <&Autor e . 

Multis fignis natura declarar, quid velir, quxrat, cie 
acdcfidcrct;obiurdefcimustamcn,nelcio quo mo- Lati. 
do; ncc ca,quae ab ea monemur,audimus. 

Non auertendo quanto graue r viUo fiati peccato dell’ingratttu- 
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Jine 3 che toglie oqni uirtUyla liberalità Ja bemficenza 3 l'huma- 
nttàja cortefiaf holpitahtàja gratia 3 & ogni honorata quali- 
tà: la ingratitudine rompe il forti jfimo nodo dell' Amicitia -, allori 
tana orni conuer fattone; fa il cor nobile barbaro j trasforma la 
gratta in odio ; muta la r virtu in uitio ; confonde l'ordine publU 
COj conturba il priuato ; (Bjr commette ogni male : la ingratitudi 
ne è ferina freno di r vergogna ì nega il beneficio 3 d dijfimula $ an- 
%i totalmente fe ne [corda fuor d’ ogni giushda-, non e penfier 
mio 3 ma di celebratiJfimihuomini 3 che non milafcuno mentirti 
Se^ lngratus , qui beneficili accepifle (e negar, quod 
lib. de accepic: ingracus,inquam,qui id difiìmulat: rurfiim 
benefi. i n gracus,qui non redditi atomniumingratifiimus, 
", qui oblituseft. .. » 

Quindi il morale cieforta ad hauer la memoria fempre del be- 
• ■ ne fido riceuuto>anzi>che non fi debbe laficiare tnueccbiare 3 que- 
fte fono le fue parole. 

sène, Beneficiorum memoria fenelccrc non debetj, 

de be’- EtDemofiene. 

nefi . Equidcm cenfèo eum , qui beneficium accepir', 

orTde v °P orrcre o mrj i tempore mcminiflc. 

Coro, -dn^t ebe bifogna con gli effetti digrada r adoppiargli conforme 

à Plauto, 

Mu. Benefa&a benefadis cumulanda. 

*7Ma qual gratitudine 3 qual mercede 3 qual grafia 3 qual libera 
htà 3 & qualgiufia ricompenfa dar potranno 1 figliuoli a padri 3 
fdfi à madri per fuggir t ingratitudine } anzt la fierezza > anzi 
l'impietà? che già fappiamo » che gli hanno dato tanti pregiati be- 
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ni di natura, & et ogni habito illuttre, anzi che pomo certi non 
poter loro già mai m parte j non che in tutto fiodis fargli . Come 
-dunque faranno grati a chi tanto gli diede, a chi tanto gli con- 
cedei redola certa è, (Signori 3S(nbiliffimi) che nella ricompen- 
sa del benefìcio riceuuto primieramente fi deb.be rif guardar 
1* cAnimo del benefattore ,& quale e gli fu th conceder la grafia , 
tale deh be effer quello di colui, che ricette il beneficio nella giur- 
ila ncompenfa ; onde dijfe flauto. 

Eodcm animo dcbetiirbcneficiurDj quo datur. vla,L 
rMa con quale antmo i padri, @r le madri hanno dato t effer e dà 
\ natura con tanti altri beni a figliuoli? certamente con animo tut 
to amorofo dalC amorofa forza di Natura j il manifeHa tora- 
tor latino. 

A natura ipfa,vteos,quosgcnuerimus, amemus, cit.de 
v' inapellimur, ■. ' \ v>v 

dunque i figliuoli con Amore potente di limatura primiera- 
mente debbono riamare 1 padri, che a ciò fare dalla medefima 
fono fftntU Eccoui la facondia medefima Romana, 

< r Parcntibus nos primum natura conciliar. Cìc de 

Età far e que fio con maggior efficacia con maggior riueren- refp. 
Za gioita molto la con fider adone della grandezza de gli bene fi- 
cij nceuuti,i quali fanno per certi fegni noto l' Amor graue , per 
lo quale tanti fegnalati beni hanno co nfenti a gli lor figliuoli ; 
ma quali doni fono quelli? tanto dluttrt, tanto eccellenti , tanto 
pondero[i 3 che maggiori non fi panno imaginare 5 che cofapiu de- 
fiderabile della t ~uita ? che co fa piu commoda della ricchezza 9 
thè per quefiatrouiamo ogni altro commodo? cljecoft piunobi- 
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le dell a libertà 3 che ci toglie dalla '■viltà della feruitù ? che cofà 
piu cara della dolcijfima patria? (&jr purè tutti quefit beni ci dan 
no i no Bri genitori jtutto queBo dichiara il padre della Romana. 
■Eloquen^iOue apertamente confefjà /' òbhgo graue y che h abbia 
mo à no Bri progenitori ; qucBe fono le fue parole, 

Parcntescbarilsimoshaberedebcmus, quod ab 
bis vita, pam monium, libertas, Ciuitas tradi- 
ta eft. 

Ghtal co fa in oltre piu degna delThuomo trouar fi può per gouer 
nare 3 (efr reggere il mondo 3 che la fetenza? che illuftra ogm natu- 
ra-, porge copia d' ogni bene j fg) gioua ad ogni per fona ? ZI dite 
DemoBene . ■ 

Omnis natura preclari or 3 & illuftrior fir* fìstio 
quidam, con firmatioquedo<fb:ina: c acce(rerit. 
j Qual co fa più honorata della ' virtù ? che tempra ogni atto 3 clx 
fagli gwuani modeBi 3 temperaù i continentiforti ì pruderrti 3 'x>i- 
gtlanti 3 magnanimi 3 magnifici 3 {£j pieni d ogni maefia:non mi la 
fcia mentire il principe della lingua latina* 

Virtus cft adeftio animi conftans,£Qnueniensq;, 
laudabilcscfficienseos,inquibuscftj & ipfaeft per 
fe Tua (ponte ((eparata tamen viilitatc) laudabili: ex 
ea proficifcuntur honeftae voluptates, fentétia^a^lio 
nes,omnisque rcóia a&io. 

Ma chi apporta queBi beni all'animo j fe non la fufiodia de* pa- 
dri per ottima educatone? fe non la affidua cura 3 che tengono et 
di giorno, di notte 3 ft) nella patria 3 & fuori fopraglt figliuo- 

li} fe non la molta fapien?g 3 cbe fi afcólta dalle lor prudenti lin- 
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guè 3 che paffuti fino per lo corfo della ‘-ulta h umana? fe non da 
gli loro dime flici effempi^checi infiammano 3 moueno 3 f£) poten- 
temente tirano alla imitatane loro ? che atto di fingolar vergo- 
gna appare à no feguir 3 come generofi, t figliuoli le illuflri pedate 
de gli loro genitori? Onde Demoslene da quefìo Himolo pungen 
te moflro àgli Atheniefi douer feguir gli lor padri ,che ejfempio 
d’alte prodezze gli lafaarono . S entite Le fue pur ole. 
i . ; Cogirace turpi flimum elTe, patres veitros mulcos crj f e 
labores,magnaque perioda conrra Lacedamionios P 1 ”**- 
bellumgerentes luitinuifie: vosautem ne prò his tpl ^' 
quidcm,quae iurte aflequuti vobis cradidcrunt, velie 
fortiter vos defendere. 

Mafie ci donano tanti bentfie ci danno tante commodità 3 tante 
virtù 3 ^J gratile fempijperche non debbono in vita eff'er ama 
ti 3 aiutati 3 (dfr fempre honorati? la legge di natura eficlamaja leg 
ge humana il comanda^ gli aAutori il predicano j o^m lingua il 
detta j (dfi ogni cuore tlvuole j quindi dtffie Cicerone di tal ' 
obligo. 

Parentibus nos primum natura conciliati quos Cìcd 
nonalerenefariumeft. refp. 

éAn^iyche non filo gii dobbiamo per Amore fiuenire ne gli lor ^ ir "f 
bifigniima anco le lor ingiurie (Je peccano tallhora ) dobbiamo 
patientemente tollerarci manifefìo ciò fa il mede fimo z Autore . 

Non modo rericerehomines parentum iniurias; Ctce ’ 
rtd etiam sequo animo ferre oportet, 

±Mai debbono i figliuoli partirfi dagli loto giufti voleri 3 mai 
apportargli noia 3 mat ejj erglt molefli 3 mai violar alcuna co - 
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fa loro} chiaro dicelo la mè de ft ma autorità, • ~ ' » • . 

Pe^atumcftparcnccs vaiolare. 
u.b. Onde le le^gi centra gli empi parricidi hiuno fupplicio giudicor-* 
no ùafieuole^fapcndoloroyche peccato fgraueniuna pena tl può* 
a^u agitar e j nuota acerbità per crudele può gtugnere aliatine 
pietà loro ; Sentite que[ìafenten‘Ka 3 cbe altro non rtji mo&ra . 

Nullum ftipplidum iàris acrcrepcriri pocelfc ift 
€-<*• cum,qui mortem obtulcrit parenti, prò quo mori 

or f ipfum,res fi poftularetj iura diuina , atque h umana 
n*f. poftulant. * 

Untare dunque fi debbono i genitori, che ci hanno datoìeffere , 
l'ottima educatione, le difciphne , le nstrtu,gli ejfempi lllufiriy 
i p atr intoni Jerkchczgcj commodi Ja libertà la patria : ho- 
norare fi debbono fempre, che ci hanno portati a gli Sonori , alla 
qloria^alle degnità, & alte fupreme corone : lodare fempre fi 
debbono, che a hanno fatti degni d'ogm mortai fama. ringrx- 
ùar fi debbono , che ci hanno aperto il te foro delle piu pregiate 
fratte: fouenir fi debbono, che prima hanno foccorfo noi nelle no 
ftre bi fogne: nudrtrc fi debbono fatti impotenti, che debili gar- 
zoni ci hanno pafciuti: allegrar fi debbono, che in tutti t tempi fi 
fono forcati farci contenti : feruir fi debbono , che per farci 
commodi fi fonopriuatt di tutti i commodtloro: confolar ft debbo 
no fatti afflitti, che fempre a noi ci fono Batidi conforto : curar 
fi debbono fatti infermi, che malati non et hanno mancato dìo 
gni culi odia: defender fi debbono in rtJita,(ffr in morte, che per 
noi piu d'una uolta hanno pugnato:^ finalmente morti fi deh 
bono h onorare con giufie pompe, quafi per fógno fgj delì affetto 
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(Bfi dell' honore 3 (§fi della pietà figliale 3 che muffirne in coiai' me - 
ilo tempo fi conuiene; antiche tant oltre fi estende fimile obli - 
gOydje ancor che alcuna difcordia foffe fiata tra padre 3 & figli - 
uoh 3 morto nondimeno d padrei figliuoli debbono con fegni ho- 
fiorarlo 3 ^ con parole lodarlo per loro maggiori fo) 7$ . Onde 
difie la Eloquenza Greca . 

Qui natura liberi funr, edam fi cum patribus ad- ^ff* dc 
hucviuencibus altercati fuerintjeos tamen vita firn dot. io 
&os laudibus exornanc. 

Il Amor dunque de figliuoli r vcrjo t Genitori debbe ejfier gra- 
fie; perche con graue affetto cofegraui gli hanno date ; (djrque- 
Jlo ri ff tender e d’honore 3 di lodi 3 dt grafie 3 di aiuto 3 di liberalità 3 
di i ~ubbidten?y 3 di timore 3 di feruttufdi riuerenza 3 di conforto 3 di 
pietà 3 di gratitudine 3 & digjujhtia. Quindi meritò il facro no 
tnedipietofo 3 té pio il Magnanimo Enea per hauer portatoli pa- 
dre Anchife fopra i proprij homert per mez$$ delle fiamme:^) 
per lo contrario il crudele perone per hauer imbrattate le ma- 
ni nel f angue ^Materno meritò il nome d’empio ; empio in <~ve- 
ro 3 che -violò nome fi dolce 3 (dfi fi amorofo. 

Nullum ellnomenamantius, indulgenti busque Clce • 
quam maternum. °cb*en. 

Quindi ìAleffandro U £Magno guadagnò nome fi celebre per 
hauer afcoltatofempre con fomrna nueren^a il padre non me- 
m faggio 3 cheforte 3 Filippo dico gloria <~vniue, fiale della Grecia. 
Quindi furono fi forti 3 & fi prudenti i generofi Gracchi per ha 
uerhauuta Madre di fi alto ^valore 3 che meritò occupar le €a- 
thedre publiebe della fapien^a nell* Mima Roma 3 quale aficol- 
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ì a.ndo foucntè in faggi configli furono di graue [lupore a tutto 
quel fecolo. Quindi li fondatore de gli fette tremendi colli SRo~ 
molo dico .primo Re de fili ''Romani apportò tanta fama alla glo 
ria fua per hauer degnato il~vener abili filmo Senato .quei fapie- 
tiffimiruecchi dico fiati per regger L'Imperio del mondo j del pre- 
giat'.fiìmo nome di 'Padre .padri r venerabili appellandogli : ò no 
me di padre fi fratte .che lafol <~uoce genera r inerenza j ò nome 
di Madre fi dolce jebe la fol uocene filila ogni indulgenza fi no 
me di padre fi forte ^che ne lega d'obhgo eterno fi nome di cMa- 
dre fi pietofo.che fonie ta per fola memoria ogni nofiro gelido fen 
fò fi nome di padre fi honorato . che l'honor fuo diffonde a tutti i 
pofienfi nome di Madre fi pudico 3 che fa firfennato chi tluiobt; 
ò nome di Padre fi alto 3 che dal niente per mezgo della genera - 
tione inalza à fiato di natura perfetto fi nome di Madre fi pu- 
nente 3 che penncomparabil patienz* tollera la nofir a infamia fi 
nome di Padre fi ott/mo.che per mezgcg delle ottime difciplme r>e 
doni tanti beni fi nome di Madre fi finto .che per genero fa pietà 
fimimle ne infiammi alla re Pigione j ò nomi fieri . che hanno 
éMaeftài ò nomi amorofi. che per cyimor fiargono ogni lorejfi- 
rei chi dunque non nJ amerai chi non nui bonoreràì chi non <zù 
loderai ò ben mille <-volte ingrato figliuolo . adamantino core . 
Spietato animo. filuaggio penfieroforfinnata mente 3 mofirocru 
dele .barbaro petto .anzi duro fia(fi 3 & alpeftre fcoglio : oime 3 chi 
non fi [calda aPe fiamme amorofi degli amabihfiìmi genitori. e 
he» gelido marmo, oimc , chi non [ente le ruoci degli wnumera- 
bili benefici] 3 cke largamente ci hanno conferito i 'Padri. & le 
Madrine ben prtuo di [enfio .Qp abbandonato da ogni giu fiutai 

ome i 


Dell* Amor de i figliuoli verfo i loro progenitori, fìt 

cime 3 cht non ferite la, forza del fangueja potenza della collega- 
tione delle mede (irne ojfa j e ben f icori d* ogni natura. Amino du 
que i figliuoli gli loro genitori faccingh fempre fegni d*honore t 
0r d'ognip ofjibile gratitudine 3 che co fi fi faranno degni lor par 
ti in rcuta 3 {f) grati nella morte ìfg) perche già in parte ci par ha- 
uerfodts fatto a quelobhgo 3 che a loro 3 & alle carijfime ojft 

j degli noftri proprij progenitori fi douea j per no douer mai tacer 
le lodi gtufle de* 'Padri 3 fgfi delle Madri: quiui facendo fine in- 
urtandogli alla feguente lettione dell* Amor dife me de fimo 3 & il 
Signore gli faccia fempre grati O* à Padri , (Bfi alle Ma- 
dri loro. 


LETTIONE XVI- 

DELL'AMOR di se 

m.edesimo. 



^j^ Ome proprietà è (Signori Nobiltjfimi) del Sole il 
mandar dalla lucida fua sfera fii aureati rag- 
ià. gli del fuoco il ripercuoter da 'le fue cocenti fiam 
me il calore agli corpi ) delt art a il formar le bia 
che nubi 3 gy igratiofì nembi dalle fue regioni; 
delt acqua portar gli ffialmati legni per le fue argètate onde idei 
la terr a il produr le nature fluenti 3 fg) quelle nudrire con le fue 
frutta idelt aurora generar toro nelle gelide ^vifcere della ter- 
v . X 2 ra\ 
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rd idei giorno chiamar alt opre gl i huomini fonnachiofj della 
notte poner in dolce oblio le cure degli mortali ; della mano l o- 
pr a idei petto il riparo idei piede il corfoidell occhio la r uigilididet 
l'orecchia ì' attent ione idei 1 intelletto la tyeculatione i deda r v<y- 
lontd l* uff etto i della memoria la cuHodiai dellafada il ferire j 
del libro Cinti ruire, dello specchio auutfare: co fi alt opra 

della generatione di noi medefmt per proprietà di natura fegue 
ItAmore proprio di noi me de fimi ni quale ejfendo tra le fpecie 
de gli Amori h umani annouerato inon fa marauiglia 3 che in que 
Ha preferite le ttione famo per ragionar d tqudloi al che fare ci 
inulta t or dine Hcjfo 3 che dati in luce auanti ad altra elettione di 
particolari amici pronti famo d queH o c A more. Et pofeia che 
già la materia è nobile 3 che ogni nobile illuHr a j e r vniuerj'ale 9 
che non lafcia mimmo pafor della r villa 3 che non l abbr acci de di 
letteuole 3 che dona tutti i commodi 3 gj* fugge tutti t malti (df e ne 
ceffaria 3 che fen*a cotal Ornare n verrebbe meno ógni natura > 
non far od n vfar termini or atorij ima fitto la benignità loro fa- 
rò principio. 

I *4 numero fu moltitudine degli contrari ij (Signori t-ccellen- 

^ufaimi)efaendoftgrande,erfìvaria,(rfivntuerfiale^ 

ò (itio venenofe herbe , ò fitto occulte proprietà o di minerali, o 
d, pietre,ò fatto maggiori firzffi fitto qualità nimiche.o fitto fi 
nalmente qual fi voglia violenza; dejlrugger , (fi annichilar 

potendo ogni natura volle la fagaci fflma naturarla da tutte 

le coli lontana per lo dono dell’^mor proprio , facendole tutte 
amatncifuhito dal nafiimeto loro dt fi medeftme.Onde Mela 
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condta Romana. / - . 

Omnis Natura vult effe conferuatrix fìii,6c>vr fai- Cic x 
Uafit, in genere conleruecurfuo. de ti- 
fo parlando put in particolare de gli Animali dijfe. ni ^’ 

Omneammal fimul arque eli ortum, applica- ov.r. 
turadfediligendum , efttpic in conferuando occu- de f ,n - 
patum. 

rptrla qual cofa <~ue diamole tutte l* opre 3 che ponno 3 tutte tor- 
dinano all' Amor proprio} il fuoco inalba le fue fiamme al £ telo , 
fi defende dag i contrari j con tanta for\a 3 diuora 3 difirugge,ri- 
folue 3 incenertfce 3 (dfi tutto per lo commodo 3 & accrefcimemo 
fuo:t aria fall fee alle parti fublimi per lo amore di Jemedefi- 
ma 3 impedita muoue le rabbie degli uenti 3 agita i monti 3 crolla 
le città 3 an%i tifile,#) le prouincie intere : Il <iAcqua per anda- 
re agltfuoi hdi 3 aglifuoi arenofi letti impedita innoda, rompe 
argmi 3 trabocca da ogni riparo 3 porta njia ogni bene 3 fiorita le 
campagnc 3 attera le piante 3 pone in confufione i confini 3 ogm per 
t ur battone 3 #) incommodo apporta : la terra fi runtfee in fe fie fi- 
fa fende al centro 3 quiuifi giace immobile per la conferuatio- 
ne fuas & in fine ogni pianta produce i fior i sfrutti, 1 J emi ,ogni 
animale attende a procacciar fi gli agi 3 commodi fuoi per le 

acque 3 perle felue 3 per i luoghi a/pefìri 3 & per ogni rupe j cer- 
ca 1 pafcolh fiegue le cacete 3 fi accompagna , fi piglia diletto tra le 
femelle, forma gli nidij molli 3 genera, i pulcini fomenta, gli pa- 
fce 3 difende ogni cofa fa per lo t/imor proprio 3 che njuole 
conferuarfe 3 & la prole Jua per far piu lieta la r vita fua. quin- 
di la natura accio fojjero tutte lecoje prouifie , (pi difefe nelle 
. v ' nature 3 
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nature 3 & commodi loro ; gli diede quelle armature , che alle no. 
ture loro accommodate fujferoj alfuocoàl calore 3 all' aria la for- 
za degli ‘-ventilali' acquala furibonda ondatali a terra la gra- 
uitaja forile fptne 3 alle piante le corteccie 3 a pefct le fue armati* 
re té lubriche fquamej al canni morfo 3 alT Aquila l‘oftro>al fot 
conegltartiglty ai Qtuallo il Calcto\ alToifo la zampa ; al Lione 
la forzai al (Jn uo il corfoj alloro il corno ;al montone la fronte , 
al porco la fanna ; al lupo il dente ; al fèr pente il veleno 3 allo feor 
pione la codajall’oflreca la (foglia fafofa ; alla tefludine luca- 
fella j alla ueffe la occulta fina j al granchio le tanaglie de 
gli fuoi corni 3 a tutti gli fuoi frementi per difenderf da 

gltnimtct eftcrntiffi le fue pelli 3 che coprino gli lor dorfì pertein 
giurie degli tempi ; anzi che reti andò loro feriti 3 o aggrauati da 
male \ per la conferuattone (pedale gli proutde di tnnumerabtli 
herbe medicinali j & quindi cof fatti armati 3 & prouifli de- 
gni loro b fogno intentigli reggiamo tutti all' zAmor di loro me- 
de fimi o ruotando 3 ò notando 3 o caminando 3 ò ttrafeinando i lor 
corpi a gli lor piaceri . ma fé queflo con fi deriamo nell a naturd 
<zmiuerfale ofenza fenfo 3 è con fenfo 3 (£j fenza ragione j che di- 
remo dell' Amor proprio de gli h uomini che Jofengono l'Impe- 
rio fopra tutti gli altri animali janzt che tutti fono ordinati a lui ? 
eie 2 Omnia aliorum caufafuntgeneratajvtfruges, at- 
det{a quefru&us,c]uos terra gignitanimatium caufaiani, 
tur • mantes autem hormnum ; vt equum vehendi caufa, 

arandi bouem J> venandi ) & cuftodiendi canem. 

La IN atura gli preferire nelle rvifeeré questo *Amor proprio , 
per la forza dello quale fanciullo t'huomo fegue il fuo meglio , 

& 
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fogge tutte le'cofe contrarre } i fuochi , 3 le tempeste 3 l' acque 3 i 
ruelemje mfidieje for^e foperiori defiruttricije r -violenzg ì (efi‘ 
ogni coftyche notar il porta* L orator latino ciò fa chiaro co le fue 
f olite auree parole , f ùntitelo, 

■ Eli non fcripra,ied nata Iex,quam non difchnus, 
àccipimusjlegnnus ; veruni ex natura iplà arripui- eie. # 
ftius,haufimus J expEeirimUs:adquamnondo£ijfed ,xula ‘ 
faòti; non inftituti,fcd imbuci lumus vt fi vita no- 
ftr.a in aliquasinfidiaSjfiinviin, incela aur latronu, 
autinimicorum incidiflètj omnis honella ratio efi 
• » fet cxpediend? falutis. 

Ver l’zAmor proprio il bambino ama i dolci latti j chc'l nudrif- 
cono ;il fanciullo 1 tra(hilh 3 che il fanno racconciato j il Gioua- 
netto le amabili compagnie', che irendono lieto' il Giouane la in- 
fogna amoro/a 3 che l nudrifce di mille dolcezze; l'huomo perfot 
togli atti forti, che gli donano la immortalità; il uecchio fli fooi 
agi 3 gbfoot conforti dome fitci y che gli porgano ferenità ; il decre- 
pito la felice memoria degli fecoli pajjatt 3 che gli fanno meno ama 
ra la priuatione della n vita ; la donna le foe molline 3 che la defen 
dono ; rhuomo la fapien%a 3 che gli porta fenno all* opre i & la 
Donna tutte quelle cofe> che la rendono bella j (gfi rhuomo tutte 
quelle y che forno fo il ponno fare, - Ghindila fapientijfma Na- 
tura per lo Amor proprio accumulò tanti beni alt huomo fopra 
tutti gli altri animali -, an^ che per liti m particolare formò mil- 
le cofe di fingolar marauiglia} le r vodarmomofe non folo dettar 
te 3 che con mirabil ingegno: fi procaccia ; ma degli a Ammali , che 
fidel inter pretti 1‘ aurora^he gode fingolar mente degli lor con- 
centi 


/ 
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centi} la bellezza di tante gran cofe del Cielo , della primauer a 
del giorno 3 della notte y dell' Aquile ,de ftgni, de pauoni,de gltleo 
ni idi gli 'unicorni della donna per dilettar l occhio buma~ 

no quindi tante belle 1 fole ,t ante belle prouincie, tante belle pro- 
Ppettiue, tanti belli giardini, tante belle piante, tanti belli frutti , 
tanti belli colori} quindi tanti belli palaci, tanti belli cdif- 
cij fante belle flatueitante belle imagmt, ftj tante belle meda- 
glie} quindi tanti belli metalli, ori, argentiate belle gioie, gem- 
me, perltfa(ìri,diamanti,topazpi, carbonchi, margarite , tanti 

belli nva/i d’hebano,dt corno y di marmo, di porfido , di madre- 
perle,diciprefo,&d’oro,&r d’argento ; quindi tante n vcjìi di 
felpe ,di damafeo ,di dobletto ,dt raccamoji broccatello, dirajo, 
di velluto, di broccato ,@r d’ognt forte} quindi l’ordine di tut- 
te le particolari,^* r umuerfali cofe , che tutte all’occhio appar- 
tengono} per loguflogh dono tante lautitie,tante dolcezze , tan- 
ti pr e ciò Jì liquori -fanti N etta ri fante ambrofe fante dclit iettan- 
ti latti fanti me li, tante frutta , tanti ammantante carni, ta n- 
tifapon, & tante cfquifite?$c, chi può numerar tanta copia di 
ctbi,er tanta abbondanza di ' vettouaghaì bajla à dire ogni pe- 
Jce perfetto, zìi tonm,gli Cefali, le pinole, le lamprede, gli slorw 
ni, ?li caroli, igo,t Anguille, le tenchef lucci, i carpioni, mtl 
le altri y bajlaà dire ogni animale perfetto, i Ctgniah ,tCerm,p 

Caprioli, i(pnigb,tPauoni,ipoUi d’mdiaf tordi, i merli, le per- 
mei f fayanif capretti , i rvitellhtgiouencbi,& ogni altro }b a- 
fa d dire ogni frutto, ifichh le br»gne,le melaje pera , le nocci- 
ole 3 t per fichi, le noci , i melontf cocomerai' uue, <& ogm altro; 
bajìa ì dire ogni liquore ,i<vim bianchi, i rvimroJf ì ichiareL 
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Itile rem ante ile lagrime, gli albani ,i trebbiani, i mofchati> i %re- 
,fhi,lemaluagie,(Ìf ogni altro -, basta à dire ogni dolcezza, i lai • 
ù,i meli, i zeccar i,i confetti ,/ dattili, fé} ogni altro j bafta à dire 
' ogni condimento de cannelle, tgarofob,le noci mofcate,i zaffar a- 
nid pepi Je jpecie,t fali, fé} ogni altro, & tutto per lo gufi o j per 
lo odorato ghconcèjfe quegli ar ornati, quelle re fragrante , que- 
gli odori, quei fon, che meglio il fenfo proprio , che la lingua gli 
efprtmejbafla à direte fioraci, gbtncenfi,l ambre jcipreffi,t mi * 
fchi,i zibetti/ acque nanfe, i gel fomini, t gigli, le rofe , i mirti, $ 
iacinti, le paiole, (df ogni altro-, balla à dire mille forti di frut- 
ti odoriferi di mela appiè, di pera mofcarole,0* d'ognt altro : al 
tatto finalmente ogni cofa molle, ogni cofa tenera, ogni co fa delh 
cata, ogni piume, ogni co fa, che raconfolar potè fe cotal fenfo gli 
cocefj'e -, quindi glììt ni, le canape, l a feta, le pelli de %li animali , 
delle uolpije dami, de lupi cer uteri, de gli ar melici, e d’ogni 
altro. Vedete dunque (Signori I lluftri) di quante cofe per fa- 
mar proprio, che alla confezione porta , la Snatura prouide a 
beneficio dell huamoy ma chi può dire fe tempo auuicne, che ma- 
latia l* aggradi, quante herbe medecinaligh habbia per lafuafa 
Iute prouijlo? quindi gli ‘-unguenti preciofi,gh ori potabili, le per 
le macinate de coffe, le manne, gli v^chartfojlantialtjfmi , gli 
. ogh pregiati, in figidanti da temprar ogni ardore, fat K ue didra 
go, carne diuipera,antidoti contra ogni ueneno,, medicinali mi 

noratiM,reforatmi,confermtiui,corrofmdemtiut, 0 ^ni al- 
tro. Et { perche tanta prolùderne per la ulta, & perLfalu- 

te dell’ huomofe non per lo tAmor proprio? anzi gli dico, che per 
questo dimore fono fatti tutù gli altr} <iAmori, poiché a luifer- 

T uono. 
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imo /Amor de/ ^Amicitià,cht è latito fidetèi fa ficuròt Atiùtir 
proprio/ cAmor dè fli maritati, che è latitò forfè ; conferita péti 
mille aiuti t ^Amor proprio/ cAmor degli Generanft,che è pif- 
jjo di fferanx^a, ri Hóf*a te lor fatiche con mille dolcezze ; t Amor 
de (ili figliuoli njerfo t padri ,(§fi le madri, che e tanto genero fi>; 
apporta Itinganù ita à figliuoli,^ gioita à nostri progenitori; 
tAmor della fapieti\a,che è tanto dtletteuoìe, porta ogni commo- 
do a fi fuoi pojfeffori/ Amor della patria, che e tanto gitifio , ci 
pòrta a gli honort,(§r ci dona ogni prtuilegto; anzi diro, che l A- 
ttior dmino, che è tanto eccellente, inalza t Amor proprio A fle- 
to, f e fi accommòda alla fua fanta legge. Et che piu ? ogni nofirà 
fatica, ógninoflro fittdto , ogni nosìr a industria ci porta al co- 
rno do, & Alt Amor proprio . fhi fece affaticar tanto Alefi an- 
drò nel ferro? chi fece fi ardito Ce farei chi fece pajfar tante prò- 

• . v I» l. ... /-A# fprp fi irrrTPnryinltì 
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tonde or voglio fe al mercatante ? chef a affaticar tanti ingegni ih 
-torno alle arti? chi ci fa forta à pericoli? chi ci porta a tante prò 
dezge,à tanta fama/ tanti honorij ? * à tanta gloria? certamen 
te tornar proprio, guitti taccio tante virtù, che per lo comma 
do proprio fi imparano j la manfuetudme , che cifafecm da 
tutte f ingiurie s la (Temenza, che ci conciliagli animi de gh. po- 
poli; la prudenza, che afa proutdial meglio ; la mode sita , che 
tifa lodatoli à tutti gli occhi j la temperanza , cheaconjerua; la 
fortez&> che ci allontana i pericoli', la tolleranza , che ctfa con. 
/Iantine/ opre faluttfere jk magnanimità, che portati a Ju- 
frtmi hononcon p articolar Applaufo O* degù popoli, (£/ a* 

• ntrl 
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noi mete (imi; la gratitudine 3 che cifahabih ad altri maggiori 
' beneficala p attenda 3 che doma ogni dolorala caflità 3 che et fa 
piu r vigorofi dell e forile del corpo ; la fobrte là 3 che ci toghe ogni ■> ' 

male humore ; la cucrttà , che ci fa degni della ciuil corner fatto- 
ne ;U affabi’ttàyche ci fa grati à tutti ;la uergogna 3 che ci rifguar 
da dalle infamie ;lacompaJfione 9 che cifa humarn 3 & gioueuoli 
àmimedefimi;la genero fità , che ci fa imitatori dell* opre Siti* 
dio fesche a portano alla r vera nobiltà j la giuftftia, che non ci la 
feia toglierti noflro; la liberalttà 3 che cifa pronti tutti i cori de 
gli h uomini '‘pirtuofi ;la religione 3 che ci fa amici del grande 
iddio i gsr ogni '-virtù ci aiuta 3 ci fomentasti defende 3 cint+dri - 
fce 3 &* ci da ogni commodo 3 (Bf gloria. Sentite quanto ci fa fauo- 
reuoli 3 &* amabili tutti icori. ■ eie 

Nihilcft virtute amabilius , quam qui adeptus delta. 
eri c,vbicunque cric genciumjànobisdiligeturi Dc * 

fUU mede fimo. 

Nibilcft virtute forruoCiis^nibiI pulchrius, nihil C ; cx 
amabilius. deh*. 

0 quanto fono adiutrici degli noBri commodi le uirtu 3 o quan - Deo ' 
to et fanno ammir abili 3 o quanto ci ornano , ò quanto ci fanno 
amicheuolifin agh huomtmfeluaggi 3 fìn agli barbara fin a gli 
adamantini petti 3 non che tgenerofi prencipi. Afcoltate il no - 
Brofauorito . 

Quae natio nor>fomitatem,non beneuoléiiam, J ’/J * 
nongratumanimum, & beneficii memorem dall- 
giti quae fùpcrbos,qu$ maleficos,qua: crudeles, qua: 
ingratos non aipcimtur, non odiit? 

T 2 
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jQuiui taccio finalmente le leggi cfficr accommodaxe a no&n coi n 
modi» La facondia grecati conferma. 4 

Dtm. par, &fxquum legibus acceptum ferrè dcbctis, 
°uaMi ^ c l ux bona flint omnia, legu benignitate habcus, 

diam. Et lime de fimo. 

Omnia, qu;e preclara fune, quarque augnila , 8C 
or™c$ P er quxcimtasdecoratur,ac còler uaturjùberordm 

tra u erga parentcs obieruantja,iuuenu m cTga naru maio 

KS reuerencia ; moderatio, legum adiumeitto, & 
opccurpitudinem,immodeftiam, audàciain, impu 
\ dentiam fagiani. -.a , — 

l magijlrati riguardano ànofìri f Zftili i cheti compartono giu- 
, • Bttta 3 che a fanno dar il nojlro , ci difendono , & ad ógni tempo • 
nefaluano. Sentite il padre d ella lingua latina . 

Omnino,quiReipublicarpr.TÌunc;dao Platonis 
preceptareneantj vnum, ve vtilirarcm ciuium fic 
. tueantur,vt qulcquid aganr,ad cam referànt , oblici 
commodorum fuorum: Aherum,vt rotum corpus 
Keipublicxairent,necumpartcm ahquam tuécur, 
rehquas defecane. 

Dunque ancor gli principi , alla cura de gli quali principalmen- 
te e affidata la cuftodta degli Cittadini j portano ; lor fauori al - 
t zSlmor proprio et ogni particolar fuddito. dunque grande è 
t tAmor proprio, che difende 3 & mantiene tutti i p artico ari del 
t <-vmuerfo. fhi dunque non ammira la dignità,/ eccellenza, et 
perfezione di quello iAmor e 3 quando non è abufato ? i principi 
il feruonojt magijìrati il [alunno, le leggigli mo frano ogni beaci 
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Zf c viriìit horiorano; le fatiche gli datino v(mtcommodo; la Nai 
> ( tùraghminifira ogni dolcezza 3 ogni deluia } ogni conforto 3 ogni 
nudr intento 3 o>ì7?i bellezgagogni ricchezza >ogni abbondanza di 
beni , ogntfoauità 3 ogni odore 3 ogni armonia 3 ogni mollitia , ogni 
• 4gio 3 {£/ agni rimedio ; o felici gli huommife la benigniti & li- 
beralità dell* gran madre Ossatura non conuertijfero in molte 
intemperante; ma pon ottimo, vfo delle cofe fi -voltafiero à ren- 
der, fratte al dator da tanti te fori; o quanto fi farebbero degni 
I ‘ delti maggiori della grada ; ò quanto ^volentieri fi darebbero 
aU’sAmor diurno , (tfr quafi pofii in dolce oblio dell' «Amor pro- 
prio tutti lieti menar ebbero latita loro tutta temperata tutta 
caHa 3 tutta boncfia 3 tutta moderi a 3 tutta ernie 3 tutta giufia 3 (efr 
tutta finta? ò quato fi farebbe nuoua 3 gj* bella quefia prima età 
dell'oro agli occhi nostri; ò quanto fortunati farebbero i nofiri 
fecoli; ò quanto degni di lode 3 ò quanto defider abili 3 0* vene- 
rabili. ma perche (Signori Eccellenti (fimi) lungo far iati ‘voler 
dimostrare la forza 3 (gfi eccellenza deli* Amor proprio 3 che chi fi 
r voglia in fe fieffo il pruoua finza piu dilatarmi gli imito alt A - 
mor deltiAmicitùiO* d Signore gli faccia febei * 
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D E L L* A M O R DEL- 

L'AMICITIA- 



'Huorno (Signóri EcceUentiffimi) na fcendo AnU 
male foctabtle fatto da figliuolo adulto non po- 
,J& tendo contenere fe mede (imo perfori# di natte- \ 
ra tn folttaria ruttai quafì effendogh- moiefio d 
p enfierò d’ejfcr fiato frafafcie,fra odtoficfcre- 
menti, fra domefiici pareti fra feriutumolefia : procaccia fuo 
n la libertà ernie fra dolci compagni,#) fidati amici, contrae d- 
b tondo le amaritudini di quella età, che fem# perfetto gmditia ■ 
piu tofto ha fìmilitudine di morte #he di Tilt a, quale non fio mai 
per t tempi futuri degna del ( huorno, che non a fe fiejfo femplice - 
mente nafee ; ma à parenti, agli amici , alla gioconda patria 

•Viene in quella lùce j ma piu degna delle fiere alpefiri , che in 
duri f affi, tn ofeuri antri jn certi jfiechi, @r in fohtartt macchie 
iaceno. Onde non èmarauiglta,chc dopoo hauer ragionato nella 
pajfata lettione dell’sAmore,che ne figliuoli debbe #) per legge 
di natura, @r per humana ritrouarfi verfo i padri, #) le ma- 
driihora fauelUre intendiamo deli' Anticitia, che da giufiijjimo 
amore pigliali nome , (efi fin*# amore ritrouare non fiùuò ne 
pur ne’ petti barbari -, materia è quefia fi nobile, che per degniti 
ad alcuna delle pajfatenon cede, egregia per gli egregi effetti, di- 
uerfaper le diuerfe caufe ^ammirabile per le mirabili qualità i 
té amabile per gli amabili conforti fuot.Quiui dunque piu che 
mai mi fa b fogno della loro folti# hmmti^che con indulgen- 
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qaquafi paterna fcufìncrla b offesa dello fitte mio, filateci hog'“ 
gifper andò piu copio fa, come piu copìoft 'veggo la gMfljfima il ? 
loro r vdten^a}«Attentt darò principio, 

VI 0 Iti fono pii «Animali 3 (Signori lUuHri) che han no per 
efltnto di natura la communan^a fra di loro 3 godendo fi 
perdo del beneficio della fimilitudine 3 chela fola fede per quel 
le loro rosge potente apportar gli pmle- } ehe pur reggiamo fior 
agg regate le formiche 3 l'«Api£ «Anere 3 le Gruij Qtyiygh Agni 3 
tsr mille altn.nondimeno ninna Specie è di loro 3 che fie tififocia- 
bile 3 come /* huomo 3 che gli altri Animali forfè non cofìnecejfaria 
mente figueno la compagnia deglialtrt 3 come l’kuomojche effe» 
do egli il é Monarca di tutti gli altri ammali 3 ft) Star douendo 
nella natura molto commodori che grandi 3 (tfr ^rauicofie ricèr- 
candofì.-faceuagh perciò di mefitero de IT aiuto d' altrui 3 che non 
e alcuno 3 cbe a fi fie fio bafiar pojji 3 an%i che ogni co fa ha bifiogno 
de Ila mano dell' altra} pertanto di fie Tullio, c - JC , 

NulIumeilgenusreruni,quodautauul{um à Cx 
teris per fcip/um collare; auc quo estera fi careac, 
vim fuam,atque sternìtarem conferuarc poflìnf. 
V^eccjfaria e l' Amicitiajhe perciò forfè dijfe Ouidto. 

Nomcn araicitis barbara corda mouet 

lit Cicerone in luoghi quafi inriumer abili chiaramente ciò mo- 
ftr a fi/ dite l e fue auree parole, - >, 

-V- Sine Amicorum beneuolenrianeque in aduer/à, C ic.x, 
& T qUe ^ n ^ ecunt ^ ^ ortuna ^tufquam viuerc poceft. famil, 

Nul- 
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da. Nullius opcs tanta: fuerunt* aut tantae clic poC . 

vb». lunt, quagline rauico rutti amicorum oftkiis itero 
polline. .!• 1 

Et in altra parte . 

Non aqua, non igni, non acre,(vtaiunt) pluribos 
locis vtimur, quam amicitia. 

Et connetta attifflma propostone del Sole fece ancor opporne-., 
riamente nota cotal necejfltà,che mima cofa è ptt * necejfma all*» 
niuèrfo del Sole ,cbe genera^ mantiene ogni natura ‘-udite-. 

Cice Solcm è mundo tollunr^qui amicitiam è vira 
tcllunt. 

<1)1 qua Hi ante colendo far conofiere 3 che coloro , che fi acqua- 
ttano tl bene delF Annatta fi fanno pofj'ejjbri di grotte teforoi 
dijfiqueftaelegantijfima finte nza. 

‘ Optimam vit? lupcllechlem libi comparauityqui 
amicosparaujt. 1 

Credete pur Signori 3 chel* sAmicitia è r un nece farlo condimen- 
to della felicità fiumana, finita il quale ogni nostro atto 3 ogni no- _ 
fìra operatnneiogninoflra fortuna 3 ogni nottra dulie beatitudi 
neyOgni r virtu 3 ogni h ab ito , ogni dottrina ,ogni nottua 3 ogmfcien 
%a 3 ognt flato 3 ognt degnità 3 ognt corona 3 ogni altezza 3 ogni ma - 
gmfìcenzgyognt (ìgnoria; & ogni monarchia tacerebbe languì - 
da 3 & abietta Avvedrebbe ìtmperoche gk foautjjimi amici fono 
quelli 3 che fanno rifilendere le fortunatijflme allegrezza della, 
felicità noftraj &netempimefii 3 che mi fine non mancano ai- 
C fiumana conditione 3 fì fanno minori i nottri affanni per la pie - 
tofa condoglienzgi che a porgono loro finzg flmulattone alc»- 
4 va: 


« 


DelPAmordeirAmiciua. $9 

na: nè altezza è fi fubltme 3 che a pieno pofja da noi ejfer detta fe 
lice finta la copia degli fide li armci\ nè fato fi deprcff o 3 bu- 

rnite 3 che cinto dalla forte catena degli medefimi , da noi mifero 
appena dir fi pofja : ne la <rnriu può fare fenici lamicttia , che 
la maggior parte degli atti fuoi effe retta àfauor de gb amici : ne 
le paffioni ponno hauer termine fe non infelice fe non fono aiuta- 
te dagli bumam ufficij degli amici : nè l'artì f ponno fomenta- 
re^ non fono fauonte dalla inc/tnatione degli aff èttuofì cuori: 
nè il bar baro benché fiero può fiare fen^a amicitia 3 che mai fu 
cuore per crudele 3 che fojfe y cbe in tutto fife abbandonato d'zA- 
more: nel villano fra gli armenti può Ilare fin^a quefia ctuil 
gemma jebe pur ancor egli fe ne orna la fua rufhcale <-vita : nè 7 
Cittadino può guidare fua nuita felice finta, la fida feorta del- 
t amicitia 3 che mille finifiri cafi il premono : nè finalmente il pren 
cipe può far fienra la fua corona fenica la fortezza dell amicl- 
tia 3 cbe troppo grauiinfi die gli fiprafannoj nece faria dunque è 
l'Amicitia à tutti gli fati . Ma ( Signori Nobtliffimi) mentre la 
•veggio neceffiinafinuniuerfalmente la cono fico cofa prectofa 3 co - 
fa difficile 3 cofarar a 3 cbe appena le <-uefhgte fue tallhora a noi fi 
feoprono j che quefia è la proprietà delle co fe eccellenti , che rare 
fieno 3 ftfi appena fimanififiano aglinofìri 
mente dijfe X e no finte. 

Amicus eli defiderabile nomen,homo vix appa 
• rcns,inf?licicatis refugium , yìx inuenienda pofTef- Xeno ' 
fù» fccretorum rcccpcor,indcfiqens quies , amanda 
. fcclicicas. \ 

Oue mofrando 1 eccellenza della arnicitia chiaramente manife 

Z Jèa 


occhi : onde faggia • 


Letti onc Decimafertirtia 


Quid. 


Sene. 

tpi-ì. 

adLu 

eil. 


Sla la rarità fiuai molti fi penfitno di trinarla; anzi d* batterla 
certa fi gloriano fra il colmo della loro fortuna j ma ingannati 
dall' apparente app/aufo 3 al tempo ,cbe mancano le ricchezze, & 
gitanti fi trouano pnui d’ogm amico 3 Qg et ogni Sperato aiuto j 
Quidio è faggio testimonio diqueflo. 

Doneceris fafcmulcosnumerabisamicos: ■ V 1 ' 
Tem pora fi fiieri n t nu bi!a,fol us eris. 
el mtdefmo errore cadono coloro , che ^vogliono trouare fi 
preciofacofa nella piaz$a,oue fi fanno parole piene dt finta be- 
neuolenzg,ouc piu fi honor ano i paniche 1‘ ànimo 3 ouepiu fi adii 
la agli occhi, che fi dica libero alt orecchia, (efi otte fi bafeta la 
mano 3 ftfi il più delle r volte quella sleffa fi defidera infelice ; 
quindi altri la cercano in luoghi piu priuati ; ma tutti in fidio fi; 
quali fono gli conuiti,oue parla più tifino ,che la ragione 3 oue 
abbonda il liquore di Bacco j ma maca il fenno dt Minerua j oue 
regna il rifo fiondo, che accenna pfefto il futuro dolore ; & oue fi 
dicano spejf 'o cofe 3 che procedute dalla caldezza del r vtno appor 
tano tali bora perpètuo pencolo , & certa infamia: onde final- 
mente ingannati ancor quefii piangono in ciò la propria loro Slot 
fitta, quando meno fono a tempo j l'errore de quali pale fa aperta 
mente il Morale. 

Errar iltaqui amicum in atrio quacrir, & in conui 
uio probatj 

Altri tra la moltitudine del svolgo fi perfuadono trouare cofit 
fi rara; oue è certa confufione,oue è inconflanz*,ftfi jfejfo tradi 
mento i onde ancor ingannati re Bando fi accorgono tardi del lo- 
rograue errore 3 che pruouano in ciò aperta ntmicitia j la qual co- 
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fa apertamente il mede fimo autore dimostra, - * 

Inimica eft multo rum con ucriàtio. sene, 

l'Amicitia (Signori llluHri) è cof, a troppo eccelfa 3 troppo nobile, e fff u 
@r troppo fublrne j ftfi fuor a della fapten^a non ha cofa 3 che fe (i /. 
gli auicini m terra . Onde co fa 'vana e cercarla^oue meno fi può 
federe la fua ombra } (gfr che fia tale piu di ogni fa utore il fa 
fhiarijfimo la Eloquenza Romana. 

Amicitia nihil aliud cftjiiifi omnium diuinarum, Cic & 
t humanarumque rerum cum bcncuolcnua,& chari- L * il0 ' 
tacefumma confenfio,quaquidem haudfcioan (ex 
ccprafapientia)quicquam melius hominifit à Diis 
o immortalibusdatum. ' 

Etaltroue. \ 

Omnium rerum,quas ad beatèviuendum natura eie. i. 
parauir, nihil cft maius amiciria, nihil vberius ; nihil de fin. 
iucundiusjcum folitudo,Sc vira fine amicis infidia- 
rum,S£metus piena fit. ■> u* 4 
E cofa dunque di fingolariffimo pregio ,#) di fingolar r virtù il 
grane te foro dell* amicitia; fgficòme tale difficilmente fi puòtro - 
uarefra lecofe molli fra gli e fremi rifi fra le cofe piu toflo 
*zntiofe 3 che -uirtuofe j ma ben la malageuoleTga de tempi la 
troua a pruoua de colpi di finish a fortuna. Udite Ouidio. 

- > - Scilicer, ve fuluum fpèdfcatur in igmbus aurum , Ouìi. 

Tempore fic duro eli infpicienda fides. 

<Fra gli pencoli f ragli infortuni j fifeop rono i ueri amici 3 ftj non 
fra le tazge di Bacco. Eccout I focrate. 

Proba amicos tum ex vit^tu? infortunio,tum ex 

£ * peri- 
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periculorum parti cipatione. 

Et ancor a il mede fimo. ' ' 

ifocr. Aurum quidemigni probamus jamicos autetìfc 
or*, i. j n (jnjUns rcram nollrarum lucceisibus anittiad- 

ad De 1 • , l 

mon . uernmus. . 

Fra Farti liberali fra le ^vtrtufra gli ciudi <~ujfi c ij , fra guj in- 
dori f debbono cercare tfideli amici 3 (éf non fra le laute menfe$ 

nadite Seneca. * 

Amicumqusere inter libcralcs artes, inter ho- 
S d e e n r t nella officia in laboribus, ad menfam tes ìfta non 
med. quacritur. : j 

f orL JjAmicitia njer.a non svuole ^uane cer emonie, non amette paro 
le melate 3 non fi diletta della fimulatione , & di cofe doppie 
piace la femplicitd del corefia^verita della parola > <tsr l effetto 
correffondente ài difio. Eccoui il principe della lingua latina. 
cic.de ìnamicitiaautemnihil fì&um cll,nihil limtm- 
• ylm *'• tum: & quicquid in eaell,id veruni , &. volunta- 

rium eil.- : • % .. 

VAmicitia brama huomim dtgenerofita di core f aldi per ^ir- 

tu gonfiami per fennojienid’bonor alt qualità j non alterabili 

per pajfioni; non mobili per nuoui affetti j non mutabili per mi* 

tallone di fiato j o per altro. Eccoui Tullio. 

Sunt igitur firmi, 6c ftabiles,& conftantes cligen- 
cì f d * di,quos ad amidciam idoneos iudicamusjcuius ge- 

Ul * neus eli magna penuriaj &iudicarc difficile eltfane, 

nifipriusexpertum. . . aL.n^ 

UtAmiMa ninno mette f ’ prima non n>fa l efierien^^J» 
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{rotar diligenza ->che non qual fi coglia degna nominar amico, 

Je prima non <~uede le fue degne qualità, le quali buone, (efi gra- 
ni douendo ejfere,non co/i facilmente a noi fi mani/ eHano. Onde 
dtjj'e ifocrate. 

Neminem inamicorum numerimi receperis, ni- jf ocr . 
fi exploraucris,quomodo prioribus amicis vfus fit; 
fperananquetalemtibi fore,qualis& ìllis exticerit. orAI 
gioite tyillufirt caufeha l’ Amicitiaje quali pofieinfieme for- 
mano la filendidifjima luce fua -, principiale e L’Amore, ilquale è • 
inclito mejj'aggiero eh tutte le cofe illuHri, è dottrina di S eneca. 

Si vis amari, ama. Sin: - 


Et Qcerone. 

Amor, ex quoamicitia nominatur,princcps eft 
* ' adbenenolenciamconiungendam. 

La^virtu ha gran forza per feconda cagione dell cAmicitia, che 
rvedendofi gli atti njirtuofi, le^uoghe temperate , i moti pieni di 
modejìia/U mano fìuchofa, l’occhio pudico J, orecchia paziente ,la 
lingua r verace , il piede ^veloce all' opre honorate,l animo conti- 
nente, l'intelletto jìudiofo -, &, la nuolonta ben dijfofta j facil- 
mente fi inchina ogni core ad amare j ciò conferma il dottijjfi- 


mo Boetio, 

Amicorumgenus,quodfànólifiìmum cft , non B9eJe 
in fortuna,(èd in virtutenumcratur, confi . 

■Et Cicerone più apertamente. j ; 

Virtus& conciliar amiciriaSj&confèruat 2 / 

L’anione de’ coleri, gb medefimi fiudij , le medefime qualità 
de gli animi Ja Jomiglianza degli coHumi , la concorrenza de mu 
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gli fanguifono potente cagione delF Arnicuia\dellemcdc(ìmc quA 
lità degli animi dijfe X eno fonte, 
xeno. Aequalitateanimorum conflat amicicia 

De medefìnu coleri Salufiio. 

Sallu. idem velie, atquc idem nolleeademum firma eft 

amicicia. o 

Delle mede fi me profejfionhffi sludij Qcerone. 
eie. i . In quibusfiinceadcm ftudia 5 eaedem voluntates, 

0 $ c ’ in his He, ve £que quifque altero dde&etur , ac (è ìp 

fojefficiturq; id,quod Pythagoras vulc in amicitiat,- 
ve vnus fiac è pluribus. 

Della fomighan^a degli co fiumi il mede fimo dice . . ' ; 

Nihileft,quod tain attrahatjScalhciat ad amici- 
tiam,quam Grnilitudo,quafir, vt bonus boni-ftoU- 
gant,afcifcantque fibi 3 quafi propinquicacc coniun- 
£t$s, acque natura. 

Della concorrenti de gli f angui egli fiejfo il pale fa in quefie 
parole. 

dee Magnam vim habet ad coniungendas amicirias 

ora f ftudìorum,ac naturai fimilitudo. 
clu ' La lode è principio potente dell* eAmicitia , che palefa quella ho- 
norata openione 3 che delle cofe h abbiamo: Tullio parimente 

il conferma. ‘ 

Cìc.u Laus,& Charitas fune vitae fine metu gerendo pfa: 

t/foc.' fidia firmifiìma. 
ora. t. Et Jfocrate. 

Quos cibi volueris amicos conciliare, illoru pra^ 

cla- 


Cic.in 

Lelio. 


ad De 
mon. 
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claram coram familiaribus mentionem facito. 

Vedwo queste caufe fi potenti, che producano ejf etto fi ammira 
bile -, la lode fiueglia tl cuore dell'amico j la medefima futura 
vii inclina j la fimilitudiue degli così umi dolcemente gli tira , a ^ 
conuenten^a de gli fiudìj gli auicina ;gh medefimi <1 ’jq erig i 
rvnifee j lacommunan^a delle qualità de gli me de fimi affetti 
dell' animo in '-unione gli mantiene ; l'<iAmore con amabiliffimo 
legami gli Stringe^ l' eqà'alìià del medefimo affetto affidua- 
mente fii fa eterni j V due il prtncipe della fanello, latina. 

Eli in artici tia neceflarium , ve alter nihilo (eie 
• plus,quam alterimi diligatjquod li tantillum inter- r e i. 
fit,iamamicitJsenometi occiderit j cuius eli: ea vis, dcleg. 
vt{ìmul>atquefibialiquid> quam alteri malaerit, 
nulla fir. 

Snatura è dunque illustre F amicitia,che come ha caufe illufiri 
pie rio fuo efiere; cofi ha qualità miwbilLyche felicemente la man 
tengano', e modcfiaF Amicitia, che fieguendo la bontà de ghatti 
nnrtuofi non amette atti wgiufti * Aficoltate tl nofiro fiauorito 
Tullio . 

Maximum ornamentum amicitiae tollit,qui ex 
ea tollicverecundiam j itaque perniciolus error eftin 
iis,qui exiftimantlibidinum , pcccatorumque om- 
nium patere in amicitia licenriamjvirtutum.n.ami 
rida adiutrix à natura data eft, no vitiorum Comes. f 
E libera l'Amlcitia,che liberamente riprende ouefia hfiogno an 
cor l'altro amico, che delt errore, fé) del njitio per difio di r virtù 

amaramente fi dole. Però dijfie il padre della latina lingua . ^ 

’ , rr Nam 
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Cic.de Nam &mouendi amici {jcpcfùntj^obiurgadu 

^ ml ' 8£hxcaccipiendafuntarnicc,cùl>cneuok fìunr. 

E liberale tumulti a, che ogni cofafa commune.zsr a tatti i tem 
pi apre la mano. * • 

cffic. Amicorum bonacommunia. 

ègenerofa l' Armcitta.cke fatto il beneficio non omette, ne t ~vo- 

lentier afcolta le fue lodi . 

cic.j. Lonfirmataamiciria,& perfpe&a fide comme- 
famii. morario officiorum luperuacanea eli. 

E teforo defider abile r*Amicitia.che contiene in fi tutte le cofe 
piu pregiate jmodedia.decoro.bonefid.grande^a.gtoì ta .pace, 
tranquillità della mente. conforto del cor e. & ogni coj a. che fac- 
cia alla felicità. 

Cic.ìn i n Amicida omnia infunt 5 qux purant Kotmnes 

L * 1,0 ' expetenda, honeitas , gloria, cranquillitas animi, 
atque iucunditas,vt cum hxc adfinc, beata vira nt, 
& fine iisefle non poflit. ; * 

E rutile l’ Amicitia.che fempre ci efauoreuole.pt} mai ci abbati - 
dona.(@jr mai ci apporta molefha. 

. • Amicitia plurimas rcscondnetjquoqucre verte- 

Laiio. ris,ptxfto cit nullo loco excluditur , nunquarrv irv- 
tempeftiua,numquam moleftaclt. 

E dolce t Jmicitia.che condì fee ogni no tira amaritudine . 

Cic.f Nulla poteft effe iocunditas (ublata amicitia. 
T ^‘ n ‘ Etaltroue . 

de. i. Maximum eft bollimi amicitix,pluriroaciunt d 

_ • • / v - rs . . 
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E delitioft £ 'mìcitUyche abbonda di ogni bene. 

Amicitianihil eft vberius. c; C f 

E forte ’ tAmiatidyche per fimi! nudine di buoni co fiumi p con - • famit 
giunge ad k uomini constanti per 'Virtù. 

Omnium Ibcietatiim nulla prxllantiorcll, nulla eie. i, 
fìrmior,quamcum viri boni moribus llmiles funt 0 ^* 
familiari tate coniunòli. 

E colonna potente al publico l* sAmtcitia, che fa nunire l cuori al 
beneficio publico. 

Maximum bonum ritritatiseli amicitia z.T<b 

E officio fa ancor doppo la morte li iAmtcitia,che honoragli amici llt *’ 
con mille eterne lodi . 

Tu Guidiccion fei morto? tu che folo 
Viuendo eri mia vita, e mio follegno ? 

Tu cheal mio errante, c combattuto legno 
Folli ad ogni tempella ilporto,e’l polo ? 

«• 

Guidiccion,che con faldo,inuitto piede 
De le terrene membra al ciclfalito. 

Lega la benda negra J 

A la tua trilla fronte 

Mufa,chcì gran Delfin morto accompagni^ 

Sorgi fquallida,6c egra 
Dal conturbato fonte, 

E ve Iti 1 negro tuo d’opre di ragni. _ 

M orto il Bem bo la terra, e*l ciel s’aprio; 

L’un perche ìiceuelTc il làcro,e lanto 

*Aa Spirito 


Car* 


Mol%. 


Carni. 


reni 
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Spirito; e l’alrra il fùo corporeo manto; 

Proprio quello del mondo, e quel di Dio. 

È grata dunque in ulta foArmcitia , & sludiofa in morte , (efr 
doppoj come dunque non è ammirabile tal dono, che la lode gli 
da il moto, r Amore la fa quagli uffici] la accrefcanoja affa- 
bilità la porta, la grafia gli porge nudrimento , la gratitudine la 
fa piu potente, la u ir tu gli da ornamento, la gìuflitia la fa ri- 
file nder e, t unione de cuori la fa ferena, la communicanza de 
gli confegh accorta ,& prudente, la pietà Clemente ,1 honefiaci- 
uileja liberalità grata Ja magnanimità ammirabile , la conuer - 
fattone dolce ,la bontà honorat afa religione giufia,fjffi ogmuir 
tu ricca d’ogm bene ; l'eccellenza fua la fa diffìcile ; la necejjha 
la re de riguar dettole a tutte le profeffìoni ; le caffè la formano il- 
Iffìrei le qualità maggiormente la fubhmanoj tifine al ben pub- 
blico la fa capace della felicità ; (ffr gli effètti fuoi la p ale f ano tut 
ta dolce. Quiui taccio (Signori J^obiliffimi) le gioie, che prua uà 
no i cuori al pregio dell' àmicitia', il Nettare, che gufi ano le mer.* 
il, le melliflue par ole, che delucro colorite afcoltano l orecchie j 
r aurei configli, che dalle uifeere del core pigliando origine gui- 
dano altrui al defiato porto della felicità bimana quuu taccio 
la gioconda unta, che menano a tutti itempi,tlicti cornuti , e con 
uerfationiciuili, gli aiuti pronti, gli uffici] r ari, gli a jf ettiacce fi, 
le confolationi pietofe , le condoglicnzc opportune, i faluti ueri, 
gli incontri dolci Jeuifìte amorofe)t cuori apertt,£r t fembian 
ti tutti ferenti o Amicitiafi poffente , che fequefirati t corpi fai 
uniti t cuori, che gli affienii corpi fai pref tnti per pref nte forza 
cfimapinationc ; ò cAmicitix fi dolce , che con nana siila di tuo 
efi • x j con- 
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conforto muti in nmua dolcetta il mare deUtmifme bumane; 
Ymiràbii Amichi* , che formi tanti mirabili effetti dtntro'al 
t campo de eli mortati Petti, tu fin di molti evi», de merle 'iuta, 

di amaro dolce, di tardo veloce J’ofcuro chiaro , &di volgo or - 
nato ; ì aAmiàtid fi ricca, che hai toro dell’ Amore , l argento del- 
ia purità, dell'animo, lidiamente del 'vero, la gemma dell* fe- 
de, (jlf il gioiello della gmjlitiai ehi dunque non » fregierai chi 
non inalzerà le tue corone? chi no indetterà i tuoi trofei ? ogni 
lingua ti loda ; ogni occhio u ojferua, ogm ginocchio u fa nueren- 
ogni cuor lama. Mai certo (Signori corte fi) Poma in 
partepnon che m tutto narrando r accentare le magnificenze del 
l* Amicitia, che troppo altamente fi ende le fuegiane £ loro fico* 
mene con molta giu fiuta quello luogo per lefue grande che 
nobili di [angue, alti d'ingegno, dotti per arte , (gr eloquenti per 
fiileponno meglio di me far note tutte lefue prerogative, quale 
da me con ofeuro modo di dire fin hor afono fiate accennate yVta, 
perche ue%gio?h tn grato, & ammir abile filentto honorare figra 
ue dono, che perforila d Amore a mortali njiene-, nella feguente 
lettionegli inulto alt Amor della fapien^a , & il Signore ih 
faccia febei . ■ 



I 


LETTIONE XVIII- 

DELL* AMOR DELLA 

SAPIENZA. ; 

t’, ' 

ISetlc co fi ( Signori Eccellenti (fimi) che graui, et 
mirabili fino ^mamfeB andò] e per gli effetti 3 che 
produr nielliamo con ordine faggio a gli occhi 
de contemplanti ^accendono P human difio in tal 
twifa 3 che infiammato di loro non fa quietare 
perlogiuBopojÌeffo,chegwuar intende pt) a fi, che natura ad 
detta, & ad altroché l beneficio publtco rifguarda. Etfe fra le 
cofe 3 che la benigni filma Natura ci conce]} e per ingegn o 3 (par- 
te) alcuna fu già mai tale: finta fallo à commun - voler de fa- 
penti 3 chel mondo reggono j la faptenza è quell acquale cofi il 
coreinuaghfce 3 chenonfaaltro 3 che feguirla amando b per le 
ombre 3 o per tfe^ni 3 o per la chiar a lucefua j onde c Dell dimo- 
re di quefta nella prefente lettione fauellaremo 3 che gioua all' A- 
micitia 3 della quale già h abbiamo tr aitato 3 (p alla p Appor- 
ta sblendor e JelT^mor deUa quale faremo per dire nella fu- 
tura lettione:la materia e diurnale ha origine da diurno bene) 
t illufirejhe luce all’uno (palP altro mondo ,al ut ftbile,pff all in 
uifibile, è nobile che filagli animi nobili la pojfeggono, e prima, 
che difbone il tutto j e uener abile 3 che apporta maefia a vecchi* 
d'alto pregio 3 che ite fin maggiori della felicità humana ci pa- 
le Ctjgp è guida alla fuprema. Singolare dunque debbe ejjer 
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t attentione, fauoreuole l 3 orecchia, l’animo beneuolè ,i huma- 
no,&*amorofo l’affetto j che via io dijpoflo alla gratta loro fa- 
rò principio. 


| Inuifbile ftpienza ( Signori Eccellentiffmi) formando il 
tutto con l' infinita fua potemmo, uolle far rvifibile la ftpien - 
Za fua per la uniuerfale luce di tutte le creature ; nelle quali in 
tal gufa Splende, che allettandogli occhi degli contempi untigli 
innamora,^) innamorandogli gli porta à dolcette tali,che fem 
pre gli fa r viuere fra gli amorofì Splendori della fua luce . Sa- 
piemia luce nelle caufe fubordmate 3 fapienza tra i mouimenti 
ordinati fapienz^. tra le fofanze maggioriti minori j ftpien - 
Za tra i corpi eterni 3 & mutabili j ftpienza tra la luce 3 le te- 

nebre} ftpienza tra le generatiom, & corrosioni y ftpienza tra 
fuoco 3 & locato j ftpienza tra atttone 3 & paffone , fapienza tra , 
habiti 3 <& priuationiytó fapienT^a tra ogni foJìan7^i 3 & acciden- 
te 3 tr a tempi 3 & tempi , tra Qelo 3 & terra 3 tra notte 3 & giorno, 
tr a morte ,& <vita 3 & tra ejfire 3 @J non effere: ogni co fa è cinta 
da fregi della ftpien zu,ogm parte 3 ogni tutto, anzi ^ Mondo tut- 
to uifibiley inuifbile fcinttlla di mille fplendori di ftpienza» 

Quindi tiPetrarcha dijfe. 

Quel,chMnfinitaprouidentia 3 &arte . Ti 
Mortrò nel fuo mirabil magiftero 
Che creò qucfto 3 e queiraltro Emifpcro. 

Et Platone. ; 


Ita nempe diuinaarte fabricatus cft mundus, ve vUt 
omnia in feipfo,&a feipfo patiatur, &£agat. 

Il 


tima. 

lib.2% 
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ìlmondo dunque tanto botto, tanto ornato, tanto ordinato , tante 
mirabile,^ tanto fa? piamente di fio fio chiama , fuegha il 

r anione uol e appetito ad amare la ricchi (firn a gemma della fa - 
pien^a j ma qtte (lo (Signori Nobilitimi) è ttimolo eterno, te? ut 
ro/efì potente , che fe accompagna ad <~uno maggiore interno , 
che datoci aceto dalla protudeMijfìma natura arduamente ci 
batte, fg) Jìtmola olCaAmor da quella ; fg) opportunamente per 
lo faggio reggimento di fe medefmo , te? del benefìcio pubhco, 
che mai ella fapientijfìma lafìcio rnt^o alcuno per giouare (df al 
pruiatQyfe? al commune delle fftecie ^udite la facondia Romana, 
Ett infìtta quaedam , vel potius innata cupiditas 
de fin. fcicntÙE,natique fu mus ad congrega rionem, ad lo- 
cietatem,ad communitatemque generis huraani. 
Jn^i,che in tanto a rapifce fìmtl difìo fin dalle fafee , che i pie - ' 
doli gar^pniji tenóri fanciulli appena polli a gli primi raggi del 
la ragione tentano farfì fapienti muefìtgando le caufe delle cofe, 
domandando fempre alcuna co fa, antiche battuti tallhor a non 
fì ponno afienere di non uolerfapere,^ intendereste? Japendo , 
& apparando alcun fecreto pieno di allegria scinti da natura 
uelocemente cercano di comunicarla ad altri non mi lafcia men- 
tire 1* or ator latino. 

Tantuseft innatus ih uobis cognitonis Amor, 
de. ?. &fciéci£,vt nemo dubitare poffit, quando ad easres 
àefin. hominum natura nullo emolumento inuitatara- 
piacur: videmus.n.vt pueri ne verbenbus quidem . 
contemplando rebus, per quirendisque deterrean- 
tur,autpulfi requirant, & aliquidfeìcircgaudeanr, 

vt 
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: ve aliis narrare geftiant. 

Et perche dijj'e il prencipe degli filofio fi quella fi < ~uniuerfial /en- 
terica? 

Omnes homines natura fcire défidcrant. 

^Mentre dice tutti non catta il pallore ewator deprezzi , non 
njiUno huomo deff aratro , non il barbaro wculto ingegno , gp* tba. 
fiero animo 3 non il plebeo mutabile per r vogba 3 non l'artefice ope 
rator del martello y non il pouero timido per difetto , non il ricco 
olio fio per abbondanca 3 non la doma incollante per naturatoti 
ilgtouane pieno d'affetti per la copia delfiangne 3 non il uecchio 
tardo per debolezza delle fior ce: ma tutti dff e sperche ogni cor 
la brama 3 ogni mente la cerca 3 ogni intelletto ìappetifice 3 ^r ogni 
ingegno la ficgue ; onde dijfie T ullio . 

Quid?hominesinfimafortuna,nudafpe rerum 
gerendarum; opificesdeniquedele&antur hiftoria: eie j. 
c maximequeeos vi dere poflumus j res geftas audirc, de fi n i 
ftclegere velie, qui àfpegerendi abfunc confe&i fe- 
nedtute. 

Di qua ancora nafice 3 che non filo curiamo apparare le cofie , che 
molto giouano 3 o giouar potino 0 a noi 3 ò ad altri j ma ancora mol- 
te 3 che niente importano 3 come gli enigmi ,le fattole 3 i paefi incorni 
ti 3 le genti mai da noi nominate 3 gp mille altre cofie non necejfia - 
rie j la qualcofia manifiefia Cicerone in quefie parole. 

Fi&as fabulas,è quibus vrilitas nulla duci poteft, ’ 

cum voluptare legimus ; quid? volumus no mina eo- 

rum, qui quid geflcrunr, nota nobis cflè,parétes, pa 
triam, multa prxcerea non neceflaria. 

Et 


' •» r LectioneDccimaórraua 

Et che mar auigliai che ciò aucnga emendo la fapienza di tanta 
eccelle nz^a^che ne pale fa le cofe pii* tllufirije cofe piufublimeje 
diurne 3 {ffi th umane j & ogni altro bene ì 

c Sapientiacft rerum diuinarum , & humanarum 

Tufi. fciencia. 

Quindi è fatta Madre dx tutta le buone artr 3 perche tutte le al- 
tre d lei fi referìfcanoyfè) come a lei lyegina feruano j 
C <uieg. Mater omnium bonarum ardimi cft fapientia. 

* Dono di Dio e detta 3 che ad altifiìmc cofene ammacfir a 3 @r per 
lo quale fiamo fatti 3 come h uomini diurni intendendo le cofe d mi- 
ne 3 £r.oprando adimitatione del primo fattore. 

Philofophia Mater omnium bonarum artkim 
nihilelt aliud, nifi (vtplaco ait)donum, inuentu 

Dcorum. h$c nos primum ad Deorum cultum,tum 
ad modeltiam, magnitudinemque animi erudiuit, 
eademqueab animo tanquam ab ocuhs caligincm 
difpuliCjV t omnia iupcra,infera, prima, vltima , me- 
dia videremus. 

One la appella filofofia,cbe altro non vuol direbbe fludio di fa. 
pten^a ni quale contiene tre graut habiti vno 3 che contempla ». 
fecreti della natura j t altroché difiuta et ogni materia L al- 

tro ci porta alla felicità humana per la integrità de gli co fiumi: . 
il primo ci pale fa ogni materia, , ogni forma >ogw mouimeto 3 ogni 
alter atione 3 ogmgcner attone 3 ogm accrefcimento 3 ogni diminuii* 
ne 3 o{ni corrottone } ogni moto locale 3 ognifofian^a 3 ogm acciden 
te 3 ogm corpo 3 o femplice, ò compofio 3 o eterno 3 ò alterabile 3 ò cor 


eie. 

Tufc. 
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Yottibile o in tetto 3 b in parte 3 b lùcido 3 o opaco 3 o gratterò leggieri» 
è neutro 3 o duro 3 o molle 3 b terreflre 3 ò celefte 3 o naturale 3 o ca- 
ptale; ogni parte 3 o%ni campo fio 3 ogm ente o necejfario 3 b contin 
gente 3 ogni quantità b continua 3 b difereta 3 ogni potenza b atti - 
ua 3 bpajjìua ; ogni forma o accidentale 3 b fojlantiale 3 o interna 3 o 
e(lerna 3 ognt attione fi) immanente 3 ò tr afeunte 3 ogni pajjione o 
perfidiente 3 o deslruente 3 ogni tempo 3 ogni luogo 3 ogni fito 3 ogni ha 
hito 3 <(s* ogni natura j an^i ho detto poco 3 che et pale fa l elemento 
della terra penetrando per le fecrete r vipere fuefia natura del- 
t acque p affando a gli fuoi ciechi abijfi j l'efen'za dell aria non 
lafciado alcuna delle J ùe ampie regioni 3 an'Zi 3 che trouaogni fua 
imprejfione 3 le pioggieje grandmale temperie 3 i mentii le neb- 
bie 3 le netii>(efi mille altre cofe 3 la uorace natura del fuoco , che 
fe beagli dia '-velato dagli occhi la ritroua 3 {tfi di quella ci ma- 
! nife H a ogni fua qualità ogni fuo parto ignito ; al Qelo inai - 

'Zzando fi afa chiara la quinta ejfenzgjngener abile 3 & incorrot 
tibile 3 (8jr eterna ; cifa aperte le fue influenti la fua luce 3 i fuoi 
moti conflantiyle fue eccuffe 3 ifuoi corpi la fuà potentina 3 ^ ogni 
fua for\a fopra le cofe inferiori ; quindi niente reftandogli da 
contemplare per natura nel mondo inferiore con mirabilinge - 
gno 3 f£j fottipliczgad* arte penetrandotele le sfere fi fa auanti 
al primo enteyal primo motore 3 alla prima caufa 3 alletntelltgen- 
ad ogni cofa del mondo inuifibile^ ) difialtiffimc cofe ci 
porge certa fetenti tant’ oltre fi estende il primo habito . Il fe- 
condale ferue al primo 3 ci distingue il '-vero dal fàlfo\ moflra 
t generi 3 le fpecteje differente 3 tpr opragli accidentale primeve 
feconde , le fer^e o per adoni delf intelletto , ftfi queHe incamina 
v -■» B b alia 
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f illa, sverità j pale faci le fallaci j filogifmi necefftrij , i contingen- 
ti ,/ dimoftratiut>le diuifioni,le definitioni,il modo del procedere 
d'ognif :ien%a$r ognifiromento del fapere . Il terig ci ordina 
•-utili a noi mede fimi per mezgo delle <~uirtu ,ci prepara atti al 
reggimento delle priuate famiglie j #) finalmente ci infegna il 
governo publico per opportune 3 & fante leggi} di quetti tre ( ìli 
lufiri h ab iti difj'etl nosho fauorito Qcerone. 


eie. i. 
de ti- 
ra . 


Cic.ì. 

ca- 
dmi . 


Philofophia in tres partes cftdiftnbutaàn natura - 
obfcuritatem j in diflfercndi fùbtilitatem j in vitam , 
acque mores. 

Etaltroue. 

Philofophandi ratio efttriplex; vna de vira, 5c 
moribus.- altera de natura, & rebus occultisi ter tia 
de differendo & quid verum J & quid falfum , quid 
reóìum in orationejquid prauum,quid confèntiens, 
quid repugnet iudicando. 

Mafe queflo è lo ttudio della fapien^a humana} qual co fa piu 
defider abile ,che il render fe me de fimo ammirabile per r virtù , 
degno di reggimento de popoli per prudenti (èfi faggio <d com- 
modo degli dimettici ? qual co fa piu conueneuole dell' huomo, 
che‘l non errare ne ifuoi difcorfiv, ma feguir libero con certe ra 
giorni qual co fa di maggior pregio,#/ di maggior gioia al cuore , 
che la notttia delle cofe occulte 3 delle cofe fablimi , delle cofe diui « 
ne,(§r altiffimeì qual gloria maggiore et un huomo mortale, che 
di tutto parlari ornatamente, #) meramente ? qual mag- 
gior svergogna ejf indo huomo, @r mancar di fi alto talento, #) 
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grane teforoì afcoltate la eloquenza Romana. ■ 

Omnes trahimur,s£ dacimurad cognitionis, & cie Jt 
fciencÌ 2 ccupidicacem,inquaexcellcre pulchrumpu ojfic. 

' tamusj labi aurem,& errare; ncfcirc,Scdecipi 8cjna 
lum,8^ turpe ducimus. 

Le lettere (Signori Illufiri) in tutte t età ne giouano , moderano 
gli ajfettti,mofirano la dignità della '■virtù Ja bruttezza del 'vt 
tioyd fanno cauti nel corfo felice dellanojìr a fortuna ,-ne le cofe 
contrarie ne confolano,inguerr a porgono prudenza, in pace gtu 
fi iti a,: nella patria fono di fplendore, fuori d’ ammirationo ; ne 
dubbi ci aprono il meglio, nelle confulte et fanno prudenti, ne pe 
vicoli forti i nelle cofe p mate diligenti, nell e pubhchefapienti,nel 
timore animofi,nelle cofe occulte acuti, nell aperte liberi , nell in- 
tender fagaci 3 nella faucUa eloquenti 3 nell’ afcoltar patienti 3 nel v 
risponder aui fati, negli appettiti moderati , nel <■ volere giufiiy 
ne IT elegger f ap ut t ,nell’ inuent ar ingegno fi 3 nel difiutar fittili , 
nel fe^uir l’ opere Ftudiofe confanti, ne gli bonori magnanimità 
le fatiche arditi, & in ogni fine honorati-,non manca alla confir - 
mattone il D^ofiro eloquente. 

Hxc ftudia adolefcentiam aluunt, fène&utcm Ctc $ 
obleóhntjfècunda res ornanr, aduerfìs perfugium, 
acfolatium prxbent; dele6tancdomi,non impe- poe. 
diunt foris, pernottane nobifeum , pcregrinantur , 
rullicantur. 

Ut altroue. 

Sapientiaiola eft 3 qu?nosalibidinum impeto j&c 
formidinum terrore viodicet,&ipfius fortunx mo 

B b 2 deftè, 
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dedèferr$ doceariniuriam,& omnes demondre; 

. vias,qua:adquietcm,&6ranquillicatcmferunr. 

* Et in altro Logo, 

C j e ' Sapientia ed vna, qua: moeditiam pellat ex ani- 

dtfin. niis,qua:nosexhorrelcerernetu nonlìnar,quaprac, 
ccrrice in tranquillnareviuipoceldomnium cupidi 
tarum ardore reftin&o. 

La fapienz# è amabile 3 cbe contiene ogni dolcezza & ci appor - 
Cìc 2 * a °& M co f a defiderabile . 

offic. Sapientia nihil ed eptabilius, mhil pr jedantius* 
nihil nomine dignius, 

Etaltroue r 

cìc.z. Sapientia nihil ed melius, ^ 

La faptenza ègiouemkad ogni fiato 3 alpriuato 3 ft) alpMco* 

dcoih Adrcmpublicam plurima veniuoccommodaj} 

moderatrix omnium rcrum pra:rto ed (apienriaù 
iuMen* hjnc a d ipios,qui eam adepti luntjlausjhonor digni 
tas confluir, 

Quindi amene 3 che gli huomintaccefi deltamore della fapien- 
Zannale appare fi cofa pregiai acanto fi affatichino intuiti ite- 
pi 3 intuttei età 3 & intatte tbore$che pur pajfana le notti intie- 
re con indefejfi vigilie y ffejfo fi fior dano de gli comtnodi pro- 
prij naturah 3 anzi finente fi dimenticano degli necéfarij Sign i- 
ficando in ciòtti molto difio di quel!a>&* il gr aue diletto 3 che prò 
uanonelT acquifio della sleffa: perciò molte r volte per la graue 
ffeculattone tra freddi 3 & ghiacci y tra caldi 3 i5t fudort 3 , tra in- 
commod'hppj moleShe 3 tra male fortune Emilie mi ferie 3 tià pa 

verta* 
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ptertày& angufiiaytra difficolta. 3 ($r impedimenti tra poca fa- 
nìta'yO* dffannoytrajraJJìoniyfè} maldiffofii affetùydimentica - 
ti dilor medefìmiynon curano il mangiare jl bere 3 il ualor della 
svita y (gr ogni altro ben dilettabile ; ciò mamfejla la noHra 
Eloquen^. 

Qyid vcro?qui ingenuis ftudijs,atque artibus ira 
ì deledtantur, vt ncc valicudini , nec rei familiaris ha- ^ 

• beane rationem; omniaque perpeti ipla cognitio- 
ne, 8 t feientia captos , &cum maximis curis, 8 £ 
cum laboribus compenfarceam,quam difeendoca 
piantvolupratem. 

0 difio accefo di fapien^a , che non finì a che non jfingiì a che 
*ion (pronti mortali cuori? quando <~vna fol svolta hai occupato 
gbgenerofi cuori ì tu gli folleuifuor della natura alt efiafìy agli 
ftuporiyg?* i n corpo come fuori di corpo; tu gli fai prtui qua fi (t o 
gnifenfoyanzj et ogni affetto; tu glt f ai priuar del fonno y della 
quiete y(èf dt ogni ordinario ptacere 3 per loro non fi danno gli /} et 
tacoli 3 non fi fanno i torneale giofire; le cacete 3 le danze 3 i dipor- 
ti; per loro non è la notte jion è la primauera 3 non è la svecchiez? 

Za degna dtripofo 3 nonelagiouentu afiuefattaa piaceri; ma il 
tutto e fama 3 '-vigilia f udore * cs*ogmfiancbezga ; fgj perche 
quefioì (Signori Ófobtbjjtmi) fe nonperche le cofe graui, le gr a 
d- e zfiej.e dignità 3 gli honorto* altre cofe eccelfe non accadono 
all huomo fe non per molte e freme fatiche pentite 1 (ocrate % 

Claritudmcsj&fplcndores non ex quiete* non 
tranquillitate > feti cer camini bus, led pradiis fieri 0 M 4 
foJenc. 


Grotte 




» 
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<? dunque il difio della fiapienzgiforte Stimolo di natura, 
cjfctice Sperone all' immortai fama, madre diluitigli buoni habi 
ti,filutifero porto, tcfioro di tutti gli piaceri, ricco ornafnétodel 
1* animo, prefidio del pubico, feudo adognt fortuna, maefir a del 
la uita,configliera degli animi dub biofi, corona delthuomo, do 
no diurno, (tfi dtfefa eterna cedete dunque (Signori illustri,) 
quanto fia potente' f zAnioré della fapienzit quato eccelfo ne gli 
animi fubltmi,(ef quato nobile, ftfi glorio fi> j per quefio Jhcdw 
fu admir abile Salomone, marauigitofò zArtstotilc, alatone Dì 
uino, Marc’ zAurelto fàggio (prudente Alefi andrò , liberale fi- 
fare, Horatio ardito, pietofo Mutio, pallente. Fftbritio;j gelante 
fatoné,conflante Marcello,glortofz la £\ladré de’ Gracchi, (dfr 
famofo Augufio-, anzi che un fuol huomo llluHre per qualche « 
h abito della fiaptenza rende nobile le Città , fg) le patrie ; Barto- 
le Perugia, il Bembo Vtnegia , Plinio Verona, l’ Ariosto Ferra- 
ra, il 'Petrarcha Firenze, il Guidtcciont Lucca , il Sannazaro 
Napoli , mille altri. Si che ( Signori Nobilijfimi) fingolart 
fono le lodi della faptenza, che ò per<~u ir tic, ò per babai fiudio- 
fi,b per arti liberali, b per lettere, oper beneficio pubhco,òper 
commodo priuato fagli huomint nobili, fg) immortali. Et, per - 
chealtro non mi retta di dirgli della forza di questo zAmore, 
che ma?z lor eloquenza ricerca alla fua grandezza -, lafiiando 
le maggiori fieculattom agli puigapjfimi ingegni loro; gli inai 
to alla figliente lettionc , nella quale trattarono dell’Amore del- 
la patna,Materia molto lllufire , (efr degna de gli animi loro, 
Cr il Signore gli faccia Iteti, i.r .. 
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DEL L’ A M O R D E L L A 

PATRIA. 

Irabile fuole affarne il Sole fra tuffigli ce tesi i 
fianeti,defderabilela é Monarchia tra t uttei e 
corone, bellijfimo l' oro fra tutti gli meìallì. '.nobi- 
le il core tra tutti gli humani membri 3 d‘ alto fre 
gio t occhio tra tutti gli fenf 3 lodeuote la fafien- 
5^4 tra tutù gli habiti,llluflreia fr udendo, tra tutte le ir tu 
morali,conflante il corfo cele fi e tra tutti i cor fi potente il fuoco 
tra tutti gli elementi , forte il Leone tra tutti gli animali, inge - 
gnofo l'huomotra tutti gli arte fci,fenetrantcY intelletto tra tét- 
te lefotenzeffi dominante lanaolonta tra tutte le coglie : ma 
mirabile è ancora (Signori Nobilitimi) l* ì 4 mor della fatria , 
che fa effetti degni di marauiglia -, defderabtle,ferche e eccellen 
te ; belhjfmo,fcrche è honefijfmo ; nobile 3 ferche occufa le fe- 
di de gli cuori degli nobili cittadini j d'alto fregio ,ferche ha le 
ricchezze fubhchei lodeuole,ferche contiene molte n virtù 5 \ltu- 
Jìre,ferche (farge gli fuoi Splendori fer tutto l'oriente del gene 
re humanoi confi ante, fer che non re fi a d'ofrare contra i col fi 
della fntfìra fortuna) fot ente, fer che fortai fetti de Cittadini 
à graui tmfrefe forte, fer che fer la falute fublica ardifee fra 
i fericoli -, ingegno fo, che femfre troua cofe nuoue fer la conferita 
tionedelfublico jfenetr ante , che penetra tutte le a » ifccre de 
Cittadini ; & dominante ,che f gnor eggia d tutte l' altre coglie. 

Onde 


Lcttione Dccimanona 

Ónde e ragione itole , che fin hora hauendo-parlato dcWzAmot 
della ftpien^a,che tanto confertfcealbencommunc ,• horafauel 
hamo delTaAmor della patria fi frllime-, la qual co fa tanto pi* 
defiderabile appare, quanto piu loro fono sìudiofi di quella pa- 
tria,che con tanto Splendore gli raccolfe nel comparir in queSta 
amabiltfiima lucei poiché non fa medierò rendergli perciò 

piu attenti, faro principio. 


[ Afapientifitma natura, (Signori Ecccllcntiffimi) quale nyué 
^ le la conferuatione in tutte le cofe con fommo or ({ine snella ot- 
tima difpofitione dell' r vmuer fio ajfegno a tutte le nature i par- 
ticolari luoghi, negli quali nafcendo pigliajfero principio divi- 
ta,& quindi accrefcimento,^ perfettione con ogni fofihl fa- 
iute & con molta giufiitia ciò efequidando alle creature più 
nobili ,piu nobili ancora luoghi j onde al C telo come primo & uni 
uerfal generante fagli distribuito per fra fede la parte ptu fa- 
llirne del mondo, come piu accommodata all ‘-ufficio fuoiffi al- 
la terra come prima madre di tutte le cofe l infima parte di quel 
lo per poter attamente riceuere le influente del Cielo j & al fuo- 
co tra vii elementi la parte piu eccelfafiper ejjerptu nobile, come 
ancor per far lontanila potente fuafòr^a, che troppo ‘vorace 
non off'endeffe i teneri parti della terra ; all'acqua il luogo ] opra 
la terra a finche con C humtdo giouaff ? alla liceità della Si e fi a, 

' termali' aria la regione fopra t acqua acciò fi atticinafie a natu- 
ra à [e filmile in rarità al fuoco, et quindi à frot tempi innaffi afi e 
tutte le parti della terra, à metalli le Alfiere della terra , per 

' far gltjpiù fecuri dalle auare mani degli huomtni ,aUe gemme , 
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ffi-pietre preciofegli ciechi abiff dell arene j a marmi le fottcr - 
rane -catte degli horndi monticai mare il lido, a fiumi le ripe, al- 
le piaiftetyfrofhije felue,i monti, ft) mille altri -, agli ammali fe- 
condo le qualità loro }ad altri per t tetri veleni, ò perlemdomt 
tefor^c/ per le ‘‘voraci ndturt le macchie alpeflrije dure pie- 
tre/ horride ff elonche, gli o fcun antri, le tenebro f tane, gli ce- 
chi ffechi , té gli luoghi defertij ad altri noti tanto feluaggi le fi- 
tte/ mrgulti,gh monti, le paludi, le campagne, i campi, l'acqua , 
V aria, & la terra in ciò mirabdmente splende la fapienzg 

della natura, che tutti accommodatt fono agli vjfcij , che far 
debbono, alla natura degb animali , & di tutti gli locati : & 
iquindi nafce,che tutte le cofe naturalmente f motteho ‘-volentie- 
ri a gli luoghi loro -, quiui prouando fallite, (ffr fuori di quelli pri 
uatione di vita/ pericolo graue ; onde il fuoco fall f e veloce al- 
le parti ecce/ f} la pietra ratta de fende alcentro -, l'acqua al ma,, 
re, il pefe dentro all'acqua, le fere dentro le f lue -,@r ogni ani •> 
male al fto luogo,té* fiora pruouano mòrte , che l'acqua fuòri 
del fuo lido manca ; il fuoco fuori della fua regione rcfla estin- 
to ,il pefe fuori dell'acqua more, l'animale terrestre dentro l' ac 
qua manca di vita,<&* ogni cofa fuoridei fuo luogo patifee do- 
lor e, fèl dentro fallite, (dg- conforto. Onde d Sannazaro per im- 
poffbil dtjf fi 

Gli ignudi pelèi andran per fecchi campi, m ;-m 

&c. ' -Al’ v 

Et di qua aititene ,che tutte amano per infinto di natura il na- 
tio luogo/ uccello la ‘valle, ò la felua , ò il monte oue è nato, il ci - 
gru ale il boj'co,(efr le vepri, oue f è inuoltoj la pècora l'ouile ; la 
. C c vacca 
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•Vaccàia mandrafdlupo la fratta fdpauone la fommita delle 
piante Jt anera la palude, il Qg no l Acqua ; la talpa la tana ; ff) 
oont animale il fuo nido quantunque alpefrc 3 @r horrtdo . ma 
althuomo come a Monarca di tutti gli altri ammali la natura 
non concede alcun jpecial luogo, ma giti afcio libero il mantelli 
pianori colle Ja valle Ja terra 3 il lido 3 & ogni ameno luogo; ac- 
ciò ele?gcjfe imifiortfiti, gli più-ameni 3 gli piu accommodati , 
(&jr per bontà d acque 3 & per buone qualità d ana 3 ft) per ogni 
cofa opportuna della vita ; qumdi habitagli monti aprichi Jt 
grate colline gli delitto fi piani Je abbondanti valli 3 gh opportu- 
ni lidtje ddetteuoli fole , le fertili proumcie 3 & * ogni parte forieri 
tejl me^o giorno Joccafo 3 il fettentrione, i tAfiaJ^/lfrica^ l Eia 
ropa 3 & l’omerica; (éf quel luogo ouenafee 3 ò in monte , ò in 
piano 3 ò in villa J> in c afelio, o in fitta, o in éAletropoli jfempre 
ama con Jìngolar Amore . Onde il villano ama la vili ajlp afo- 
nia capanna 3 il plebeo iltugurioj contadino il fuo contado fi 

Cittadtno la città 3 tl nobile tì fuo fiat o 3 & ciafchodum la fua pa- 
tria; altri T^omayaltn Tebe , altri Atheneper lor patria amor- 
no ;& altri l'ltalia 3 altril' Hifagna, altri la F r ancia 3 altr il tA 
lemagna 3 altrila <r Poloma 3 altri la Grecia 3 & altri altre citta, & 
proumcie amando fegueno come lor amate patrie; che ciò special 
mente f conmene althuomo fi quale non tanto fi moueper lemu 
' ra 3 per gli duri fajf 3 ò per i luoghi terreni, oue nacque ere 

be; quanto piu per la communan^a de gli fangut de gli compa - 
tnotti,che nati fotta vn ftejfo chma,an7± luogo ,an%t muro,an?f 
tetto vita ciuile hanno menato infieme : quindi amabili fono i 
conterranei; dolci i cittadini jtbe nati fitto VH4 slejfa città paj - 

fino 
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ptnofhore loro tutte liete} onde non fin*# caufa la patria fu 
detta commune madre y quafi che ci dia il contmun latte , il coi «- 

munciba,dcommun fuoco ,iltommun aere, la commun acqua, 

0< la commun e ducanone di f cip lina. 0 - c T _ 

Patria eft communis omnium nollrum parens. inuec. 


ìh C 4 
til. 


Quindi diffe fatullo. 

Patria ò meacreatrix, patria ò meagenitrix. 

Come non dunque amabile y<&* cara fe ci ha data la luce, ogni Caini, 

bene? fe et è madre iCreatrice,^ genitrice? grauifono i juoi no- 
’mtìche patria quaji padre è detta da parte più nobile nella gene 
rattonc} fgfi fe tale come non honor abile 3 & n vener abile ? @fr fe 
madre ,&* creatrice come non nome tutto dolce, & pitto fio? lapa 
ina contiene le cofe à noi piu care , & ptu ifhmate ,gh huomtni 
buont><(9* ottimati , che gouernano gli fati con leggi giufle 3 gli 
dola amici, che et fono di fingo! ar alleggerimento ne gli no fri 
affanni iqualt riputiamo come la noftra ajita ,glt nofin ge- 
nitori, i quali ne hanno data quefla pregiatiffima luce, fg) per 
buone difciphne et hanno portattaglthonorifupremi} & quin- 
di autene, cbe’l pnuarci di quella a è tanto a(jtro,& amaro, che 
niuna cofa par pojfente àconfolarci. Laonde diffe Catullo . 

Patria, bonis,amicis,gcnitoribusabero. Catul 

Dolce è la patrta,che non e fi barbarono fiero ammo,che non fia 
tocco dalla fitta dolcezza, facendo pacato il crudo petto. Dique- 
J lo fa fede Outdio. 

Nwfcio qua natalefolum dulcedine cun&os 
; Ducit,^: immempLe? non finir effe fui. 

Et la ricchezza della "Bimana f amila. 

'v Cc 2 Pa- 
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Or. ; patria nihildulcius,nihilcharius in vira effe dèbe?. 

La patria c gioconda, delettabile,che foloi furti ci fanno ite* 
red. ù 3 & giocondttfon che gli riti de leggala fauci! a >i [fio, Caria \ le 
, fe$le 3 (<fr le fa lite danzi. Eccoutlafacondia^omana. \ 

1 Commune patria: folum òC charum eii,&iucu- 
tìc r. dum,Scdelcdtabije. 

12 fi Et altroue. f '' 

mf/ i 

Niilluslocuscft domenica fède iucundior. ' 

Ctc - 4 - La patria è ~voce pièna d'umoresche folo le fue fi {labe ci Bil/a- 
\ f u no per le orecchie a gli animi tndicibtl forvia di quello. Lo dtcetl 
noslro fauorito. 

Eft patria Charitas maxima. > * . ' « 

CìrJn Et in altra parti* ' ‘ 

rat * Ipfa patria dici vix potcft,quid charitacis,quìd v® 

Cce luptacishabet. 

pbiL$ 'Et Virgilio. * 

Hìcamor,hicparriaeft. 

y n ^ Parlando dell' Italia yche per- fua patria Enea fi elegge ita. Il 
4- Ae quale Amore c di tanta forza, che i luoghi f tluaggt , i luoghi bo- 
fc streccia luoghi montuof 3 le dirupi y le uallis ftj l* ville paffwo 
in maggior presto 3 che le parti piu nobili della terra, (ejrlefnufa 
mofe ( ittà appo coloro sche nati fono m quelli \ non mi lafcia men 
tir Qcèrone. ‘ 

Noftra patria dele&at , cuius rei tanta cft vis , ac 


nei. 


Cic.i. 
de ora. 


tanta natura, vtltliacam illamin afperrrmis faxullis 
ranqtiram fticfuhim affixam; fàpieiitiifimliy vir im- 
mctrtalitati antepotfar. • 

^ ^ s3 


Anzi 
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fknzicbè fonti firn gli oh foghi, che debbiamo alla Patria 
per glt affi dui >& grani beneficij , che a porge g? di educa- 
tione,(gfr di difefa y gj'di cujìadta,^ di perpetua falutc & del ^ 
corpo, deli 'honore, che gonfiamente fi debbo amare piu di noi 
flejfi: ondegraiirffimo è l'zAmor della patria ; ftfi perciò dijf'e il 
no (fro fauortto non trottar fi fi huo/no ingrato, che in parte com- 
penfar r volendo 1 meriti della patr tacche piii quella ,che lui me - 
defimo nonami. 

Nemoeft tamingratus, tamimpius,tamquenul . . 
«*' lius humanitatis, qui fi pàtri? menta refumere ve- fifif 
' Ht,non cam magis,quamfeipfumdiligac. 

Et qumdt nafee quella lode illufìre di coloro, che per la co ferita- . 
tione della patria/amor della quale fgnoreggiaua al proprio, 
no dubitomo (purgeni [angue cotra t hfle uoledo perder la prò A 

pria ulta , per la fallite della commuue yla onde dijfe T ulho . 

Laudandus eli is, qui inortem oppetit prorcpu- cic.3. 
x blica,qui doceat ci^riorem elle patria m do bis, qua de ^ n ‘ 
nolmaip/o 5 . 

-Et in altra parte. . 

Q_uiproRcpublicavitamreddiderut, nufquam Cìc f 
mchcrculecos mortem potiusjquamimmjOrtalita- vUn. 
fem alleai tos patatai* 

^Per la qual co fa la patria fcambieuolmgnic fatta ncordeuole ile 
gh beneficij copenfati co le morti loro j 'volle fargli honorare con 
pop a funebre, con magnifiche effequie, co orationi publiche in lo 
■de delle loro generofe pi odez^c facendo m tal gufa la fama di 
quegli eternala qual cofa mofiro c J)cmo fiene inquefieparote, 

W 1 ’ * Quao. 


T)rv, 
0 ra.fi t 
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Quantum quidcmCiuicas de iis, qui in bello pc- 
ricrunr,lolicita fidami ex aliis rebus profpicere li- 
cei; tum maxime ex hac lege,per quam qui ad fune 
rahxc publicam orationem habicurus eligi iolec. 
feiens à frugi, & probis viris facultatum pofleilìo- 
nes,&voluptatum,deliciarumque vfum non ma- 
gni fieri :icdeo rum omneftudiumin virtute, & lai» 
dibus eflè,orationibusirs,quas ili is ea maxime pia^. 
llarentjillosipfosoportere honoribus afHceré, di- 
xit:vtquam,cum adhucviuerent, prarclaram fà- 
mam,& gloriarti naótieflenr, ca quoque defuncta 
ipfis tiibueretur. 


lt Cicerone. _ . 

His maiores noftri, qui ob rempubhcjMn morie 

obierantjpro breui vitadiuturnam memoriamred 

diderunt: . v r . 

A ih quali honori fomentata ma^tormnte la virtù > accedi 
lampioni dellagrecia, fatti arditigli munti cuoi i della glono- 

4 feliciti pubhca.cbe ionia libertà fi gode-, gl, incendi/ no» gh 
‘icrn, rettore dalle loro mfrefie, non U ferro adirato, non le n- 
■anniche forre, notigli numerofi efferati, non gli afiedtj, no» le 
<amtJo» le fedoni* frette^ dc'dtemp,,non t 
ir noni, non lepiote, non T horror dell inuerno,non il firuor 
Iella fiate, ntnt onda infima, nonio ralbudegliynti.yn 
i periMÌ£plfi^onfaffre KK a digli fi», nonio barbane del- 

ryslejmn i colpi di fortuna , non l incertezza della nrittonaf 
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nontinfidie dubbio fi 3 non l ' ardire dell* mimico 3 non la pòca for - 
tma 3 fg) non la certezza della morte j antefatti incontro aperi- 
coh 3 alle fquadr e 3 alle pugne alle morti con la forila delle lo- 

ro delire fecero immortali te lor patrie. Che occorro 3 che tu fac- 
cia aitanti ktre.fi rateili Horatij 3 che fi potentemente acce fi dcl- 
l 1 n/lmore della patria non fecero dubbio a ponerl honor ate <~ui- 
te per fallite dell’efferato ‘Romana ? a che farò a fargli mentio- 
ne di Scipione 3 che per hauer accrefciuto per fio ualore t a Africa 
all’Imperio Romano merito il nome d’ùfncano illustrando al- 
? iSlefJ'o tepo e ’srfe Beffò 3 et lafua amata patria.Perchemi a fati 
cherò in ricordargli i Popei 3 che fecero fi alte pruoue contrai l ni* 
mico della patria terminando la r uita col ferro in mano ? perche 
gli farò tedio fi in mettergli auantiagltocchii'Pabritij^chein te- 
nui cibiyin r vilita7c$e 3 (§fi in pouera menfa fitto duro aficdto per 
honor della patria <~uita tanto duramenaronoì perche gli addur 
rò t Marce III 3 che con fi pojj'ente zelo fi contrapofero d <-uoleri di 
Cefitre publicobofie della patria? perche me gli dichiarerò mo- 
le ilo in far gli allamemoria i furtij 3 che portati dall? Amor della 
patria dentro alla foce aperta nel foro no dubitorno precipitaci 
perche dirò degli fatoni 3 degli <S\larij 3 de gli Sulpitij 3 fp di al- 
tre coione di quella glorio fa patria? tutti infiammati dal zelo del 
la patria altro non feppero fi non il commodo di quella con gli 
incommodiy fudorij pericoli 3 & morti loro j effendogli a core 
quelle auree parole della Ternana facondia 3 che niuno commo- 
do c } che non h abbiamo riceuuto dalla patria perciò per leg- 
ge di gratitudine efier obbgati per quella à patire ogni incornino 
do tO* ancor la propria mortejafcoUate le fue parole, 

3 4 <Quo- 
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Quoniam funt omnia commoda à patria accc^ 

- pta,nullum incommodum prò patria graueputan- 
dumeft.Atqui patrix pericula fuo periodo, expe- 
dc, 4. tunt,(apienres putandi lune, cnm &£cum,quem de- 
ad hj benr,honoréreipublicxreddunr,& prò multis peri 
re maluni,quamcum multis. Etenim vehenienter 
eft iniquum vitam , quam à natura accepram prò- 
pterpatriam con{eruaueris’,narurx,cum cogat,red- 
; derej patrix, cum rogetjnò darcj& cum poflis cunv 
" fumma Virtù rci&honore prò patria inferire.; malie 
per dedecus,& ignauiam vitam viuere ; & cum prò 
amicis,& parcntibus,6c exteris neceflariis adire pe-v 
riculumvèlisj prorepublica,in qua &hoc,& illud 
fantòifsirnum nomcn patrix continetur, nolleindi 
/ fcrimen venire. 

Lodeuole e dunque ,c>* giufto, & alle leggi delia '•vera pietà 
molto conforme il patir per la patria^ anco morir per quella > 
(esperio contrario mtutto bui firn ernie, anzi di frugolar impie - 
tà,(§f barbarteli non oprar per quella abomineuole , (£/ ne 

fando (èf de 'ino di morte crudele il [acri! egio di coloro, che ma- 
cinando alla ruma della patria non dubitano pararci congi u- 
rc,ft) mille facrileghe infidie: note fono le fattiom dello [celerà- , 
to Qatilina famofé fonale forze tiranniche di CefarejC^ di nul- 
le altri j le quali appòrtorno infamia eterna agli lor nomi . Ve-, 
dtno dunque (Signori illuflri) di quanta forza fa C Amor del- 
la patria,quanto dolce, quanto fecondo, quanto egregio , quanto 
lodatole /df quanto glonofo. Qncto non concede per fot za di* 

natura 
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yia.tura.>che a ciò fare ci inulta} chi non lamette per le? re huma- 
na che ci porge il modo d: Tempre amar la, h onorari al chi non 
approualo per autorità di tanti huòrtttni tUufiri, che ciò con al - 
tiffimefentenze ci confermano? chi non acconfente k qucflo hono 
re per inulto di tanti -valor ofi campioni, che ci porfero eff empio 
fiillnSìread honor aria, accre feria, & conferuarla? chi mojf 
dalla forza della gloriale fegue da gli honon conferiti dall a pa 
triaa Cittadini benemeriti', non 'Vorrà far ogni cofiatlluflre per 
quella? chi fi forfennato non fuggirà t infamia, che accade à co- 
loro, che poco amandoti natio luogo commifero tmpietà contra di 
quello? òface ardente della patria, che illuminado i cittadini gli 
-conduce per lo calle de! dolce timore fi zelo potete della patria , 
che pofto nc petti degli ottimati gli fa formare le fante le(rgi, che 
moFlrando la nnrtk fanno lieto il campo della libertà fi aureo 
sperone della r Patria,che toccando il core de gli patriotti gli Hi. 
mola afeorrere per le ritmiche [quadre per malfari trofei delle 
lor corone i ò runica forza della patria,che firinge tutte le uolon - 
fa degl Cittadini huommià n voler il filo bene\il fiolo commo - 
■do,dfiolo honorcfidfr ilfiolofplendorcfìuoj ruoi, (Signori Sgobi, 
iijjimi) eh; nati Jet e infi honorate,famofe,et illufiri patrie ; chi* 
i i fimi testimoni feto di qucflo » 4more, che fempre parla n; fili, 
pati -vofirijdi qu-Sla ardente face , che fempre luce alle nobili 
-zio Sire menti idique fio zelo potente, che fempre occupa le piu 
fiera: parti de gli amrmnvoSlrij di que fio aureo Sperone , che 
fempre batte agligenerofi soffri fianchi-, di que Ha ru me a f or 
Zashe lega fon catena -amorfia inaoHri rvolert ; che piu defili 
altri huomimfète inclinati a benefici j delle patrie, che ghgene- 

D d rorno. 
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-Torno ^ conferuorno.Queflo Amore e forte j perche fa forti i 
foci fe gitaci} quefla face è meflmguibile , chefempre arde n e pet 
ti genero fi quedo %elo è viuo.che ftmprv moue i Cittadini 5 que 
sio ferone è nobilesche folo Sfinge gli animi piu nobili >et que fa 
for^aefomma, chenonlafcia alcun coreiche non penetri, per 
che (Signori 11 ! afri) mai ferminola di dire delle lodi delì'A- 
371 or della patri diche qual f voglia ricca fauellanon e basìante 
à fe guir materia fi grattagli militerò alla feguentc lcttione } nel- 
la quale faremo noto ,che t Amor deli oro,(^r molto meno delk 
intemperato nottmenta nome di Amore humano, fgj il Signore 
gli faccia fortunati. , . . . - 


IETTION E XX 


D E L L’ A M O R D E 


L- 


L* O R f O. 


\ Efunefeè (Signori Eccellcntijfmi) il mirarli 
turbametito de gli cele di pianeti j homdoil con 
templare gli prodigi abomineuole il cedere 
t gli mofìn dentro alla ben ordinata natura j ftj 
— dtfiaceuole ogni immaturo 3 0 troppo vitiojo 
parto : molto piu è tetro il mirameli huomo l ecchjje della r agio- 
nei molto piu ha dell’ hórrido il contemplare l appetito. ragione- 
noie fuor della legge dell a giu fitta 3 cbe ogni cofa fa prodigio} ’aj 
; molto piu appare abomineuole il vedere gli aminoflruofdti- 
. 1 11 * * ■ - - A ■ iT'huo- 
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!; ì thuomo 3 chedebbe cffcr specchio digfiufla proportene in tutte le 

M cof ej molto piu è dtffiiaceuole l'affrettato di fio dell* intemperan- 
ti tia 3 chc con ingorda njogtia o^ni vietato precetto fuperbamente 

h corrompe. Et perche e fune f le l'appetito del molto oro 3 horrido 

t il di fio delt intemperato moflruofi parti ambidue della parte 

{■ con cuptfcibile defìderofì di fuggir cofe fi abomineuoli 3 (djr di- 
ti ffiiace itoli 3 in quefla prefente lettione faremo noto quanto lontani 

t fieno dal Regno giufhjfimo dell' \Amor humano fìmilt affetti , 

che Amor d'oro, ^ eAmor delt intemperato appellanoda mate - 
i ria è odio fa per fi fieffa 3 ma laudatole la intelligenza della fua 

bruttezza per felicemente fuggirla y è difìngolar infamia auici- 
narfìd fimil moftn per atti morali 3 ma è difìngolar honore per 
oppofìti fiudiofi hah iti fuggirli. So (S ignori Nobibfjimi) cheta 
no gli eabomiueuolefhemanda il puzgo fopra le fi elle 3 l'altro 
odio fi 3 che mille impietd commette ; onde per far fi mai fior men 
te forti contra le crudeltà tiranniche lor forze y grato gli farà y 
che gli facciamo allontanare dagli honorati confini di quell' A- 
rnore 3 che fin hora.habhiamo fauellato. ma 3 pofiiache piagli ueg 
gio tutti fatti attenti farò cominciamene alla mia fauella. \ 

[ 'Humano appetito (Signori Eccelle ntiffimi) (come bramofo 
del molto 3 & ottimo 3 che fegli apprefenti) efitfraboccheuo- : 
i le ad applica? fi a gli oggetti cono fciuti ò belli 3 ò giocondi , ò com- * 

j. modi 3 o rutih 3 che fienza alcun ritegno nelle fue cieche «mglie paf 

)!• f* *1 r vitio 3 ouè immeìfo per graui difficolta fia quafi impoffibi- 

(ii x ^ qumdiril euarfi fenza ffiectal aiuto di fupenor mano delL'hu- 

'l mana 3 (ffr tanto funuaghifce intorno alle fue falfe oppenioni, 

Dd 2 che 
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che o per cieco diletto >0 per corrotto » fénfo 3 lingua benché eloqui 
teSjr foggia non può ancor con efqtnjite,& alte ragioni indi li- 
berarlo ; onde ben dtlfe T alilo. 

C ^ r f n L/iflìciIe eli m u tare an i m u m,& fi qu id penici** ira 

nfra. frram nioribusjid('j biro euellerc. 

Et perche noi {appiano quanto importi à ben ualerfi della ra- 
gionerie ogni coj a ottima feopre^on opportuni modifia mefite- 
io tentare df.ir nota la bruttezza dcll'zAmor dell' oro, & qwn 
dirteli' intemperato caccio foggiamo quella infamia , che confi- 
gui feono coloro, che le co fe falfe pèr lenire comprendono ,che< 
pur di fjeil noftro eloquente 

• Vthocpulcherrimum eftveravidere; ( ìepro ve - 
ris probarefaI(a,tiirpifIìmum eft. 

Che noi non fama per <-uoler dannar le ricchezze Je quali dal lae 
promdentijjhna natura ci furono apparecchiate per le nottre' 
ffeciali necejjìtà 3 per gli bone ttwfifg) commodi <nti!ij £ef per • 
dtletto } fg) delitie 3 che ciò facendo farebbe toglier quell' ornarne- 
tornello folendore, quella magnificen\a 3 & quella notiti a con- 
lauirùt della liberalità, j cofo tanto necefj arte al ben pub beo -, 
per tacer quei piaceri 3 che ne apportano per gli nècejfarij 
Onde dtffe la nofira aurea eloquenza* 
eie. ?. Expetuntur diuitiae tum ad vitae vfus necefla* 
*& c ' riosjtum ad perfruendas voluptares.. 

Et altroue. 

Pecunia effetrix multarum, S^magnarum volu- 
cìc. 2 , ptarum ; pecunia voluptates pariuntur maximae. 

Mefiti, gfa mo fa ,j' ono c0 Ji jC lj € bene 3 pg) makrvjar fi panno 

- ricche^. 
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ricchezze fono tacche ben n ualendofi per acquifio della <vir-. 
tu,ò degli haliti liberalo per mantenere il decoro delle fami- 
glie ctappcrtamlode^maper lo contrario molto bufino} onde 
non l oroend le ricchezze fiiamo per mojlrar biafimeuoli, ma l’ap 
pettto poco regolato intorno d quello }che Amor d’ora , ò- pur Aux 
ritta chiamano ; la quale è peiie, che per poca r zraghe%ga di du~ 
ro metallo 3 (d/" di cofii infenfiata entra per le finestre de gli finfi 
alle mtel Ime infere dell’animo facendolo debile 3 & infermo* 
di cotal morbo letale} il padre della ricca finte Ila latina il mani- 
fella in quelle parole^ 

J /li f 1 • • . , dc.ji. 

Jlh morbo, qui permtac mvenas,&inha:reun,r«/c. 
vifcenbus^necinueteratuseuelli poteft, nomen efl 
Auariria.. ''i... 

dolale r infumabile 3 cbe ogni giorno piu fi fi profondo, qttafiofti 
nato letargo-, onde in altro luogo il chiama male grande, che ap- 
forta tnnu-merabihincommodiy indicibili darmi alla bellezza, 
dell animo 3 dal quale in tal gufa refia mal trattato y che ofeuro fi 
r vcde m tutte lefiue potente per filmile difior dinota cupidigia • 

Magno maio eit bomimbiis Auaritiajidcirca, c ‘ eZi 
quodhominesmagnis,& multis incommodiscon m** 
flidanrur propeerimmenfam pecunie cupiditatenu 
Et come fi può filmare feèfcte mfattabilc, fame inesfilebile ì fete 3 
che confuma ogmuena d oro 3 et niunala contenta} fame, che tra 
canna ogni gran co fa perfas,& nefas: fitte ,che tira a fe 1 fiumi 
delle ricchezze ,& di quelli t non può efimguer il fiuo difio ; fa- 
rne ,chc frange ogni ojf'o di pietà ,@r le midolle di tutti 1 bèni di 
fortuna non laponna fodisfare: fete,che fuga i fangui de ghpo*- 
' * mrk 
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«eri pupilli,^ alla dolcezza di quelli fi fa ptu malageuole a mr 
tigarfi fantesche diuor a ogni metallo, ogni edifìcio, ogni I lato ; 
ogni fortuna, ftfì ogni bene mobile,^) immobile j & niuno la ri- 
flora: fete, che col bere ogni liquore digiuflitia piufì fa (ittbon 
bonda dell’ altrui j fame, che non perdona alle ca rni proprie, che 
J fogliandole et ogni loro hauere ogni giorno piufì fa crudele can- 
tra quelle: fete,che col molto mandare nel naentre meno s’empie 
no le nsifcerè j fame, che col molto mettere ingoia piu fi fa fiera y 
fete contra fete, cbe facendo mancare tutte tacque della mi feri- 
cordia in miferabil fete di tutti i beni posi a non fa perire sfarne 
contra fame, che mafìigandoogni bene ,oqni ricchezza , ogni 
qioia, ogni gemma, e gni oro pur fente ingorda fame, fete empia, 
che piena di crude Ita il publico diuor a, & il prillato njccide-, fa 
me efecr abile ,che per nefande nafure , per borribài bornia di, 
per infangutnofc manuftfì per ogni tngtufìitia confuma,diuora, 
& porta al mente t ordine della giufìitta commutatiua.-ò fete in - 
fame, che folo le nate infami intende jò fame nefiria , che tanti 
facrilegi commetti, chinai può tollerare ì chi nai può fcguireper 
calli fi angufìi,gjr mifìrabth? chi non teme delle naosire fauci fi 
crudeli ? chi non pauenta delle njofire gole fi indomite ? è fete 
t tAuantia in fati abile nac lo mostra Qcerone . 

Nunquam expletur,nec fatiatur cupidiratis fìtis. 

Fame e ingorda l’oAuaritta nadite 'Virgilio . 

quid non mortalia pecora cogis> 

A Aurifacrafames? 

E empia tvduaritia, che natola ogni legge fanta , commette ogni 
mpietà contra la relligionc,mette la mano ad ogntfacrtlegto , ftfì 
. ... non 
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non teme profanare ogni legame. di f angue , o di amicitia 3 *ve lo 
fa mawfefto ''Demostene. 

Noneftapudiftos,quoriim ftudia,cogitationes 
'dcniqueomnesadimmodicarnhabendi cupidità- tra^t 
tcm.referuntur,quicqtiamvelfirmi,vel fendi. r jfa m 
Et Cicerone* 

• ’ Nuliameftofficinm ramfendumjatqueiolenne, f/r. jp 
quod auaiitia non comminuerc .arqne violare ^ in ' 
loleat. 

E sterminatrice di ogni r wrtà l'AUaritia della Gictflitìa, della v 

pietà 3 della fede iddi' ' z/bnóre^della concordia, della coniuntione 
degli coriidetla integrità de gli costumi, & femmatncc di ogni 
njiùo di fiiperlna,d.impictà,di crudeltà, d' ingutfiùa, et di ogni 
male-, federa no fa S all u fio. 

Aunririafidem,probitatem,aeterasqueartes bo Sai <#. 
nas fubuerrir; prò his fuperbiam , crudelitatem, “ 
Deos negligere, omnia venalia habere edocuit. tiL 


> *«\ 
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degli pupilli, la calamità degli opprejf, la debolezza delle <~ue~ 
douefla calamità degli in fermi, la penuria delle r vettouaglie , la 
fìnifra fortuna delle famiglie ; ma da tutti '-vuole , fg) di poco 
non è contenta j anzi non uede la differenza del parente dal no 
parete, del cittadino dallo frano, del ciuile. dal roz$o> &* del no 
bile dall 1 ingnobile, che a tutti indifferentemente porge la defra 
dellafua auariùa j onde Virgilio dannando perciò f Tigamelio~ 
ine, che per guardia non dubitò infagumar le maninel fuo 
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pugnato Sicbeo di [fé, 
j,. AuiiCarcus Amore. 

i.jte Crudele ii‘ es4 uar turche con tnfoltte crudeltà, lacera il pubit- 
**iC co tuttofief al pojfcjfor proprio co n mfphte fierezze il tormenta 
dì, & notte per cure ,& penfien moleSti, an^i per fatiche fra- 
ni facendolo p.ijfare il battei il [perona, il 'violentaci finge, & 
<. , , angaria per cotal modo, che à mirarlo pare proprio 'Vnà bestia. 

Crudele dunque, an^i piu ajfhtuuo del fuoco dE\na % Non fon 
to fentite Bocuo. j r , ; 

p , Scdfa:uiortgnibus Aetnar 1 

*.mt Fernensamorvrgethabendi, V. : \. • 

tb -1‘ '£ che marauifia,cbe e [fendo tale fi conuerti ancorai» <-una fie- 
ra feluazgia 3 in un ho rrtdo mottrojn una truculenta beftia 3 (dfi 
animale furibondo,che calpefiri ogni legge 3 che facci immonda 
poni luogo 3 che dumi ogni ornamento 3 che perturbi ogni or dine y 
‘ J che metti tema ad ogni mortale ? otme 3 chel puvgo mandi fin 
. alle falle; oime che Sparge vvelenhper ogni contrada, o quan- 
to e horrido il fuo af etto, quanto mofiruofoil fuo dorfo 3 quanto 
funefie la renila, quanto hir futi i crini, quanto fpir ante fetore, 
■quanto fangutnofi gli artigli, quanto truci gli occhi, quanto feti- 
de le fatici^ quanto empio, & feluaggio petto: ogni cof i ditto - 
rd&gnicofa confuma,ogr,i cefi rende uile, ogni ccfa conuerte in 
unto, <Cr il tuttodì forma; eh gli può refifiere? non le muraglie, 
non fi bastioni , non gli efferciti,nonqual fi uogha forvia ; il tut- 
to pr e da, il tutto focheggia, il tutto rompe; anzi non perdona a 
utile fi castella fi citici, ne ad alcuno copi piupoJfentc;&* per far 
maggior luogo alla fua crudeltà jpogha tutti i mortali deli’hono- 
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Y e Jclla pud fatiate gli figlinoli ideila putridi ( 8 fi de gli pare n~ 
tì 3 (§fi genitori dlejfi. Eccola Salutilo. 

Auaritia bclluafera, immanis, intoleranda cft: ^ 

■cj'iGint^ndirjOppidajagroSjftaneajatquedomosva- a d c. 

lini: drattracum humanis pcrmìfcet: neq; cxcrcìtus , c fi a * 
in r • • r 1 re de 

ncque m cerna obltanr, quo minus m tua pcnetret: r(f 0Y 
fama 3 pudicitia, Hbcris,patria, acque parentibus cun di. 
< 5 tos morcalesfpoliac. '* 

Et Qcerone fiotto la deformità 3 & bruttezza accennò la fionda 
forma di quefio horndo mofiro quando ciò dtjfie . 

Quid feedius Auaricia? ^eìèg. 

Etfice takiConuien bandirla 3 ne degna è della parola t£ Amore > 
che c <1 voce di dolcezgafifir non di dolore ; d’honore 3 et non d' in- 
famia ^ di <-uirtù 3 (tfi non di '■vitto) di lode 3 & non divergo 
gna-j di^vita^ non di morte ì dipietà 3 & non di crudeltà} di 
Jibcrafiìà 3 & t non d’auantia j digiuftitia 3 ($r non ditirannide 3 
di cortefia 3 O* nem di rufticitai di manfiuetudme 3 ftfi non di fie 
rez^a} d’integrità di cofiumi 3 {g) nondt dijfrezgtp delle leggi \ 
d’umone , (gfr non di dificordia^di perficltione 3 & no di torrote - 
la;@rdi bene 3 <(s* non di male - 3 ogni huomo [legga dunque que- 
sta fi grane peste 3 que(lo male finzg remedio 3 quefia impietà fi 
barbara 3 quefi afe te fi cocente 3 que (la fame fi rabbie fa 3 questa 
fiera fi Luda^questo puZ$p fi horndoy quefia r voce [1 odiofia 3 0 ^ 
quefia cecità fi tngiùftaì ogni mortai la dipenda 3 o?ni penna 
gli col orij ca lefue ‘-vergogne 3 o<rni mente l 'babbia m odio 3 ogni 
uillano la dilfregi 3 ognt plebeo la deridi 3 ogm nobile la facci inde 
gru della j uà grande ?^za 3 ogni principe labandtfca da gli fuoi 

E e confi- 
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tonfìnidefi ogni animo honorato non la fomenti fotto il fuo alber 
go.Maoime } che pur njeggio qual he eira flar auumchuita ad 
ogni muro : mi ferì mortali 3 c he abbagliati re si anca fi debili (file 
doridi poco oro: povere menti afif'acmate da inuifibtl foi di 

<-oil me tallo, che non fanno liberar f da quello morbo per fi po- 
tenti ragioni: fir finnati animi } che la filate le ricchezze immor 
tali della njirt'u t vogliano per la feccia della terra far fi ricchi 
tra la flrette-^ga del'C zAuaritia^chi può già mai tollerar e questa 
fi fiocca pazzia? chi cof privo d‘ or ec chicj non a fiotta gli aborrii 
neuoli homi dell' nAuaroì è detto empio tiranno j lupo <~vqràce j 
uafo ine flebile j ficco fenza fondo j nimico a gli. huominij odiofi 
a 'Dio; abominevole alle genti; crudele a fi medsfmojpefcato- 
re dimoltihami j ingannator di conti ; fommator ingiujto} fura - 
tore dell' altrui} Jfiogliator de poveri j afa (fino del pudico & in 
fame alle leggi-, non fa dunque vero quello 3 che dicedAlanfi- 
gnor della C afa? 

E rinuerde Auaritia ogni pendice. v 

N e meno quello di ‘Dante* 

Perche non regi tu, ò (aera fame 

Dell'oro l’appetito de mortali? 

Et quello >cbe altrove dijfe ? 

Fatto v’hauete Dìo d’oro, e d’argento. 
fhc a niuno flato fi conuiene efifer tale ; ftj molto meno a gii 
secchi 3 i quali debbono per l’età loro matura piu figlin e la 
uirtu 3 che l - vitio 3 che pur dannandola tn quefti la L l\omana 
eloquenza diffe. 

Auaritia fcmlis viruperandaeftinaximc-. Toteft 
1 - \ Po teli 
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enim quicquam elle abfurdius* quàm quo mihus . 
vite rdtat,& plus viatici q uxrere ? 

Nè perfonaggt poi d'alto (iato 3 {if in coloro 3 che gouer nano tanto Mal», 
pili è mupereuole 3 quanto loro perle molte ricchezze piu debbo- 
no effe rettore la liberalità uerfo i poueri 3 ^f uerfo i fudditi 3 i qua 
li portar debbono fempre la lode degli lorjignori in bocca ; che il 
contrario e ffer intentando non d’amar e 3 non di lodare 3 nond‘ ho 
norare ; ma d* odiare 3 di uiiup'erare 3 &* di difiregiar almeno fi- 
mutando fi gli porge ampia materia ,onde opportunamente difi 
fe il padre della Romana Eloquenza. 

Nullum eftvkium tetrius,quam Auariria, prar- 
fenim in principibus, & Remp. gubernantibus; Ct S’ t 
haberccnim quasftui Remp. non modo turpe cft, 
ièd feeterarum etiam,6oiefarium. 

Tacciafì dunque lontana l* Aitanti a 3 & l’<sAmor dell'oro da tut- 
ti gli bonorati cuori, ; fffi piu tolto la poucrtà con uirtu 3 (@fr tolle- 
ra nzj degli foli ti incommodi eleggbino 3 che’l te foro di molto oro 
uoglino 3 cbe porti fieco in famia 3 <&* perd.it a della falute j ò quan- 
to piu felice è la ménte col poco 3 cbe col molto j c quanto è megliore 
la pouertà giusta y che le ricchezze mgiufìe, Ajcoltate quette au- 
ree parole di I fiorate* 

Jurtam potius patiperratem charam fiabe, quatti ^ ocr 
iniuftas diuitias: tanto n'anque fatui rari bus prillali / ora’. 
rior eftiufti ria; quanto hce viuétes dutaxat iuuant; adDr ‘ 
illa vero & vita fun&isnomen comparar. 

0 fortunati quei poueri 3 che fitto picciol tugurio non median- 
do alle alte torri de gli fuperbi palagi menano tranquille l'ko- 
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re fenza imidia ^ ferrea timore , eh e gli fi a furato il molt& oro* 
ò henorati quei petti ycbe abbondando de beni di fortuna non 
fanno le f etideu ànantie, yma folo uirtuofamente uiuendo fanno 
faggiamentc ufar la liberalità uer fogli (ludiofi . ò quanto è piu 
lodatole la liberalità di Cefare y che l Auaritia di ^Mida.udeyrion 
ti abbaglimi bombi de gli ufurari 3 .che dimoiti denari uediab 
bondarcjcbe pretto mancherà à loro la moltitudine di quelli > et 
à te re farà la gloria di baueruinto te mede fimo yma piu fotte 
feg'ie il danno con, la Iodiche l'utile col ui'uperio j a feci tu tlm& 
defrno Sapiente, 

Neminem xmuJaris inique lucra ntiumjftd ma»*. 
gis,quicum iulliria.damnum perpclli lune; ampie*. 
t cterejNam iuftijfi nulla re alia iniuftis abundanno- 
res fincdionells fpe tamen excellunt illos. 
ttshe dunque farò loà fargli pale fe la dignità della pouertX 
genero fa, p attente foderante giusta che. ben fanno gli ani- 

mi loro nobili il pregio della giuttitia,. che coi f rua ogni gente\ 
dche mittendero piu con la mia fauella per fargli manfetto, 
la bruttezza abominatoli dell' Auaritia ,che la beltà delle loro 
ben regolate uoglie non può ciò comportare ? a che mi affanne- 
rò in perfuaderglhcbè uoghno mudar e file dagli honorati con-- 
fini dell'aAmor bumano il tuttofo , ds^crudeie dimore di II oro , , 
che già bandito fu dal nafe unente uojìrol a che faro a tentate 
dtfargkhberalh che con le loro proprie facoltà mànfano 1 
poucn luterani ò fortuna} gli lor natali 30 benedetti 1 latti } 0 fe- 
lice e ducanone f fngdardfìpkna, 0 ttudij honor ati,o uigilie. 
grate } cbe hanno dato talipartlin luce al mondo per norma 3 ftr) 
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ejfempio di tutti gli altri nobili i feguite pur ammofì, che gli 
uegfìo puff tre aluero te foro dell’ immortalità-, &gia che bab- 
biamo affai a, bufando. f duellato di quetto tuttofo, fé abominc- 
uole nAmore'ydltro non mi reflandoglifaro inulto alla fìguente 
lettione 3 nella quale p aliar emo dell'zAmor de gli intemperati 
per far lo lontano dalle specie dell’ Amor humano j fé} il Signor 
te gli porti à 


LETTIONE XXL 

DELL' AMOR D E L- 

LIN.X EM PER ATO, 

• t . ii «ii 

A paffuta lettione dell’ zAmor dell’Oro (Signori 
Eccelle ntiffìmi) fatta già palefe agli nobili ingc 
gni delle uoftr.e fìgnorie come in fe fleffa defor- 
me chiama la. prefente dell’ Amor dell’intem- 
perato 3 ilquale fotto fìnte dolcezze f otto f ma- 
late parole 3 & fatto fai fa bone Ha fuole ingannar fouente gli 
foco accor ligie uani 3 & ogni cieca mente jfèj in tal gufa gli ren- 
de laidi 3 fg) pieni. di puzgo bombile 3 che fcandolo porge al publi 
comportala pefìè letale della luJfuria 3 toglie la refr agamia della 
temperane fa nubi! o fa la mente 3 corrompe il corpo 3 genera 

fer lafua putredine mille sfauenteuoli mofìri di cocupifcen^a . 
Onde.ragioneuolmente doppo hauer bandito l’ Amor de IT oro 3 fi. 
n con- 
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conuenia rimouer ancor fintile ir ragionatole zAmore : la qual 
cofa molto prontamente faremo per fare ^non tanto perche la ma 
feria fa contraria m tutto alla temperanza degli Amori huma 
ni j (che'l trattar delle enfi contrarie fi couieuealla mede f: ma di - 
fctplina conforme all ingegnofio Arisi etile) quanto perche gioita 
ni loro eJfendo 3 (df graui le tnfìdie di cotal Amore unteti miifi hi 
le le fue reti faciime te ingannati resi ar ebbero con molta perdita 
di quella fapietia 3 che per lunghi, ptfi effercitati ttudij già f fono 
gloripfamente guadagnati j pertanto ci fuggir tanto male non da 
bitaremo far principio afoprirla deformità di cotale indegno 
Amor e fatti non tanto atteti per la fua materia 3 quato più pronti 
per gli loro commodi. 


J 'Ardore inter no (Signori Nobilitimi) dettato dalla copia det 
fangue fomentato dalla moltitudine degli ffinti r uitah 3 nu- 
dnto dalle fiamme del core 3 r e fio molto 3 & quafi irreparabile 
incendio ne‘ p etti gio tienili '•vie piu inuiagbito dal f mfyalletr 
lato dalle molte bellezze della natura^ acce fio dalle artifciofe 
di mille colorisce refluito dalle intemperate conuei fationi 3 corro 
borato dalla lettura de gli impudichi Jcrittorijrcfio facile per la 
mala e ducatiorie fatto sfrenato per la molta licenza del a ’iuerc, 
(jfir da mille J ùggcfhcm r Lifibih^& inuifibiliin tutto pei fuafò 
pafa alle coglie intemperate co C appetito trauertito trabocca al 
le conca pifcencce 3 rompe ne i pudichi petti, fé) quegli r violar tetai 
forre per oagii fporcitia 3 & co le fue cocenti fiamme di luffuria 
il tutto de foi ma,confuma 3 q) diuora j ma dolore fopra dolori 
che non fio ne coi pi molli 3 fg) giouenih fi annida quetta, tiranni 
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vafiammachegia Ji-uede con poco honore delle r virìB 3 (dfi ferii 
lì fronti fcorfit per tutù gli gradi de gli h uomini 3 O*cofi finen- 
te con/ amato in quelli ogni fregio dipinta pudtcìttafbe tacer uo 
gito le molte corone che fi /fi refiano arfi della lor gloria per gli 
ap p e ‘attinte m per ati : basi a à dire che non di rado Li pulzella re - 
fla r violatajl giouane denigratoci nobile infamato 3 la matrona 
vergogno fa 4 pouero ignominiofo } il secchio laido fu impera- 
to il padre J a figliuola in perpetuo biafmo 3 il marito disonora- 
to J a Donna traditrice 3 tl primato offe fi, fé) il pubico fiandali- 
K at °j ho detto poco la legge di natura trafgreditajl <-velame del 
la -vergogna Squarciato 3 la legge humana dispregiata 3 thonor 
proprio conciti c atoja legge diurna o ff e fa 3 fg) pofto il mondo tut- 
to in rumalo quanto fino tetre le rvoglie delle intemperate men 
ti } o quanto ab ornine noli 3 ò quanto infami , è quato odtofia Dio y 
P* h uomini; l intemperanti credete (Signori Illudi ri) che 

e male fipra ogni male 3 <~uitio fopra ogni <-uttio j anzi male 3 che 
contiene tutti gli altri mah 3 anzi che tutti gli altri mali alla pre- 
Jenzafua non fono mali . Afcoltate la facondia Romana. 

Sivnum iu locum collarafint omnia mala, cu 
rurpitudinis malo non etuntcomparanda. tu ^ u “ 

Contiene le r apine 3 i f acrile f egli incefii 3 gli adulteri \ pg) ogni de- 
formità^ perciò male fopra ogni male; Scontrale fante leg- 
gi di natura quedto male fi contagioficontra coloro 3 che alletta- 
ti dal fin fi r vogliono fingere ogni falfità d'oppenionej non mi 
lafcia mentire lino dir ofauor ito che uuole niuna co fa piu efj'er 
JWamfes la di questa. 

Nihil eli tam contra naturati!, •quam turpitudo. ffp 

J Et 
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Et fi la natura'-uuole tutte le cofe ordinatele?! compofi é y or no- 
tiate 3 fiusi e 3 ftJ fante ; perche ometterà cofa fi brutta , fi defor- 
me 3 fifiroportionata 3 0* contro, ogni giu/iitia? & che fia tale il 
mede fimo Eloquente il dichiara. 

eie z. Nihil cft tara tctrum, nihil tam afpernandum, 
ttf. Nihil homineindigniusjquam turpitudo. 

Snatura fapientijfima in tutte le cofe non può svoler e cor; fifone 
minima non può ejjer cagion di un tanto rnale 3 ne può come bene 
appr oliarlo inondale dunque la moltitudine delle fntroni 3 ne 
battuta ignoranza: ne qual fi n voglia altro falfo pretefio 3 che 
non fia biafimeuole r vn Amor fi mdegno 3 fi incutile 3 fi infame , 
& dishonefto : ma qual caifa produce cofa fi brutta ? nonmo- 
uo fono deformi le caufe 3 che crudele l’effetto : la fimulatione del 
•vero f apparente bcne } le falfelufinghe^O* gli mentiti piace- 
ri del f enfi formano quello r z>itiofo *Amore 3 cbe tutte 1 altre co- 
fi della natura ancor corromper fogliano i^venga auanùil prin- 
cipe della lingua latina. 

Cìc.t. lmitatrixell boni volupraSjnialorumniater otri 
4el<s- nium,cuius blanditiis corrumpunrur , qua: natura 
*’ bonafunt* 

Ve fia del piacere peri mieli di quelle dolcezze 3 che dilettando 
con fumano il cor po 3 & deformano l’animo j man da tanta r Ul- 
na à gli pudichi petti. 

Malorum elea , voluptas, quahomines capiun- 
tur, vthamopilecs. 

Crudel cagione 3 che non filo njiola i bei nel ami del corpo 3 ma cor 
rompe ogni ornamento delf animo 3 toghe ogni honorata uirtu 3 

ft) il 
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&*i! giorno dell' bonorata fama, muta m tenebro fa notte del - 
£ infamia* 

Maximas. virtù te$ iacerc oportet volupeate do- 
minante, i. . . • » ^' t t. 

Etaltroue* 

Volu prates blandiffimas domina? fa?pcmaiores c 0 l £f 
parces anima: àvirtute detorquent. 

Lo Ììraboccbeitole appetito, che mai dentro all’ bonetto fi •vuol 
contenere cagione è di fì grane languore dell'animo > & d'o^m 
bello ornamento 3 che la licenza de gli affetti 3 la libertà de fenfi 
ci fanno prosare ogni mala diffofitione . 

Animi morbi funt cupiditatesimmenfà?,inanes . 
diuitiarum gloria?» dominarionis, libidinofàrum defili. 
s eciam voIup!acumacccdunta?gritudines J mokftiie > 
mocrorcs,qua:animos exeduntjconficiuntq; cuns. 

Le troppo molline Je fouerchie pompe x Iemale w fate ricchezze 
portano queilo mottro nell' uniuerfo,. 

& turpi fregerunt Incula Iuxu Srati 

Diuitia? mollcs, T. 

Il troppo compiacer al fcnfojl troppo gutt are il dolce delle cofe 
terrene 3 ftj il troppo darfi à commodi 3 a gli agi 3 da que-. 

fio male , 

Luxuries pra?dulce malum , qua? dedita fèmper cl 
Corporis arbitriis, hebetac caligine fenfus, inUÙ. 
MembraqueCircteis effeminar acrius heibis, 

Il troppo odo 3 tl troppo abufo del tempo 3 che per oprar ci fu affé- - 
gnato 3 cagion edtquetto letargo. 

Ff Oda 
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Olia fi tolIas,pcricre cupidinis arcus. 

Et il mt de fimo. 

Quam platanus riuo gaudef,quapopuIus vnda* 
Etquam limola canna paluftris humo; 

Tarn Venus oda arnat, . , * 

Quindi, dijfè il Petrarcha-, ’ ~f 

Tepidi lolite giochi, ecibi,& otio 

LcntOjch’cfcmplicetti cori inucfcav 7 

tita!troue< '•* , • 

. £i nacque d otio, e di laiciuiahumana? •'*- * 

Nudriro di pender dolci, e (oaui 
; Fatto Signor,e Dio da gente vana. 
lllroppo pompofo 'vestire, gli troppo abbellimenti, & la trop - 
P a t ^ff èrnia hanno lafciato doppo di loro quejìo malc odore . Onde- 
dijfei’zAr lofio, 

llfuo veftirdeliciofoc molte 

Tutt’era dodo, e di lafciuia pieno» 

Et d Taf. f , 

Tutto odori, e fa feiuie iterine, e’1 manto» 

Tante dunque fono le caufe dell’amore intemperato , quante- 
fin bora tutte 'v.itiofe,& difforme hauete afe oliate rvdite ho rx 
gli effètti , che f vengono da queflo come da proprio fonte : molte 
'volte le. rapine delle dorme, per le quali nacque ffcrudel guer~ 
r atrai '"Romani, trr Sabinefii per le quali fi leuo : tanta pugna 
traiT renani, & i Greci,che lafaò doppo di fe memoria eterna y 
1? aride <vide le fiamme t delT ai fa patria per 'vnafolara- 

- ; : v V pt+ 
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,pità H eletta: gli incefiifi ab omineuoli , che fanno paffar il petto 
tra parente parente j chiara fede ne porge la morte di Lucre- 

tia con la ruma di T ar quinto fuperbo: gli adulteri], per gli qua 
li fi toglie Ìhonore 3 <^r / a pacepubhca; fi ‘-viola la fede , non fi 
da certezza della prole fi toghe l’unione de gli cuori , fi porta in- 
famia alle famiglie 3 (efr ogni male fi genera ne’ petti de gli cit- 
tadini: ■quindi quanti bomiadi fi co mettono (efi nelle donne 3 
ne gli h uomini 3 quante regine ha occifoil letto maritale rviola- 
. tot quante nobili fimo andate infami infuga pafando mifera 3 
calamitofa ‘vita? quante Cittadine commode per + voler 
compiacer alle mgiufie rvoglie dell’adultero fono morte da r vi$ 
lento ferro? che diremo degli fiuprt 3 deglt facnlegi 3 (èfi di tan- 
te altre lafciuie? che quefìa cieca coglia ogni cofa ardfce 3 ogni 
■male produce ogni danno apporta ; qualcafiigodauano t fic 

pie n tifimi Romani alla ‘-violazione et una ‘vergine <~ve fiale > 
qual morte acerba gli faceuano gufi are? poco era il feppetiirU 
attuai oue lafcto t infamia 3 che peggior fi de blre giudicare 3 chela 
morte jic fa: quanta ‘vergogna acqutflo talare '^Antonio nella 
lafciuia di Cleopatra,? non è egli ‘vero 3 che quanto di gloria fi 
^guadagnò nella gnerra,tutto reflò 0 furato nel letto delle lafci- 
uie? quanto fu tifarne perciò Alcibiade 3 Leogabalo 3 gitanti at- 
ti i intemperati? quanto fumo odiofi 1 balli 3 1 giuochi ddla Dea 
Rior a 3 della Dea Venere fin ne gli antichi tempi? quanto abo- 
minatole il Dio pnapo? i 0 tempi nefandi 3 ò co fiumi efccrabdi 3 
che fin a gli corpi ignudi & degli garzoni, & delle pulzelle pu- 
bicamente in honor de gli loro intemperati Dèi f oceano appa- 
rir negli occhi di tutti 1 popolila tato nominata Komaiòqua 
... v. , Ff 2 to 
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. io era, fepdlta nell'ignoranza quella gentilità: a che dirò gli m or 
bieche quindi p affano ne corpi? la debolezza delle forze, Tofcu- 
rità delle potenzg, la tardanza de gli f enfi, Tcbluitone delle co * 
fi eccelfej T abbandono de gli studi , la perdita della bellezza 
del corpo, la bruttezza di tutte le parti , la yacidatione del di - 
fiorfo , la perturbai ione della ragione , l> incendio della carne 
o^ni giùnto maggiore, la frenefia della ir a fedite, il furore della 
ir a f cibile, la rabbia delle paffioni, la confi [ione de gli affetti , la 
ribellione del fenfo dalla ragione, il pericolo della vita, il poco 
.pregio dell' honore , la negligenza nelle cofe grani , il dolore de 
gli p adri, la manine orna delle madri, il di( fregio della legge > 
l'ojfeft della relligiòne, la pocareuerenza à vecchi, tl poco zelo 
della cojà amata, la felicità dell' Untore, il mcz$ la fimo, ilprìn 
sàpio intemperato, il fine disboneìio , la caufa sfacciata , l effet- 
to laido, la -svoglia periglio fi. Tatto infante , la circostanza wfi- 
■d Ac, traditrice la lingua, troppo ardita la mano, troppo forfeit- 
fiato il piede, fciacurtaa ogni opra, et horribìle ógni fuo effetto ; 
t dunque fe quello Amore intemperato è male fepra ogni altro 
‘male , come Tiara con tAmor L umano ,c he e buono ? (&/' f e quello 
piglia origine dafalfità, d'Hippocrifìayda firn ulatt piaceri j co- 
me Tiara con quello, che piglia origine dal n vero bello ,dal $ii*- 
Ttofinèyf£) dal ci tùie, & aperto piacere? @r fe quello piglia la 
fua forza dalTefca del femplice piacere, che da certa intempe- 
ranza nafce,come conuerrà con queTlo, che da certa, (tfr emden 

te elettionedeTT oggetto amato fi conferuapudico? quello da rab- 
bia d'affetto, queTlo da regolata ‘voglia j quello contra gtufii- 
jiasj ogni r virtù ; quefio amico digiufiitia , Ù* ogni bone fio 
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habiìoiquéllo tra lafc'uue , quitto tri pudichi atti; quello tra 
rvittj^quejìo tra uirtu,&fedc; quello mfame^qitetto honorem - 
lei quello guidato da diletto ir ragion suole , quetto portato dal- 
li bonetto; quello accompagnato da rapine, da Jìupn,da incejh » 

V da adultert ] , da ftcrilegij, & da ogni laido mojtro , quello fe- 
guit o dafidelta,da fede, da integrità di cofiumi ,fg) da ogni qua 
ttitajidujìre'ì quello debile per indie rabbie, quejlo poffente per 
pili e grafie j quello odiefo, questo amnrofo ; quello facilmente 
.. manca,quesìo per con fianca di r virtù Jìfa eterno -5 quello uclo- 
ce per concupijcenzg, questo ponderofo per prudenza; quel-o eie 
co per cieca uoglia,que(ìo evidente per notitia dileguano bene ; ' 
quello dannato dalle leg(d, quejlo raccolto da gli principi; 

. quello castigato , qujesio premiato; quello ofeuro quetto tl- 
lustre ; quello delle fiere, quello de gli huomint ragione no- 
li; quello intefo dal furore, quetto n voluto dalla natura ; quello 
mottruojo,quetto bello ; quello termina in pochi piaceri, & que 
fio p affa a molti pojìeri ; qual dunque conuemen^a, qual.com - ‘ 
munan 7 ^a,qual commèrcio, 0 qual lega tra quetto fg) quello ji 
traudì come dunque humano,fe fermoì come ragioncuole fejcn 
Jualcì come naturale f e contrunatur ai come lodeuole fe danna- 
to ì come honor ernie fe infame? come giutto fe contra ad ogni 
giuslitia? come di -virtù fe intemperato? come zAmore fe è odio - 
fo? non dunque zAmore ; ma ingorda f voglia , cieco appetito, ir- 
regolato affetto, intemperato f ?nfo, furor difangue , ardito fo - 
mite^tccefa concupifccnza,moftruofa rabbia, fé) fele della par 
te concupifcibdey e ingorda n voglia ; perche ogni beltà f vuole de 
formare; cieco appetito,percbe fa oprar il jènfo auanti.alla ra- 
gione 
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-gìcne j irregolato affetto , perche Jprègta ogni regola di virtù j 
intemperato [enfi forche 'viola la temperanza, ornamento del- 
la parte fitperior del/’animoffuror dtfangue perche è licentiofò 
per la copta degli spiriti vitali; ai dito fomite che pajfa ogni ho 
norata meta i acce fa concupifcenza , perche ragione d’ bone Sto 
non la eBinguei moSlruofa rabbia , perche ogni honejìà affati- 
le S ffffà della parte concupifcibile, per che ogni altra potenza 
dell’intemperato fa amareggiarci come dunque non farà ban- 
dito Jìmile bombii moSlro da gli temperati gioì toni ? che è par 
nimica la temperanza delle lafciuie . 

Eft temperanza libidinum nimica. 

C ome non far a mandala lontano dagli mode ih, vergognqfi 
petti queSiainfegna di tutte le immon datici che c pur la 'ver- 
gogna amabilf reno dell intemperate ritoglie, & cuSlode di tut- 
te le virtù. 

Cuftos virtutum omnium, dcdecus fugiens,& 
laudati maximaxn con/equens,verecundia eli. 

Come non far a efclufa frmd rabbia dalla parte della ragione 
dall huomo auimale ragioneuole j effondo tutta ip agioneuole ? 
che pur la ragione ci dijìingue dagli ammali. 

Rationeprarftamus beluis. 

Sia pur lontana dagli konoratt petti questa peSìeffapur odiofa 
ad ogni coreffa pur ahomineuole.àgmiam, efecrabde alle pul- 
zelle fuggita dagli maritati, allontanata da nobih , bandita da 
Principi ,dif)regtata da ogni legge, vifipefa da ogni lingua ■ ftj 
posta inobbuioneda ogni [enfiarne, che non fi può tollerare il 
■ . puz: 
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fnt^Zp, non fi può fi)fienereiLlc?gg,?im fi può mirare la fu* di- 
shonefià, non fi può ‘■vedere la fua brutezga, non fi pilo com- 
portarti fuoifurori, nonfi può afcoltarc le fue impietà-, ogni fua 
caufa è formidabile ? ogm fio effetto è nefando ,.ogm fua quali- 
tà è efecr abile, ognifuo atto è laido , & ogni fua parte defor- 
me., Chi dunque.potrà fi for fermato approbarti , eleggerti , fe- 
guirtiì ò cieca mente, a corrotta ragione , ò abbandonato intel- 
letto ò- affaci nata volontà, ò confufo animo, x> ferina r vo-gha, ò 
tetro penfiero,dcofiumi.barbarp, ò qualità ingiù fe, ò adaman- 
tine. cure-, infelice, cl/e cofi elegge, .tapino che cofifegue, fffi mife- ' 
ro.chicofi fi ingolfai che mai fi. libera fienaia qualche naufragio £. 
ma perche già à b a fianca./: abbiamo fatto palefi colai intempe- . 
rogo amore non appartenere all' Amor human, o ragioneuole,.\ 
mi re fiera, filo mutargli alla feguente lettione, nella quale trat 
tarano qual degli Amori h umani fia. il piu poffente , (§jr d Sic- 
gnore gli faccia contenti*. 
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oy al de gli À M Q 

humani fia piu poffeaccw 

’ Li Amori humani 3 (Signori Eccellenti (fin,’ ì) 
de ' quali fin bora habbiamo parlato > tanto no~ 
bili app arreno nelle molte 3 fg) ili ufiri quali a 
loro, che à qual fi uogha efquifitOy O* cele- 
brato ingegno f moHra cofa matageuole da giu 
dicarfi qual di loro per eccellenza. >& alte prerogatiue tenga la 
coronanti principato tra tutti gli altri j che tutti rifflendono 
nelle lor caufe j tutti fonoglorioft per glt loro oggetti fj tutti forno 
fi p er gj l e g re g l effetti j tutti nobili per gli loro feguadì tutti hono 
rati per la altezza degli lor fini giufhj tutti mirabili per le m- 
dite r virtu ; tutti oferuaù per la generofta loro j Tutti lode 
per una de fa natura \ tutti e filmati per l oro della fi delta 3 tuu 
ti coronati per le ghirlande ciudi deli honore j tutti pieni i 
vMacfià per le generofe prodezze 3 (§fr tutti ricchi d ogni ene 
per la bellezza interna, o eflerna 3 ò peri una 3 o per atra 3 o 
per ambedue diffìcile è dunque la fenten^a , difficu toja e a 
caufity (ef fi ad ogni altro 3 a me f opra tuffigli altn 3 che giu t- 
ce non può ejfir, chi noti canapè à preno il udore proprio 3 & 
communan^a loro : tuttauia feguendo quelle ragioni 3 che c na 
re e fendo, facile 3 & piana ponno render fimil controuerfta 
l'autorità ac gli celebrati tAutori chiamando à no ftro fattore j 
non farà forfè in tutto queflo giudicio fallace 3 & quefiafenten- 
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ingmflar, & pafeia che acciò fare la follia loro cortèfìa, &* 
humanttà ne fauorifce con grata audienza, , prefo (jnrito alla 
mia fané Ha farò p nnctpio. ,. K . 

| gA fapienliffìma Snatura , ( Signori Nobilitimi) che runa 
effendo, perle molte eccellenti ‘‘virtù fue manda da fe la 

moltitudine,^ la diuerfìtà di tutte le cofe deli^muerfo; (dfì 
quindi con fommo ordine all’unità nducendole ; njolle con in- 
comparabil prudenza darfi in tutti i generi delle cofe un fola 
fupremojfè) fupenor di tutti gli altri , al quale accollandoci è 
■per doti naturali ò piu dò meno j ò pur per habiti, & atti morali 
approjf mando fì allo ilef]o,ptu ò meno fojfero fìntili à quella a 
dio connobbe l ingegno fiffìmo aArfìotde dicendo, 

1 h vno quoque genere eli vnum primum , quod 
cft metrum,&menfura omnium, quxfunt in ilio 
genere. . v ^ 

0 ndc reggiamo tra corpi ejferitpiu nobile il Qelo cofiper la fi- 
gura fuajcome ancora per ejferil primo generante 3 d primo di- 
sponente per le fue ivjiuen i zg,(efì luce,(fìjr moto -, per tacer il mo 
to fino eterno, tejfer ingenerarle, < 2 * inaherabds finì quanto al 
tutto, come in quanto alle parti ,& mille àb'cwAfider.ationr. il. 
fuoco alt refi e piu nobile tra tutu gli elementi per hiuer e fi nà- 
ta ra piu pojfente 3 piu lucida piu leggieri, (&jr fede piu fubhme : 

1 oro tra metalli tiene il principato per ejfer piu durabile, piu pu l 
\(r dàlie feccie terrestri, piu fonoro, piu ddicato, piu raro, ptu bel 
lo,& fìmtle al fole : il pianeta de IH bore fra corpi lucidi tiene la 
xorona per efìer la maggior lumiera del Cielo ,. donator de fiat 
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raggi à tutti gli altri lumi del corpo fuperiore , per oprar piu 

di tutti alla gcneratione inferiore : la palma tra lè piante par 
piu nobile per effer piu ferma nella natura ,piu facile alle refi - 
flemme delle ingiurie degli tempi, piuf ruttofa, &ne frutti piu 
amabile, nel fi unificato fimbolicopiu mifieriofa : t Aquila 
Uà fi 'uccelli par gloriar fi della fua maggior fede per effer ani- 
mai genero fo 3 liberale 3 potente alla preda, dunirabil uirtu 
nel uedere,& per altre alte graui proprietà: il del f no tra gli 
vAcquaticiperejfer grato all’ buomo : il Leone tra gli terreflri 
perbauer piu bella chioma, piu bella jfogha , piu ar dire , piu for 
iezfa&piii maqn animita: & l’ buomo fuperior à tuttiper C à 
nima immoi txle,& ragionerie, & per i [enfi piu nobili , & 
piu atti al diffondere j fi che apertamente off traiamo in , tutte le 
cofe dar fi un fupremoyonde fa mesliero tra gli Amori buma- 
ni tntefi dalla mede (ima natura dar fi il fupremo , il quale per 
qualità fuperior corona tenga tra tutti gli altri. Et uer amente 
(Signori Ecce llenti fimi) potente è taAmor degli Giouani per lo 
fine maritale,^ in tal gufa tale, che uiene ipejfoper ciò det- 
to fuoco, natura potenti (fima all oprare j afcoltate il Tetrarcbx 
quanto fifa debile alia fua potenza. .r 

Tetr. Si frale ogetto a fi polente fuoco. 

In tantoché Virgilio tifa uittoriofo del tutto egli ceden- 
dogli dice . 

yl r i‘ Omnia vincit Amor, & nos cedamus Amori. 

lì fin fuo è altiffimo la generatione della prole , per la quale l& 
natura formò il tutto, fè)à cotal fine per la conferuatione dell 4# 
■niuerfo ordino lo: U foggetto fuo , che contemplale ottimo, che e 
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libello 3 per lo quale refi a mirabilmente adorno il mondo tutto: 
dunque questo timore è molto llluftre t tAmor degli Jllarita- 
ti efi perfetto 3 che opra in talguifa effcacemente 3 che nmfce due 
corpi m 'vn fol <~volere 3 due animi folto nuna perfetta svoglia j il 
mezo eieginmojl fuggetto fono i corpi con fcambieuole opra d' A 
more ; il fine è la poftentà atta alt immortalità per buona educa- 
tione: gli effètti fono dolci ffimi 3 gli frutti della fede 3 la fecondi- 
tà del femejl commodo della r viia 3 t aiuto m tutti t tempi 3 Qfr 
ogni lodeuole bene j potente è dunque 3 fg) fanto tAmor de gli 
maritati y tAmor de gli Generanti è in tal modo prode 3 forte 3 ge 
nerofoygf magnanimo <verfo gli figliuoli 3 che infino alle feluag- 
gie fiere pongono la svita à certo periglio per la falute de gb lor 
partii la Tipmana eloquenza ciò atte ila 3 & la esperienza il 
Conferma. 

Beftiar prò Tuo partu ira propugnane vt vulnera 
excipianr, nullos impeti», nullos cafus refor- 
mident . ' 4 

chi non fno note le fatiche de gli padri 3 le diligenze delle 
madri 3 le svigtlie communi 3 la educatane degli padrtja custo- 
dia delle madri , t opere pictofe communi 3 la defenfone de fi i 
padri 3 il zelo delle madn 3 il defi derio di fargli immortali com * 
muncjl negano continuo de gli padri per lo benefìcio 3 & comma 
do di quegli Ja cura famigliare d^Ue madri per fargli copiofi di 
tutti gli beni di fortuna^ lo ftudio commune di fempre ?iouarglt 3 
(ffi rendergli colmi di nobili maniere ; t obietto di queSlo Amo- 
re è timmortalità 3 aìlaquale fempre adirano per la prole loro : m 
tefoèilmodo dell' amare de gli generanti , > che fempre in quello 
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fono confanti: la forma è illuHrè per Cjfer tutta esemplare : il ; 
fumetto è il proprio J an?ue , ' le proprie offa, le proprie carni da. 
•loro generate, che fempre fomentano , o* nudnfcono : gli effetti 
tutti egregi ,@fr graxidtmoltamaeflà pieni ; potente è dunque 
r<is!wor degli G oneranti, V Amor degli figliuoli <~uerfo i pa- 
Jn, Gr le madriè-cofi gene; of o,cof pio, cefi finto, cefi lodeuole % 
co/i giu fio, che tutto parla ge'nerofita : pietàfanfità,giufiilia,^fi 
og^ii lode, che iftuna cefi par che fe gli anicini: generefo perche 
-Sorhj fonde al fio principio j pio perche r verfoi fuperion opra j, 
fante perche la natura,^ T>io il uuole?gti*fio perebeogm legge 
il comandai lodevole yperche mrtuofo ; o quanto, c ciuile que 
fio Amor e, cioè fa difctplinabiht figliuoli ,ubedienti alle uoghc 
'pater $e*r ut Qrentt alle madjigp attenti d fop portar ognungut < ia , 
fty ognunccmmodo j ho detto poco rendegh tutu timer ofi di noti 
far copi fhe gli di Jf tacci a, tutti arditi per le drfefe dhqvcllifut- 
tifiber alita per mutuigli, (jfi tutti oferuanza per apportargli 
allegria ; potente è dunque , ftj nobile f Amore de gli figliuoli 
liei/ò gb genitori. V ^Anfore di fe me defitto è fi /cruente, e fi 
proprio, è fi affi duo, è fi diligente, e fi ardito, che da tutte le par - 
tifa chiara la fua potenza? e feruente, perche con l* accrefetmen 
to delle potenze? & del buon ufo della ragione femore figlia 
forza yè proprio, per che niuno e piu lacino a fe fle[j o, cJje fe me- 
de fimo, e affiduOìper che ciaccompagna dal nafeer no’ irò per 
tutte L'età, per tutu gli tempi, per tutti i pafiì, anzi che tutti gli 
altri panno e/f 'erda qualche acade n te mterottr, .ma egli jernpre. 
afe fìe/Jo afiiduo, ( fe flottiti a non fi afeonde). è diligente, per- 
ibe fempre procaccia U fuo commodo? il fuo utile,. 1 1 fio piace - 
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re, il f 'uo contento, la fitta fehcttk, & ogni immortalità; è ardito* 
perche perftrfi felice ogni coft tentatori perdona k fatica , non 
teme il ferro, anzi t ajj ale,ftfi fe qlif aincontro; non p attenta del 
la morte ,fcr facon tl fuo ardimento facile ogni difficoltà ; po- 
tente è dunque, & opportuno t zAmore di fe medefìrno. Supre- 
mo è 1* Amor della Sapiènza 3 amct fi brumofo,fì alto fi <• vago 3 fi \ 
Ubero fi puro, fi dolce, fi permanente >. fi e fregio, fi mirabile, et 
fi dmino, che tutti gli altri auanz^a; è fuprcmo, perche non fi ab- 
buffa à cofe •'vili, (ffi frali, ma alte piparne, alte immortali , ftfi 
eterne estende il fuo difto; è bramofi, perche èripieno di giu- 
sto defiderio delle cofe ,che alla verità appartengono; è alto, per 
che fi occupa intorno alle cofe altiffime k : Dio , alte inteltireilfèi 
alle h umane f crenge inaile mirili morali ; è r vagò perche fem - 
fi* diletta nella pi off era, (efi aduer fi fortuna ; è libero , che . 
J corre per lo campo delitto fo delle diurne, (èfi bimane cofe ; è ' 
puro, perche non e alterato dalla^violcn^a de fili affètti ; è dol-\ 
ce, perche apporta quella feremtk di mente perla commun noti-' 
tta del rvero,che l'animo ne giubila,^ tutte le potente f infiora 
no; è permanente, perche dalla fanciullezza fempre ci accom- . 
pagnafin al termine della ^ita; è egregio , perche fra tutti gB 
Amori fi elegge per honor abile ;è mirabile , perche pigia tutte' 
te cofe piu nobili delf altre fidente -, ptfi è diurno, perche ci fu fi- x 
mde all intelletto fupreme; Dunque come non nobile, come non 
potente, che inalba fhumane menti alla contempi attone delle co- 
fi eccelfe ì è dunque f ingoiare timore della fapten^a . VzA- 
mor della zAmtatta è fi potente, fi ciude, fi bone fio , fi amabile^ 
fi ojficiofiyfigrat o,fi ajfettuojhfi sordide y fi necefiartofi gru* 
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ue,@J fi horror ato, che a numo cede ; . è. potente perche porta al. 
le fimilitudme degli cofhimi y è aitile 3 perche r vnifce t con de gli 
cittadini ye bonetto, perche per bonetto Jì motte y è amabile ,per- 
chfi fa amabili tutte le conuerfationi , è ojfciofo perche in tutti i 
tempi ci porge demolir adone di -r / ero Amore y e grato , perche • . 
fempreccaufadi letitiay è affettuofo 3 perihe fcmpre ì ifplcndc.. 
di fcambieuole amore y e cordiale, perche l’amicitia fi ingruppa 
ne icori; è nece farlo, perche fenza tal legame la <~uita bumana 
non può ejfer gioconda , ned lungo fpuò confermare y è grane , 
perche per auttoritd , che (fi end e in quella,porge maettdy gy ha 
naratOjperche amette ogni r virtù y e dunque potente , (fr nobile 
t Amor delf amicitia : T zAmor della è finte (Imo fi acccfo, fi prò - 
de fi forte ,fi venerabile fi fublime,fi magnanimo fi ma:- 

gnificOj che da tutte lepartimottra fingolare Imperio y e int a li- 
no, per che occupa le prime vi fiere degli Qttadmiy è ac cefo, che 
femprefa apparire gli Juotfflendort fin agli barbari y e prode, 
che quelle generofe prodezze da fe manda jhe a gr an cori fi con 
uengono y e forte perche pajfando per gli immenfi pericoli per U 
falute commune non pauenta y ma molto ardif ce fra l e morti y e 
•venerabile perche principalmente tiene lafua fede fra gli ve- 
nerandi secchi, ftfi fiipienttffimi ferratori y e fubbme, fe) che 
inalza fi fue corone ad ogni eternità eh tempo, c magnammo, per 
che non emula per baffi talenti y ma per mol ti, & eccelfi tenta le 
Cofe grandiyO* è magnifico, perche per lo honore pnbhcofa Spe 
fe magnifiche in edificìfiw bellezza di statue ,m abbigliamen- 
ti pompoft,in moltitudine diferuidortjn ricchi apparati,m ma- 
gnanimi Camalli , m fagaci catii&m ogni cofa } che cotal vir- 
" - • " ' ' * tu 
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tu mostrar pofj'a; potente è dunque , (pfi bottorato l'zAmor del- 
la patria : nobili fono dunque^ forthffi generofì 3 & mir ait- 
ili gli Amori humani; tutti illuftri > tutti eccellenti , tutti pieni di 
rnaefìà } (&!r di molto ardimento ; & in r vero fS ignori Eccellen 
tifimi) tra tanta egua fianca ,tr a tanta concordiu,tra tanta coni 
munanza> chi fapria per bontà d’ ingegno trouar la maggior an 
%a di quefìi sAmom fe la Natura Japie?iti(f manuale tutti prò 
duffe>non ci face fé la fcortaì pofcia che ella prima in ciò et por- 
ge luce>che ci moìtra il bene <-unmerfale come piu nobile a tutte 
le cofe particolari douerfì anteporre j onde <-veggiamo y che perla 
xonferuationedell’uniuerfalc non prende cura del p articolare^ 
anaci permette ogni altra co fa fin alla corrottane , ftj morte di 
■quello: uno! e C acqua andar in fufo,(efr far J uspeft prima 3 che 3 

dare il uacuo nimico della unione dell' uniuerfo: uuole la rotta- . ' 
racofi potente de gli (iromentibellicii prima che fi toglia t uni- 
tici fai or dine della natura del fuoco } cbe è di inalvear fi ratto al- 
le parti fublime: uuole la corrottione della parte prima che del 
tutto : uuole la mano perire prima chela tefla 3 oue Baia uniuer- 
ftl ulta: fi che facilmente quindi raccogliamo l'Amor della pa - 
triadi quale J’uniuer fai commodo della republica rifguarda j 
piu nobile piuillufire,(§7‘ piu potente di tutti gli altri Amori 

bum ani} la qual cofa ancor graui Autorità d’ huormmfapientif 
fimi confirmano j roditela eloquenza l{omana. 

Tantum fratcrntxarnoridandum non arbitror, 
vtquifquam;de falute fùorunrconlulac , commu- ci c^$ 
nemrelinquat. s 

‘^Dunque fi. debbe anteporre alt Amor, del f angue* 
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Non eft magis vituperadus pioditor patriar,qua 
C/é j. commums vtilitatis,autfalutisde(cftorproptcr Tua 
vtilitacem,autfalutem. 

‘Dunque fi deb he proponere ali' Amor di f ?medefimo;an%i che 
in tanto fupera quefìo Amore tutti gli altroché tutte quelle cofe* 
che ad altri eAmori bum ani appartenemmo, ad e(Jo fi debbono 
dare,& con f aerar e ^ imperoche tutti t beni di fortuna , tutta la 
fapien'^a, tutte le njirtu, tutte le forte no flre , O* tutta latita 
>noftra,che ali 1 Amor proprio della fapien^a conuen^onc: 
i figliuoli ,@r ogni altra piu preciofa cofa, che ad altro Amor fi 
,riferifca,alT Amor della patria fi deb he ogni pictofo affetto de- 
dicare fi dottrina dell'Oratore . 

C j ct . Reipublicanornenvniuerf^Ciuitatiseftproqua 
deUg. mori,{k cui nos totos dare, & in qua omnia no Lira 
ponere,& quafi confettare debem us. 

La Copula del fangue è do 1 cecche i parenti,! cognati, ! fratelli, le 
forelle,& i genitori ci fono chari per <~union di fangue : il legami 
■de gli maritati e forte, che fin alla morte tiene 'uniti in nmion 
perfetta d! Amore fii huofpinij il uincolo amabile dell' Ami citta 
è giocondo, che con mille dolcezze ingroppa t con amiche uolii il 
nodo , isr feruitu de gli giouam Amanti è potente > che gli tiene in 
-confi ante beneuolenT^a bone Ha : ma l'aurea catena deli' Amor 
della Patria fupera tutti gli altri in pofettione -, pofeia che ci obli 
ga à Maggior oofie permaggion benefici, gta noti gli fono la com 
x ■: muri luce , la Ctftfxdinan ì{fy U tjobihà, C afiidua difenfione, (ffi 
-■'•1 conferuatione, gli honort , l'autorità de glt posi ri atti, il luogo, le 

uettouaglie, la fduiàuone^gh ordini^ cofìumi,le leggigli ejfempi 
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Emettici, 'y ogm bene , (t) perno Afe d principe dell a. Im- 

gua latina. . . 

Non potefl cognatio vita propriorefle, quam 

patria:. 9 • 

&U che cofa piu chiara potè a dire il medefimo Autore per con * 
tuncère quanto diciamo ,che le fedenti parole ? che grati rifornì 
figliuoli giocondi i parenti, amabili gli amici ; ma la canta del - 
la patria r vince,ftf fupera tutte l altre dolcezze, & tutti gU al- 
tri ìAmort ; 'udite. 

Chari fune liberi, propinqui, familiares; fedcic.i. 
omnes omnium Charitates patria vnacomplexa eft, 0 
prò qua quis bonus dubitec morteci oppetere, fiei 
lìc profuturus ? 

tAnziche tanto è fupenor /’ Amor della patria a tutti gli altri 
Amori , che per la confeìuiatione della patria e lecito , e lode~ 
uole,c pio accufar il padre, la madre, ter i fratelli , che congiuri 
machina jfier 0,0 altre infidietentaffero contro di quella j la qual 
cofa non co fi ernie fi amette nelle altre cofij onde dijfe il noflro 
fauorito. Cic. f 

Cuiusmodicunquc materfìt, tamen in iudicio cliten * 
filii de turpitudine parentis dici vix oporter. 

Et finalmente questa aperta ragione et conumce , che cofe fac~ 
damo per lapatria fatti arditi alzalo di quella, che per altre co 
fi amate non ofiamo tanto, ne con tanto affetto ^ie con tanta co- 
gita: per cieche quanti leggiamo ejfer morti per Athene, per 7V-. 
he, per T{oma, quanti in mezo agli efferati, quatt nel ferro, qua 
ti negli a fedi, quanti nelle pugne, quanti in fuochi,Z 5 r quanti m 
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bliche Calamità? quanti magnanimi cuori 3 quante co * 
i v /j/ -/j» di quell'aureo fecolo^quanti gencrofi Qtrtij 3 quanti ani- 
-, */, r-'ijttìotdtiy ^uànti foni Scipioni, quanti constatoti Ambali 5 
• ,{ < tanti fidrii fa toni 3 quanti tolletanti Fabritij , quanti egregi 
Ep a. mmond a , quanti T crm fiorii, quanti T erteli 3 & quanti Li* 
ùlh, Vàbfff) /Màr celli? quante quindi auree corone 3 quante 
Cì'ìifqiiante bbfidìonltl riquante naualhquanle fiatue 3 quanti 
cdtofìf quanti trofèi 3 Q? quanti encomi ? quante pompe pubhcbe, 
quan n trionfi, quante proni n eie aCcrefciute all'Imperio, quanti 
. . regni restituiti piante citta debellate , quante n attorto fiog * 

giogaie? quitti taccio le pub he he lodi 3 la fama immortale per tut- 
th temprila gloria efquifita da tali p rodesse, & ogni maggior he 
ne± à qua? «Amore tanto fi dcue 3 a quale tanto fi attribiufie , & 
a q tale fi da tanto honore? Quitti taccio quell* imputa 3 quel 
grane facrilegiQ 3 quel nefando fallo 3 che ogni buon Cittadino ere 
de Commetter Colui robe opra contra quella j quiui taccio la per- 
petua infamia 3 cbc mai per tempo aìcuno 3 ne per moke postema 
fi può toglier è ; ungi che per odio de reipajj a per legge 3 per pena 
\ eie, i n turni pofieri prillandogli de glibonori 3 dellanobilta 3 della com 
: munàto%a mandandogli m perpetui efilij ; quiui la feto la patria 
contenere 3 (&fi difendere inofln genito? t 3 i nostri amici 3 i no fi ri 
bem 3 i nofirì tempi 3 i no flri ff echi , (g) le nostre oj] a) qui taccio 
finalmente la patria chiamarci alla fona, agli bonori 5 all im- 
mortalità per opre lllufiri&r famofie dificipltne : come dunque 
l* Amor della patria non piu nobile 3 uon piu pojfente 3 non piu il - 
Ittfire di tutti fili akri? Qucfio «Amore è -zmiuer fiale di comma 
nanzgiè perciò da anteporfià tutUgk altri , che pruati fono ò di 


Qual oe gli Amori humani fiail piu poffentc. m 

r (b fiefiefo , o di ccfie 3 cbe à noi appartengono^) de gli Amici 3 o de gli 

w- M. ir itati ,o' de fi generHntf 3 ò della fapie le quali co fi tutte 

i, fidcbbóno per yr+sìttia, per pietà, & per legge pila patria ; ac- 

'*i ao fare ci fluida la fida fiorta della natur a per chiari 3 & noti 

i e fiempi) fi pajfittt fieeoh 0* di zAthene, gy diTeb e 3 0r di Ro- 

ma il confermano) l’Autorità degli fapienti il rende per ragto - 
i ni mani fello j gli egregi fatti & de gli Fabq 3 {gfi de gli Scip io- 

ni, & degli Marceli , 0r di mille altri non ne la filano luogo 
di dubitare) gli beni 3 che largamente (dfi contiene 3 0r ci dona 
ella sic fifa accio fare ci inulta ) & le pene 3 gli caflighi à gli 

!• Rei 3 (dir ‘molatori di quella ne mofirano la grauezga del fallò a 

( chi fi gli oppone : fi che ( Signori Nobihjfimt) conuien conchu*- 

dere 3 che fi bene tutti gli Amori humani hanno nobiltà , genero - 
I fifa grandezza, @) maesìà 3 però l’ Amor della patria perle mol 

i te ragioni già dette , ftfi per altre maggiorile eglino me defimi 

per loro fiejfi intendono ; fuperadigran lunga tutti quelli ) & 
perche (Signori Illustri) già in parte habbiamo fodisfatto à 
quefia controuerfia gli multerò pernonefferglipiu molefto al- 
la f eguentelettwne 3 nella quale njedremo, [egli Amori humani 
fieno perpetuila materia igraue , ft) degna d’efir fauortta del 
la loro j olita frequenta, (jfi il Signore gli dia compiuta fieli- 
j cità. 
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LETTIONE XXII E 

SE GH AMORI HVMaNL ^ 
fieno perpetui 



Human difio delfiapere (Signori Nobilitimi} 
non fi termini nelle fpeculationi‘ 3 che dalle cofie, 
che confida-*: prende jpsr lanolina di quii- 
che accidente ,.di qual checaufa , di qual che 
parteydt qualche circonfia^yò di qualche pro- 
prietà; ma alla. conofcenz# della fio fianca p a fiar nude per tut - 
U ghaccidenti,pcr tutte le proprietà^ er tutte le caufe , per tutte 
lepartiiper tutte-le ctr co filane ->(§y per tutte le proprutà » che -fé 
bene ciò di rado vii aulitene per quelle difficoltà, 3 che ci apporta - 
no le cofie occulterò di rado mamjefie: tuttauia non mancandola 
noi il e (fi per ogni ~vta pii* a noi mamfiefia ci procacciamo coro- 
fiere tutte quelle cofie 3 che guidar ne ponno alla verità fine d o- 
gni nofìra (peculationeconde non fìamarauigha fie fin hor a ha— 
uedo noi degli Amori humani.parlato à lungo in torno agli prtn 
cipij,origmi 3 caufe yforzgyaca denti, p a (filoni 3 pi opìleta , cccel- 
len7gt 3 r z>fficij y (d(r finì; ancor procacciamo intender quella •vX- 
tima proprietà fe gli conuenga la perpetuità del tempo ;. la quali 
cofia maziiiormete ejfendo per dichiarare la natura di cotali affi 
fietti y non dubitar emo per nofire foracelo tentare al njero irts 
quefta pr e finte temone ; il che for fie d quefia udiente# fi hono- 
%ata 3 crillufire farà piu gioco da 3 quanto che nucua 3 ò forfè notk 
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più col 'al contro uerfia iute fa; per la qual co fa come in tutti item 
pi fimprefunnclinato à fruirgli i al preferite ogni mio sforai 
<sr ogn* mia pofjibilindu \lria metterò per far iì 3 che quanto fi è 
propojto resi* chiaro * Cominciamo dunque*. 

jn ^T)i Marito pregio (Signori Eccellentijfimi) t immortalità, 
che tanto riga irdeuolc appare a tutti gli occhi degli morta - 
hy:he marra co fa e 3 che m quello vniuerfo ò fra le fupreme 3 . ò 
fra le infime cofih ab biuta- fuw fede, chea, -quella non aspiri in 

J uriche modoo per forze loro 3 ò per la gener ottone 3 ò peri fimi- 
delie ipecicy u per gli atti eccelfi 3 (fir boaefihò per contrari j 
per certa deliberata impietà 3 ò finalmente per<virtù 3 o per 
nefarij vitij.j la materia prima per mille f O* mille trafmutatio- 
tii fiotto innumerabtli forme fi fa eterna 3 &*+mmortale\ gli f affi, 
gli fico fihgli metalkj marmi* le pietre fi fanno lontane dalla cor 
rottione per le loro dure 3 (dfi adamantine spoglie ; l’ herbe 3 1 mir 
àyi fiori 3 i ciprejfifii piatamele palme fiio'mi 3 icedrì 3 fii oliata 
ifir tutte 1‘ altre nature 'vegetabili fi fanno perpetue per la 'vir- 
tù de gli lor femij gli ammali irrafioneuoli per gli cibi , porgli 
confiruatiuiyriHor attui dategli liberalmente dalla natura cer- 
cano in loro mede fimi viuerfemprestdg perla 'Virtù femina - 
k almeno ne gli mdnuduià loro fimilt fi fanno eterni y fi ele- 
menti tncorrotibili in (quanto al tutto 3 & i fieli quanto af tutto 3 . 
t? 4 quanto alle parti fi godono dicotal priuilegioj gk. Angeli-cter 
ni 3 & immortali fino per beneficio della creationeyficbc tutte 
hcofioper loroforfedi natura^ o per filmili delle (peciefi fanno 
'incintali immortalità ; ma thuomo 3 come animale 3 cbe à.tutte- 
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(e co fi ha la Maggiorana# , fibenper beneficio disattivala 
1* animo immortale j cerca però di far fi immortale per opre i ht~ 
dwfe,(dfi fatti egt'egi,& nuota <§fr per aalo) e- #)• pÀK ingegno s 
di qua nafeano tante opre stanti ì ibridante arti, tanti, edifici 
' eterni,#) tante Batue j onde queBe fiejfe opre fi famofe ci porta 
no noi al defi derio delT immortalità j fènza che molti celebrati 
Autori acciò fare cifiueghanoi& intrugli altri lfiocratc in que- 
lle parole* . V. ■' • ' . <' ' ‘ : ’U' 

ìfoc. ; Poftquam mortale corpus , immortalerò autem 
. v animum aflecurus cs; co pare; anima: nunquajp.iin- 
Y terituram mcmoiiamrelinqucre. .v 

Et che molli per fatti nefandt,& <~vitij abomineuoh per a fi ef fg 
der Ah immortalità non potendo per la r virtù babbuino^ ejp^ctr 
tato ogni impiota} certa fede ne ponno fare Mula per l lAuari- 
tia,Sardanapaloper l'mtemperaneca , Eltogabuìo perla la (fa- 
rla, S eroneper la crudeltà, Catilina per la impteta > gj* altri 
per furti jper facnìe^ij^per incendi di tempi di C ittà> ciò han 
no protacciato conferirei fiche frane e il defi de no deh immor- 
talità iulla quale fi p affano gli effetti molto fi dubitai che cw ten 
tino fare) confi derate, che noni ano mancati gran fignori » c e 
hanno Inficiato per njltima ^volontà, che gli lor corpi non Jtanc i 
naeduti morti fe non dalle loro proprie co) forti, #/ tali bora ciò 
prehibito ancora à quelle j dunque la vergogna refia ancor op 
po morte, dunque ancor gli affetti, & quello il ffe cimentiamo 
f enfiatamente col 'f enfierò: altri hanno la filato d ejjerfipelhu in 
tale fiepuitura nobile,#/ monda /efi in tale cafsa, #/ colta com 
modo: dunque altre fipoltur e morti baueano m bormts AWh 
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qi*e doppo mirtéti paura^ latema regna j dunqae gli affetti 
dominami altri hanno lafciato le pompe funebri con mille cofe 
alla gloria j dunque doppo la morte retta qualche aff etto alla 
grandezza dell' ammoì dunque qualche fcintilla de gli affetti^ 
altri hanno lafciato ,che per ovvi tanto tempo fi nnouellmo lelor 
memorie fatto titoli di talhffi tali d&nt 3 (efr di atti liberali j dun- 
que retta a gli defunti o uniche dolcezza delle loro memorici 
dunque non farà aòtmpoffibile negli zAmori humani 3 i quali 
dominano à tutti gli aff etti j ma come tali , fe nelfaAmor de gli 
giouani Aleggiamo tanti fdegni 3 t ante tremante pajfiont efierci - 
tarfiiCh e eflinguer ponno ogni altro maggior affetto ? ma fe non 
talei perche tanti fogni di pace di maggior Amore? perche tanta 
memoria continuai perche tanti fegm di gratitudine eterna ? che 
ui pare dell'Amore degli Piantati? che non cff'erdi tal qualità 
adorno >ce lo man filano le rahbiofe gelofìe, le frequenti nfie> 
gli odi ffejfi, quel t ulio tallbora>cbe pruouano delle lente loro $ 
ma fe non tale come J ono attretti^gs* legati da un legame f in - 
dijf olubilei da -una catena fi perpetua da a m nodo fi poffen 
te? come diremo l' rimorde gli generanti effer permanente fe fi 
ettmgue hor prima il padre 3 hor prima tlfìgltuolo,fgJ defi rutto 
* uno e (iremo de gli rell attui y & l'altro patifce il mede fimo in- 
commodo? ftfi fe non tale icomei padri fegueno i morti figliuoli 
con tante lagrime 3 con tanti foffiridtfr lamenti eterni? & fe quel 
lo de gli figliuoli ruerfo i padri non è tale\ perche defunti t padri 
per tanti fecali honorano quell' offa , hanno tanta memoria delle 
loro parole >de gli lor f atti 3 (efr <t ogni lor lode? ma fe quello di fe 
mede fimo non è immortale) perche ci ingegniamo tanto in 'vita 
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vincere 3 & fiuperar tutù gli altri in virtù 3 in difctpune 3 hi ut* 
li forti >in prudenza >f£) in gmftttia ? perche tenendo d morte 
facciamogli tejì amenti con tante memorie eterne di noi me de fi- 
mi? ftfi fe ■quello deli’ kÀ media manca per la morte di alcuno 
amico ; come tanto ffefio volentieri fauelhamo di quello ? per- 
che co fi dolce ci è la memoria loro ? perche fempr e gli lodiamo 3 & 
celebriamo ? & fe l'eAmor della fapien^a non è tale 3 perche con 
difio inefiinguibile la cerchiamo ? perche ferrea mai sìanckarfi 
negli fi udi j afifiduamente ci affatichiamo? perche p affiamo per 
• tanti geli 3 per tanti fud o ri 3 ffi per tante vigilie ? pei che doppo 
la morte dttanti fi pienti habbtamo fempre in bonoregh lor no - 
mhf<> gli lor faggi detti? perche gb portiamo fempre' in princi- 
pio della nostra fauelldiCy* a quanto diciamo adduciamo 1* au- 
torità loro? fp) finalmente fe t' sìmor della patria non è tale ; per 
che fi lafciano le vite per queliti perche fi appendono tanti fegni 
immortali tn honor 3 (fir gloria di quella ? perciò ogni cittadino 
defidera Ltfciar qualche fiegno immortale appi elfo di quella ì 
perche ogni huomo defideralafciare le fitte ofijatn quella? perche 
reputiamo infelicità il moiirfuora de gli fu a confini? Chiarite 
fhmom 3 viui fegni fior magioni fono quefie 3 (Signori Noti tifi 
finn) per le quali fi fanno gli zAmon bum ani perpetui ì ma fi 
dir m e lecito 3 m fiera e la tonditwne delle cofe humane 3 traua - 
fi lofi è il corfo di tutte le cofe 3 che fino fiotto la luna 3 che ogni co- 
fapafia coltempo 3 ognicofa è mortale, ogmeofa re Ha inuo- 
’^trìf. lata dal tempo 3 cbe pur dijf eil fiilofcfi. 

3. Me Omnia cotrumpunturinea, ex quibusfunt. 

Che troppo fono numeroj è t alter atiom 3 troppo tngordi 1 luClri 3 

troppo 
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troppo toraci i tempii troppo frequenti i contrarij . 

Quicquid corr umpitur à filo contrario, corrum- 
pitur.. 

One fono t infegne £ Ale fs andrò* oue iaceno le r vittorie di Ce fa- 
rei oue fi f cordono le cafe auree dt N eronèì oue resta il co lofi o di 
H{odiì oue fi troua il Tempio di Venerei oue le magnificente de 
gli fette tremendi (oliti oue i T he fori d'Ottauiano i oue gli horti 
dt Lucullo » oue le mòli d' Adriano i oue le memorie de gli fet- 
te Sapienti della. Grecia ? oue tante prodezze i ogni cofa è 
fiata mterotta o da Cafo 3 ò da debolezza di naturalo da 
morte 3 ò da fuoco 3 ò da acqua 3 ò da terremoto > ò da tem- 
po 3 ò da altra frano accidente y 'vedete 3 che di T ebe non ap- 
pare ‘-ueftigio 3 , di Athe ne appena ciré sta il nome 3 dt T{oma 
qualche 'vestigio antico 3 di tanti principi 3 di tanti (e fari, •' 
di tanti filofofii additanti fapienti altro ckel nome a noi per 
forza dell biTtorie ne 'Viene Si che- non fia marauigha. che 
ancor gli Amori bum ani manchino 3 & finalmente ci resti - 
no gli <vefiigij>& tornire di quelli. Imperocbe doppoja morte 
delle cofe amate l'Amore humano fi muta in pietà'Jn. relligione, 
in fanto zelo 3 in mifericordiofo effercitio 3 in fogni ■ d"honore 3 in 
magnificenza 3 @r m lode j la onde veggiamo. gkzAmanti dop - 
po la morte della cofa arnataj) fieno gli Amanti delle lor donne 3 
ò de gli lor amici , ò de gli fapienti 3 q della patria 3 ò d altro jueg 
giamongli dico feguir la cofa amata con lodi con difenuer le lor 
lodeuoli mordigli effetti me fti 3 gh lor cordogli^ mille altre co- 
fe piene d'affetto; onde il G uidiccioni. ì > 

Come da denfe nubi elee tal bora 

I i Lucido 
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Lpcido Lampo,e via ratto /parìfica 
Coll 1’alma gentil, per cuilanguillc 
Amor,s’ufd del luo bel corpo fuoraj. 

6t il Molina. . 

Qual fi vede'cader da’! del repente. 

- Lucida ftella, ne l’efiiuo ardore. 

Tal cadendo ha ciafcun. colmo d’orrore • 

Quel Sol, ch’agni alma fredda fece ardente; , 

Et il Venterò . ; ; • 

Vtn ' ■. Cadde il Bembo,ecadér lèco fu villo 

De la Tua maggior gloria il fecolnoftroa 
EtilTajfo .• 

' Gli apri tre volere i dolci rai del cielo 

Cercò fruirle fopra vn braccio alzarli, . 

Erre volte decadde, e folco' velo - 
Gli occhi adom bròcche fianchi al fin ferrarli;; ? 
Sidilloluonoi membri, e # l morrai gelo ■ . 
Irrigiditi, e d» fùdor gli ha fparfi., 

EulTetrarcha. *' f ^ 

•Petr Occhi mici, o (Curato è’i voftro fole,- , 

Anzi è falito al cielo,{^ iui Iplendc. 

Etil Sannazaro. 

Alma infelice, che df pianto- 
5Ua. Vipefti vn tempo ot pola in quelli làffi»* 

w Et il Con fianco finalmente * . 

- Qui giace vn,ch’agnimal.vinlè^efchernio; 

c • .* “ • Mai 
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Ma al partir poi di duo lumi felici. 

No’l potendo fcfirir di vita vfeio. 

‘ Quindi -fi fanno quelle pompe funebri quelle or adoni pioto fe pi * 
blichc, che fanno lagrìmar i popoli,quei catafalchi tngegniofi or 
nati di ingegno fe wip refendi Batue <~virtuofe,di motti lodeuolt, 
di empiemi genero fi, d'imprefe ajf'ettuòfe, di Hieroglifchi figni 
f canti 3 digraui fextenze,di corrtspondenze pellegrine , ditnfe- 
gne lugubri,dt lagrime, madrigali y canzonette , f ottetti, elegie , 
tsn d ógni forte di pocma,(^r di ogni bngua ; quindi quelle ese- 
quie r elhgiofe 3 quegli'babiti neriy quelle li o fcuri, quelle rvifi- 
te fi piene di eondofiien%a,quei fofiiri p caldi, quelle lodi fi cer- 
te, p cordtaliyfi frequenti , & fi piene di ardente zelo; quindi 
quello fiefio ragionare di quegli fen^a mai pigliar tedio, ò mo- 
lcfiia,quindi il mouer- ta nti pr leghi a c ~L)io , (df il pregar altri , 
che per gli me de fimi preghino.-quindi le molte s fi e jf e elemo- 

fine per laj alme de gli B ejfi} quindi quel contemplare le imagi 
ni, gli ritratti de glimcdefim ) @r con quelle lagrime, che fi fo- 
glino accompagnare quelle €efe,che come noflre amate patito 
hanno alcuno infortunio j &cófi (Signori Nobili fimi) gli Amo 
ribum ani come bebbero principio per ^irtìi cor porea,ò per al- 
tro a fiotto de! citabile} CòfieBinto fimil talento fi' termina , 
fafia ali aAmore! pietofo , & pieno di relligione} che ben fitppia 
tocche per molti altri ri Spetti cefiar panno, che come per beltà 
d'animo pigliai fuo principio } cofi reBa efiinto per lo n^itià, 
ebeofeura ogni nobiltà : per odio, per fatti iniqui, per tnfideltà, 
per ingratitudine, per infamia, per fouerchia gelcfia ,per ine - 
qualità di costumi ,peì s rmptetà,per t^adnpento,per mconftAn- 
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%a }j per rendanone degli fiecreti,per dtffregio, per 'viltà d' ari- 
no, per intcmpcran^,per wgiuftitia,<Cr per ogni altro male ha 
bito ; r/iaf ajjì si abile fermo per 'virtù, per beneuoltb%p,(pe? 

fogni di gratitudine, per fi deità, per lode, per riverenza, per ho - 
norc,per fiwihtucline di costumi,per confi an%a, & por cpnah. 
tà,& maniere nobili.' Sono dunque (Signori Nobihjfim) gli 
iArnort bum ani alterabili , (fifi ■ mobili peri ‘Venti de gli affetti , 
languidi per le ir e,morti ficati per le gelofie, maninconici per la 
moltitudine delle, pajfiom, afflitti per non ejferfcambieuolmcnte 
amati,moleftiper i martelli, triftiper lo abbandono , difperati 
perla perduta sjeran^a,^ eflmtipergh njitìfi & quefto fola 
ne eh cori inmflanti,ne petti intemperati. K <& negli animi poc a 
affuefatti alla gloria della <virtui i ma fono] fi abili, lontani datut 
te t alter ationh'efo perturbatiomper la fortezza, (fir [offeren- 
ti, per la p attenda ,(pfo genero fìtà j immobili , @r permanenti, 
per t vero,ftfl intenfo a fletto, per humanita,& cortefia,p e r gra- 
tta,^ pietà, fono eterni per relligtone, ftj memoria , per fama-, 
bigione, per fatti egregi, & prodezze immortali, per fogni , 
& fatue , per t radutone dalla bocca de gli padri nelle orecchie 
degli figliuoli', dalle lingue degli figliuoli ne gli animi degli ni- 
poti) dalle 'voci degli nipoti nelle memorie degli posteri -, dalle 
parole de gli po fieri ne tempi di tutti ifecoh)& co fi confecrati 
all'immortalità ; chi può dire la memoriale tiene *vn Amante, 
non ingrato delbeneficio menatoi quanto ne fa glorio fio, quan-, 
tofo ne compiace, quanto fi confuma per non potergli render le, 
giuste grafie) chi può far noto il dipo immortale degli padri? 
deporta al termine fon^ termine fofocolifonz# mai finir e-, ck 
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pub far chiaro l’affetto degli Cittadini ruerfo della patria quan 
to fa fupremo, quanto à!to~>qUanto grande , &) quanto ferrea ter 
rnneì quello gli portaTad oprar wrprefe immortali, degne 

et immortai fama ? chi può dire il def doto de gli maritati 3 che 
ruiuendo tnfìeme in perfetta anione 'xmo defidera all altro la 
perpetua felicità della ! -cnta 3 & dell' honorem et ogni maggior 
cofaì chi pub rnamfeslare la condiamo. degli njen Amici, che 
fempre tendono almcdefimo feopo della perpctuità,alla me def- 
itta compiuta gloriai à termine fieni# fine? tutti gli Amori hu 
ntam (Signori Eccellenti] fi mi) fi sformano far fi eterni almeno 
per defìderio 3 almcnoper humana fama, almeno per gratitudi- 
ne 3 almeno permemoria,che il difio acciò gli fpmge,la naturagli 
inulta , l'ejfempio di tutte le cofe., che defiderano farfi tali 3 gli 
Spronano ,@r o<?ni lingua gli chiama pre gratitudine} qtiiui dun 
que e il termine ferrea termine 3 il fine fieni# fine 3 & la meta lo - 
deuole degli Amori humani fieni # mai farfi ofeura la gloria 
loro j ma 3 perchegia r veggio io effer ucnuto al termine della mia 
jfaueila per ceffar de gli Amori bumani fauellare 3 nella feguente 
l e ttxone parlar emo dell' Amor diurno per fettiffmo foto fopratut 
ti gli altri} iettionenoltima faràquefta di tutte quelle lettiont 
d’ Amor e, che ci fìamopropodli trattare in quella fagiane cal- 
da^ come à tutte l altre fete fiati frequenti 3 fg) fauoreuoli^cofi 
J quefiagli priego effendi! Signore gli faccia felici, 
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* <iA forza de gli aAmori hunuiniyde quaft fin ho - 
raderla varietà loro h ah Ih amo à lungo ragia 
nato j da maggiore^ fuperiore forza pigliati 
do origine 3 qualce la dumi a , (Signori Smobili fi- 
fimi) anzi comc . quella 3 chec ripofia ne gU am\ 
mi ragioneuoliiinr fefiejj'a non terminando y ma come grata À 
tauro beneficio r e flettendo ,*&* refietter douendo fe mede firn ani 
la notitia di chi tanta oprò per dono d' cAmoreshauuta tal cono - 
fcenza agni potenzfi fine glia d’<±Amor jantoycjr cafi oad amaro 
il ùenef attor fitto: pertanto (Signori Ecccllcnuffm) in quella 
prefenìèiettione trattaremo delti Amor Diurno 3 tl quale e fonte, 
ptfi ori fine d* ogni Amor immane fgfi quindi pajfatemo a quél- 
T Amore 3 che gli bue mima tanto tiferò di bene-debbi no a "Tuo 
fiupremo'j lamateria è tan t cf maggiori dalle già trattate 3 quanto 
fit.p ertoti fono le ccfie diurne althamatjéj &*auengacbe trafeen - 
di lafitlci(dfi ordine noHroi tuttamrt r v olendo far conofcer ,cho 
filo 1‘ Amor^Diumo tra tutti gli al tri èdj upremo^dSjr tifiti doi ~ 
canon fia a noigraue in quefta ‘-ultima lettionc ragionar al qua 
to di questo caccio anco gli huomim mtendino ogni nostro Amo- 
re doucr fi indi izggar al 'Ditunoy m i poiché l humanità r vo(lra 
7W comporta, che con nuotiti irfohw&imoligh faccia al j ug- 
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getto attenti ,(%) à me beneuoli j confidato nella molta nobiltà -de 
gli animi loro darò principio alla materia ». 

Inno sAttnbuto 3 che al grande, et immortale Iddio come n 
ga 3 può paragonar fi di gran lunga à quello delTzAmore, 
(Signori S^obdtffimi) antiche tanto è <- vicino alla Detta 3 che 
Dioficffo èl'isìejfo Amore ineffabile 3 ftfi mcompr enfi bile 3 onde 
nafice, cheantelletto alcuno non è fi fublime 3 ne lingua fi dottarne 
ingegno fi fagliato 3 nement e fi effercitataper le difcipline 3 che 
r vaglia i fè) po ff a in parte 3 non che in tutto cfirimen runa tanta 
eccellen^aiquale Amor diurno, m fe accoglie, j an% che fe tutte, 
l humane 3 (efi diurne mentagli eloquenti mae&ri del dive 3 le lift 
gue angeliche 3 afa cbe fe tutte t herbe 3 tutti i fion 3 g$+ tuUcle 
foghe, chenel delitto fa tempo della primauera shuntano a fari 
bella, fg) Magala Bagioue a fi conuertifierom tante perite lin~. 
gue 3 m tante c orrenti penne già mai potrebbero tato confeguire^ 
che U dignità 3 immenfitk^ infinità di quellcrpoteffero a. pie-, 
no dichiar are. t Amor di Dio è tanto grande 3 tanto ampio 3 tanto 
immenfoi che l Qido, our.albergano quelle diurne menti 3 @fr la 
terra, oue fcorrono tutte le nature uiuenti , porta all* e (fer per ~- 
fotto 3 nempie tutte le lor parti 3 (§jr ornale diindicibilbèllergion -« 
de fi ami lecito dire l <•, Amor diurno efier una alterca 3 che pafr- 
fa ognifòmmita 3 ogni eminenza 3 & ogni corona j unabiffo * 
ohe ha profónde le fa moli, anzjfenzgt fine j un mare 3 che niu -, 
no lido 3 o nua il termina ; un pelago fhejnon ha fondo j un doL 
ce Saettar e ,chè fallagli •- Spinti beati, confila gli afflitti 3 (g) 
beaogni anima j maperebe ogni bene e communio abile 3 quesìa 
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Amore fece ,che‘ l fupremo iddio ottimo communtcaffe lejfere £ 
tutte le cofieper la c, cattane rvniuerfale editandole dal niente s 
ponendole alla luce fi perfetta di queflo belhjfimo teatro j c 'ST 
tutto con tanta dtfpofiùone ordinò, che non è co fa , che non 
hta le fiue mar ausile; d Cielo Beffo , come pelle, per ricoprire il 
tutto, ornato di chtarijfim lumi fi per lo giorno > come per la net- 
te, fiempre mobile per altamente indurre tutti gli altri moui- 
mcnti inferiori/ alter ottoni, le generatameli accrefcimepti,lc 
corrottami moti locali, inalter abile, & incorruttibile per la um 
uerfale conferuaticne di tutti gli altri torpidi ftgui a sferica per 
la opportunità del moto circolare, il quale per beneficio delia ge- 
neratane inferiore debbeejfer eterno , guidato da fvna intelli- 
genza nòn errante per lomauimento confi anta &/ regolato per, 
io perfetti) reggimento deltunìuerfo tutto-, collocato in primo luo, 
goper la commoda influenza fopra ifcofe tnferart, corpo diafa-i 
no, elucido per la illuminatane^ perfettane degli a tri cor 
pi per oltraggi de oli fuoi lumi, caufia feconda, per ejjtrfircmen 
to deUaprimx, nani uerfale pergtouare 4 tutte le nature j primo 
alter ante, che ciò fi per gli fiat erranti pianeti} pi imo generane 
te, che ^1/ cornitene per lo moto mirile , aggregato di tece sfere 
del primo mobile, del Cielo cri Stallino ,del cielo ile ato, e te 
lo di Saturno, del Ctelo di Gioue ,deli telo di HI arte, e 
lo del Scindei fido di Venere , del Cielo di Mercurio ,%) del 
Cielo della Luna } ornato di quar antotto imagim, di dodici je- 
e»i del Zodiaco, di fette pianeti erranti , del moto dall Oriente 
ali Occidente, del moto dall Occidente all Oriente, del mot f e " 
la trepidatane, di quattro parti principali dell'Oriente, del me - 
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's*p forno ,delf occafo,del Settentrione -, delle finìHra , della, de- 
lira, <Cr delt Oriente, qutndi ?li difiofe ■ fiotto diluì L'officina de 
•gli elementi, materia certa di tutte quelle opere ,che nella natura, 
■ùpparifcanoy quindi le comete 3 le felle cadenti -, gli sapori in- 
fiammati 3 t canali i infocati 3 (ffr mille impreffiomignite j quindi 
le piorgie, le grandmi, le tempe(le,le mbi,i tuoni 3 i fulgorile 
faette,gli archi cele fti,i nembi, le neue, trenti, gli Euri, gli Au- 
ffrali 3 i 3Ìiac Hrì 3 gh Qrechi, gli Sirochi, i Borei, gli Zefiri, (dfr 
ogni aurea } quindi t fonti, t fiumi 3 gli Uagni 3 i laghi gip adulta 
iman,gb 0ceani 3 gh Mediterranei 3 i G elttberrt, gli H illirici, gli 
T irreni, gh ^Adriatici, i Giaciuti ddfi ogni mare j quindi tante 
prouincie, tante I fòle, tante 'Legióni, la Grecia, la Mauritania* 
la Palefhna, l'Egitto, là Sar distia, f oÀlemagna, la Francia 3 la 
Spagna, f i ialia, l'Afa, l'Africa 3 l'Europa 3 (dfi l'omerica ; 
ì quindi tante cafiella , tante città, tanti regni 3 & tanti Imperij-; 
quindi tanti cor pilacidi, opachi, tetri, tanti metalli, gli ori 3 ar- 
genti, bronci ,rami, fi agni, piombi, ferri, (ffr ogni forte di mine* 
rolligli bitumi, t Jol’ft, i fiali 3 gh nitri ,i r vetrt,i criftalh,e mille al- 
iti "iqutndt le pietre, i marmi, gb alabastri, i porfidi., i parago- 
ni, i dia spri, i diamanti j rubini, i topati, le margarite , le gem- 
me, gli fmeraldi, le perle , (gì ogni altra pietra ef recto fa j quindi 
t- fi ori, f herbe, le piante cedri,! cipreffì, t platani , gli oltui ,gli 
olmi, (gì mille altre} quindi tanti animali aquatici, aerei, terre* 
-sln,& d'agni forte, t (igni, f Aquile, i F al coni, i ‘ Fanoni , i Co - 
codrtlhile Salamandre, t Serpenti, i Leoni, le Tanthere, t Leo* 
pardi, iferut,gliOr fi, gii V incorni, gli Elefanti,! 'Orche , (dir le 
-balene} quindi le dìlitte della pnmauera,la fertilità della eslàr 
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te, la copia deli 1 autunno, & la robu dez^a delF ìnuerno j qui ^ 
di la bellezza del giorno, la dolcezza della notte, & la r vaghez kt 
Za deli 1 aurora', quimtiFhuomcr fatto ad magia e del grande id- 
dìo, ohe ha corpo fi noLilpìcowpk(fione fi perfetta ter* per amen- 
to fi felice negli fenfì, ordine fi celebre tra le potenze j Fantina 
ornata di tre potenze, delF intelletto, che apprende il '-vero, della 
(-volontà-, che elegge il. bene,, della nietmrta, thè conferita le fe- 
de vapprefintafibì dotata, dtliapahe inferiore, chedxa la par- 
fé concupì f cibile , fitto la quale sìa sAmotc,odk) defideno, fo- 
ga, diletto, &* dolore ; l' trofei bile, che contiene la Speranza diti, 
more* la de fpcr attorte J-' ardire, ft) Firajacompajjmeja <ver- 
go gno , altri, quindi la potenza motrice, che da fitto la con * 

cUpifcibile, l'appetito , la r virtù atfrattiua , la ritentino , la dige- 
(lwa,& la esfulfina ; quindi ha le potenze conofiitrici e fler to- 
ri per figuir il bene , sfuggir il male fi' odorato per i fiorirgli 
•occhi per gli colori , F orecchie per le <-vod, il gusloper le dolceZc 
vetft) *1 tatto perle co fi molli j quindi gli membri accommo da- 
ti all' opre loro , le Spalle per reggere, le mani per oprar e, @r firin 
gere, le bra ccia per raccogliere, d capo per Scoprire, il piede per 
feguire, portare-, ft) fifienerè ; rumai la '-vaghezza ne capelli , 

\ ornamento nelF appetto, maeftd nella faccia, jplendore ne gli oc- 
chi, tranquillità nella fronte,belbzgga nel r vtfo, ri fi nella guati 
da,dégmtà nella fanello, allegria neda gratta del mouimento, 
<2* ogni nobiltà m tutto il fembiante , quindi fi' offici] dellapro- 
uidenza diurna affi fuot commodil herbe per fonar lo-, i fiori 
fer ^confortarlo, gli ori per arrichirlofii marmi per fitrvtiB 
edifici], ief ?lue peri freddi, i frutti fuccofi per le fittylexantf*- 
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grte per ì granì, gli animali peri cibi, gli A remati, le pietre pre- 
ctofe,(3fi mille altre marainghe per farlo abbondare di tutte le 
diliite ; (df che più ? foto l'huomo è tanto oltre fublimato dalla na 
tura, che tutte Ì altre nature contiene in fe mede fimo, {£, ) co fi fat- 
to Spettacolo, & mar autglia di tutti gli contemplanti ffentite 
l’oratore * 

Deus animai vnum fpe&abile hominem, in quo 
omnia ammalia continerentur, etfecit. v ‘ n jf 

"Solo l'huomo gode conio' natura pnuilegiata la piu bella forma 
del corpo, che firitrouitra tutti gli altri animali, il fienfo tldichia 
ra,ptj l'Autorità del noHro fauorito riconferma* 

Omnium animantium formam vincit hominis 

Sola l huomo e fiato ornato della dignità della ragione, della fot - tur. 
tigliezga dell'ingegno della fugace ejfercitatione de gli fenfi, (efi De0 ‘ 
d' ogni altra altezza de' membri per intender le cofe ofcure , tfc- 
cren della natura ogni altra marauiglia . Sentiteti padre del- 
la eloquenza c l\omana. 

Jpfum hominem eadcm Natura non iolum cele 
. ritate mentis ornauitjfèd &lènfus tanquam fàtel- 
lites attribuirle nuncios,& rerum plunmarum ob- 
fcuras, & neceiTarias intelligencias enudauit, quali ck.i, 
fundamenta quaedam fcientiae, hguramque cor- de 
poris habilem,& aptam ingenio humano dedit. 

<iAfcoltate ap prefio che con auree parole, (efi con maggior chia- 
rezza il fa chiaro. 

Suntex terra homines,non vt incole, atque ha bi- 
le £ 2 tato- 
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tatores,fcd quafi fpcctarores fuperarum return, a tq^ • 
c?lcdiiun,quarum fpe&aculum ad nullum ahud g c r 
j, V: misanimamium pcrdnec. Scnlus auteni interprer 
_* tvsj ac nuncii rcrum in capite tanquam in arcc,-miri- 
v.' tìcèadvlusncccflarios,SdfadlÌ 5 &ccollocafidunt. Na 
ocuh tanquam fpcculatoresj altiflimum lacum o.h- 
r unentjCx quo plurima confpiciphtes' fyngantur Tuo 

mu nere. Jb t,au ics, cu m lon u m p e rei p Qifcdt: b tacqui 
ì naturà in lubli me ferturacc&ain alsiscorporum pax 
2. de* tjbus collocata: luot* Itemquenaresièaqiiod Qth- 
natu • nis odor ad lupera fer.rur,recte (urlimi funtj & quod 

J cibi,5cpocionis ludicium magnumcarum eli, non* 
fine caufa vicinitatem oris fècurje funr.Iam gulkitus, . 
.vaì qui fentirefdrùm^quibus velcimur, genera deberer, 

.v>iQ • ’ habitat in ea parte oris,quam£fculemis,8^pocu]cn 
di iter natura patefecit. Taci usau rem roto corporc: 
a:quabiliterfufusdt;vxr;mnesi&iiSiOiVinesque ni- 
micos,8£frigoris,& ca!orisappnllu.s fentire pofih- 
mus.;Atque vtinaedifiaisarchitcófi ab ocuh$,nari- 
busquedominorum ea*qiuc profluentia neceflario 
v tetri .eflent aliquid habi tura j fic natura res fimiles 

.oY> i? proculamandauiràfenfibus. Quisvcro opifcx-prg- 

* ter naturami qua nihil pottft dìe callidius, lan-tarn 
lòlertiam perlequi poruifiet in knfibu$?qu$ primu. 
oculos mébranistcnuiffimis vdbiuit, & fepfit , quas 
pri«iiumperlucidasfecir,vt per eas cerni poflif ; fir- 

1 mas. ameni, vt comifleffcnrur. Sedlut rios oculos fc; 

- - : - r ‘ ~ ~ - ' ; a <*h> 
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V- mobi!es,vc6cdec)inarent,fiquid noceret,& 
j- afpecUi,quo vellent, facile conucrtcrent Nafus ita lo- 
' cattfs cft,vt quali murusoculisintcrieóhisefte videa 
- tur . Audmis aurem fèmperpatet, eiusenim fenlù 
^ & edam dormientes egemas, à quotai m fonus eft ac- 
ccpuis,eriam à fomfio exciramur. flexuofum iterha 
ber, ne quidintrarepolhtfifimplex,&direchimpa 
terct. prouiftim eriarrrj vt fi qua minima beftiola 
conarerur irrum pere, in fordibusaurium tanqiram, 

. ' : in Vifco inhajrcfccrctiquam vero aptas artiu ,'quam- 
.qucmultarumminiftrasmanusnatiirahomini de- - 
dir, &c. 

Solo Chuemo pernione alla notitia delT immortale Iddio . 

Nullum eft animai preter hominem , quod ha- 2V?. 
bearaliquam noritiam Dei. 

Soioihìtòmo ba la prudenza, per la quale conofce quello , che /la 
'degno 3 bòìiefÌ 03 ^J giuslo. 

H o c v n u a n i m al h o m o fè n t i r 3 qu i d fi t or do j q u id cic. t . 
fif,quod deceat,infad:isdi<ftisq. qui fir modus. °^ Cm 
Sùlojbuomoè ornato della f z/ergogna 3 per la quale /ugge ogni 
alto defórme da gli occhi degli h uomini. 

. V Hoc folum animai homo natu eft pudons, ac ve- c/c4 
iecundre particeps j appetens coniunótioncm ho- defin. 
• imnum,ac focictatem; animaduertensquein omni 
bus rebus, quas agcrer,aut dicerer,ne quid ab eo fie- 
ri r, nifi honefte,& decere. 

- Soldi hitomo ha la marauigltaj Jolo i'huomo intende fe sic ffo 

Ki 3 pajfa J 


V 




r - Lettione Vigefimaquarta 

paf t intendendo fuor di fe fìeffo penetra gli ciechi abiffi della 
terra, fi inalba foprale fedi del Cielo, ftj troua ogni natura a 
lui incognita} fola lìhuomo opra per elezione , (gfr fola Chuomo 
e funai acro di Dio immortale m terra j come dunque i’b uo- 
mo non diurno? non mirabile {.non riccho te foro ì non miracolo 
di naturai non epilogo di tutte Le nature ì non bellez$a,ptfi orna- 
mento del mondai non falò spettacolo di Japien^a? non tutto 
configlio ? non tutto ragione? non tutto perfettioneì come dun 

que (tempio, che non ami, (gfi amar non debba, chi prima 
amò lui con tanta liberalità O* di ere adone , & di prouiden- 
%a ? c Amore fegn alato fu del creatore in commumear tanti 
beni all huomo} legge graue di gratitudine refla all' Inumano in- 
gegno in ricono feer quelli fi illuflri , & con tlhifìre amore per 
humane forze coni pen fargli} zAmore r viuofu, che fpinfie 
il fommo bene a conceder tanti benefìci ’j alla ragtoneuole crea- 
tura: zAmore fagliato dal primo debbe risplender nella Inu- 
mana mente per far fi degna di maggiori . Et certamente (Si- 
gnori Debili (fimi) per tacer gli beni, le grafie della bima- 

na rcdentione > che ad altra Cathedra (ì contitene} la Satura 
Beffa, che in noi fi troua, che altro et detta , che altro ci predi- 
ca,che altro ci comanda fuor che Amore al grande Iddio ? le 
gratie parlano, gii bene fci stringono, la ragione f con- 
tante, pffi ogni -virtù a questo ci obbga. fddio ci ha dato l *A- 
more di noi medefimt,ci ha off egnaio Cordine dell amare ; dun- 
que di quefìo zAmore f d noi '-vicino il debbiamo amare : ci ha 
dato } padri, gf le madri }dunque et \Amor figliale gli fama obli 
gati}Ct ha datogli zAtnici per hauerci fatti animali fiociabib}dun 
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que di queflo Amore gli debbiamo ejfergtufi tributarij:ci ha da 
toildifio della fatue» ^ 1 ; dimane con fapienzp reciproca amoro - 
[addebbiamo cercare: ci ha fatti inclinati alla pat riadatti allage 
nerationc,(efr ad ogni opra liudiofa j dunque guiderdone a a- 
morofi,& virtuofi core f debbe a tanto nobile , (3fi ‘-utile in - 
cima Itone Add^o è fommo bene,dunque fi debbe amare con fim- 
mo modo di perfeUione d'amar e ; (gfi tanto piu volentieri acciò 
fare fi amo alìr etti ,quanto ,che tutti gli altri humani oAmort fo- 
no imperfetti tuffetto al dittino j che tutti fm fono , tutti manca- 
no con gli oggetti loro-, tutti firn- colmi di p afflo ni , tutti abbon- 
danti di umori, tutti pieni di qualche mole Alia, tutti in qualche 
modo,òm qualche tempo affliggono la mente deli amante , tutti 
ò apertamente, ò occultamente feri fono ,tutti patifcono qualche 
naufragio, tutti hanno qualche amaritudine , tutti ponno effir 
fallaciyffi tutti ab uf òr fi ma lAmor diurno maimanca , perche 
L oggetto fm, quale è I ddio immenfo,non può mai mancare ',que r 
fonon baie rabbie delle p afoni, non ha il freno de gli timori ; 
perche iddio ogni amador confila , non permette temere i fuoi 
feruti non ba (e defferatiom, le ingratitudini, che iddio tutti ef- 
ftudtfee, tutti remunera : non ha incarnii, non ha mutationi, 
non fa infidelta,non ha tradimenti ; de quali dann iffeffo abbon 
dano gli Amori burnani ,tquah Ipejfi hannomille violationi. 
Imperoche qual Amor è di quegli, che in tutto fa lotano da qual 
che impictà,oime #he tutti fino Ipejfi traditiinon lo credete ? pori 
derate quelli graui falli, quelli empi facrilegij , chi ajfìgtt- 
r a t Amor paterno ì Herede il magno per fiff etto inf angui- 
nò le paterne mani nella morte di due figliuoli : Tirato per 

timore 
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dimore della libertà non dubitò percuotere di fecure due futi 
figliuoli: fjffi C affìo ZJtfcelleno , & Manlio Torquato ambi- 
due i proprij figliuoli condannarono di pena capitale. Qn fi af- 
fida dell 3 -ìAmor mateimo tanto pietofo ? che pur là crudel Me- 
dea Braccia le proprie carni dè gli figliuoli per fegutr libera da- 
mante Gi afone: la Madre H ebrea <-uccide nell’ affé dio di Gie - 
rufalem il proprio figliuolo, come ingordo cibo il diuora : & 
Progne di tanta impietà forfcnnatavccide il proprio figliuolo^ 
& tofferifce alla menfain cibo al padre Te reo, chi fi può in 
tutto appoggiare alt Amoi e de gli figliuoli ver fi gli loro pro- 
genitori? che pur Ab falon congiura centra il padre ‘Dauits 
bferone fa * vendere la Madrcy Caio Tìirnann s & TJ-tlhè An- 
nate furono r z>ccifi per tnfìdiè de fighuoìi.' Chi può collocare 
le fitte ferarrze nelt Amor fratèrno? chepur U crudel Caino 
vccidetlgiufio tAbel} zAbimelech Uccide tutti i fìtoi fratelli 
& Romolo fa troncar il capo à Remo fuo f ratello . Chi pu o 
in tutto acquictarfì nelt Amore matrimoniale ? che pur 
Thebe Uccide zAleffandro fuo marito j Sofà nisba da Sifa- 
ce fuo manto patifie il •veleno} ft) o km SalaJJ'o e dalla pro- 
pria conforte a magato uhi può porger m tutto l' orecchie a 
gli amia ? 'Poiché quel gran Tempro refla estinto per lo 
in flutto Imperio dt Tólomèo amicò incorisi ante} Cicero- 
ne è dato nelle mani mmiche da Olì auro fuo amico > (gf 
il fortunato fefare e amaretto con nude armi in me- 
del Senato da Bruto fuo famigliare: Chi può com- 
metter certa confidenza nelt Amor della ^Patria ? che 
fati Ima fa congiura cantra di quella 3 & Qf ar€ ^ 

fa tri- 


- t>ell’ A ni o re di ai rro ; 1 3 5 


fa tributaria: ehi può appogiarfi fecero [opra, fijtdmàr della Sa, 
pienti che pur molti in frperbiu alla fra gloria fono pafiati 
ad ogni intemperanza, (^r ad ogni [rene fa. Chi fi può final- 
'mente fidare dell' zAmor di femedefimol che pur molti fi fi* 
no naccifì con- le fine proprie mani ,ò pur fatto fi r vzctdere , 1 
tutti dunque gli' Amori humam per qualche <%rtolene(a fono frau 
dati ; tutti facilmente pa fino m odio-, tutti finalmente fi rtfohto* 
'no; chi dunque fra-tanti naufragi} non fi ap pigliar a alla si ab p* 
le eAncora deU'^Amor diurno?, che mai a attrista, che mai din <■ 
ganna, eh e mai ci abbandona, che mai ci pone in pericolo; anzi 
che fempre ci faina -, Che mxrauiglia, che molti feguendo le pe± 
date di co tali ìAmort finalmente pianganogli loro giouemli erro 
ri? Sentiteti Petrarchar 

£ del mio vaneggiar vergogna è’I frutto ,. 

E’1 pentirti jtl co nofoer chiaramente. 

Che quanto piace al mondo è breue fogno* v 

Etaltrone: 

Padre del cicl dopo i perduti giorni* ■> 

Doppo le noeti vaneggiando fpefè. "fi 

Et C Ano fio. a 

^ ■MàdrcHedebbolàmentarmitahilafTo) • ^ 

Fuor, che del mio dclirirrationale? ■*> 

Etaltroue. 

Poilefécevederìcomcnonfufle- 

Alcun fe non in Dio vero contento^ fi 

Ech’eranlal rctrantirori^eflufTe 


Sperante humane* c di poco momento. 

Q quatti* 
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O quanto fono cieche gli mortali , i quali feguenoglt Smorti erre 
in come dolci , anzi dolcezza slefia,che pur gli dano infinite ama 
ritudini'j& figgono il diurno come amarore (pur da le uer e dol- 
cezze-, cedete i’ eccellenze dell* Amor diurno, che non è nubi lofio 
ma chiaro da tutte le p «filoni terrene > puro , & angelico } non è 
afifiittiuo del core humano, ma confolatore delle fine cure -, non e 
mutabile, ma permanente ad ogni animo fidelcj non e perturba- 
tore, ma illuminatore delle mentii non è intemperato , ma cafio % 
pudico, & bonetto in penfieri, parole^ fatti} non e fallacela 
njeracejion e ficarfio 3 rna liberale -, non e manmcotuco }ma per pu 
rità Leto} non e grane, ma facile} non e mole fi o, ma gioie fio ; non 
è d tempo di certa etd,ma di tutte, & di tutti i fecoli ; non è ingra 
to,ma grato in tutti i tempi} non èfcordeuole} magiufiocompen - 
fator ancor de gli pen fieri} non rif guarda il molto} ma I animo 
del dante }nqnc del cor fio felice dell immane co fa ma propino in 
tutte le bifogne ; non e del prefente , ma del futuro ancora j non e 
d’ apparenza, ma del mero} non e del fmulato 3 ma dell aperto} 
non è del cieco r volere j ma del regolato } (fir finalmente non e di 
cofc terrene, ma delle celefti,& del pojjefior del [telo, 
timore è fi dolce, che fa dolci gli deferti, dolci le fiollttudim, dol- 
ci i monti, dolci t fiafii, dolci gii fiecchi, dolci gli heremi , dolci le 
career e, dolci le catene, dolci gli efilij, dolci le dirupi, dolci le for- 
naci, dolci le colteli a, dolci le mannare, gli ogli bollenti, i metalli 
fufije lamie infocate, le crudeli faette, le taglienti rote, gli do o- 
rofi aculei, le r verghe di ferro, gli pettini, gli rafoi,(èfi ogni cru- 
deltà. Que Ho Amore e fi forte jhe nel petto delle pulcclle fatto 

acce fio ^vincendo fa di are lontano gli N erotu,i Dom\tiani,i d)to- 

elitiani 
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tlitUniysli ^Maffenfi 3 & mille altri mofiri , di crudeltà j quefio 
dimore e fi ardito 3 che non teme faccia di T\c\> non le fauci delle 
fiere, non la voracità del fuoco 3 noti il profondo del mare sterni 
naccie di qual fi voglia T iranno. Quefio Amore è fi cafio 3 che 
non amene minimo nco di atto>an%i ne di penfiero impudico^an- 
gì falua&cti Hodifce le tergine II e in mego agli pofinb oli 3 & 
vendetta piglia degli defraudatori di quella. Quefio Amore è 
fi fecondo 3 chc genera per ejfem pio anime in terra fidcli 3 (djr in 
cielo figl iuoli a I ddio imm enfio, ò Amor dolce ,che inebri di mira 
bil dolcezza tutti gli f uriti m Cielo j perche non filili qualche 
m ielle a noi 3 chc affiamo tra gli nAmori terreni? 0 Amor for- 
te 3 che anni di incomp arabi! fo. tegga tutte l' anime giufieipcrche 
per nuouo incendio di carità non circondi di qual feudo gli nofiri 
ignudi homcri 3 chcper piacer troppo à nofiri j enfi fan fatti debi 
li? ò Amore ardito 3 che (fingi per tuo potente gelo igènerofi 3 & fe 
lici fuoi feriti tra gli pencoli per la lor glori a, per che no rendi ar 
diti noi fatti timidi alle cure human e? 0 Amo re fecondo 3 che fetn- 
pre germogli nuoue piante al paradifo fupcrno j perche non inne - 
fiiallegno deìlavenerabile croce inofiri cuori>accio paffino uo 
lenti eri ad amarle fine delle tribulaiioni della prefente vita „ 
per farfi veri imitatori di quello 3 ch e pendè peri falli nofiri in 
quella? prota è la mano diurna (Signori Eccelle ntijfi mi) al nofiro 
aiuto svolgiamo le volontà nofìre à quella con perfetto Amore y 
che dell'tAmor dmino ci farà fatto dono 3 fg) alla nuoua Stagione 
jrli aspetto a gli Academici difcorfi de’ Mondi. 
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